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GIQV^KK.^ BOEMO ^VB^'H^O

ALE MANO AL LETTORE.

OMÌ fono foYT^atOyper quel

co tempo che mi sè dato di poter

farlo, di raimare inficme da ogni

pane, e di raccogliere qui inque

fio mìo piccolo librettoJ cofimni

l'ujhirf , e le Uggì piti degne di

farne conto , dttme legenti;&

a qual ^iifhjianopofii, etdoue.ct tinti i luochi ne qua,

li effe uiuono;€t ho tutte quefle cofe tolte da Herodoto

padre dell/hijìori^ , da Diodoro Siculo , da Berojo , da

Strahoìieja Solino, daTrogo Tcmpeo , daTdomeoy

da Tlinioy da Cornelio Tacito, da Dionifio .Aphra, da

Toponio 'MehJa Ccfire,da Gtefipho.e daalquan r/io

derni; come è, da Vmceìiì^ hiflcrico, da Muta Siluw,

chefu poi Tapa Via,IL da Jylarcantonio Sabel lieo,da

Giommii l>J^jiclero/ia Ambrogio Calepino, dals[ico^

Iq Terotto ne' loro dittionani , e da alta 'molti ilhftrì

firittori.che harmvne loro libri tocche quefle mate-

rie ,& in unimrfile , &inpiirticulare . Et a quejio

mi fino io uiojfò ,
perche tu che ti dilati jornmamen-

te deirhifiorie , hauesfì dotte ritrouare facilmente,o-^

gni uolta , che ti occorrefe il hifogno , tutte le cofe in

femd^e uengo io a quefiafatica con/peran^a di gua-^,

dagnarne ne danari.ne amhitiofamente plaufo dalpo-

pdo,maper l'otto, che mi fi prejia ne glifmdij delle let

fere, e per la merauigliofa dolce^a, & utilità ,^che lo

ritrouo in quefia materia . tt hofatto un fafcio pan- .



to deglicoJlimi,& tifante amiche, come delle ynoder^
ne; e cofi delle bone,come delle catme,accioche poHiti
man^hcomc in unjpecchio, tutti quejìi ejje7npi,7te l'or-
dinare della tua uita, hauejjipoffiito i?nrtare i buoni, é
fugire i cattiui:& anco^perche cono!chi tu lettor mio,
piedh quanto bene hoggi efelicemente fi uiua.e quail
toroT^ameìitefi uiuejjegià da i primi hupmini injino al
dtluuio uniuerfale , e moltijecoli dopo:perche andana
no allora legenti aguifa di bejìie di(j>erjèper la terra,
fi^afapere checofajìfujjero danari, ne mercantie]
Jolamente cambiaHanoTun con l'altro le cofè necef-
fané allauita

, compenfando l'un feruitio con l'altro;
an^i era tra loro ogni cofa commune,e non bramai
tiano ( come hora fifa) le ricche^7^e,egli honori, con-
tenti delpoco , e dijìarfì ciafiuno nellafm uilla a cie-
lo aperto,òfitto l'ombra di qualche albero ò fotto qual
che cafuccia con lajua moglie e co figli fuoi',tuttifpen^
ferati;il mangiare loro era il late degli armenti, &i
frutti che roccoglieuano da quelpoco terreno loro , il
bere erano l'acque defonti /e le uefli , fcorcie,efoglie,
late d'alberi, epoi col tempo fi cominciaroa cofcire ,& agiungere infeme molte pelli d'animali, cofiifcon-
eie, epilofe , come elle erano , nonfi curauano dijlarft
cinti intorno di mura e difoffe, ma naudauano allafi-
cura uagando co i loro liberi , e uagabondi armenti , e
doue fopragìungeua loro la notte, làfi pofiuano al-
legri, efen^a tema dieffere ajfagliti , ò rubati . Ma
ejfendone poi col giouanetto mondo uenute le diuerfe
mlontd,e le molte gare degli huominice non baflan
do a tutti que pochifrutti, che producea dafelater-



t^C:n7^cuUur^.e,na,ic^!dogli ambo del altre co-

t n^rlaraomàye allhora infìeme ,& afareé lo.

; ;ÌS2 compagne per poterfì dtfendere e raffre-

rr- la libertà di coloro , che uemuano a mcerlue,

ft 'ilabiliro i luochi ,& iterreni , dotte poteffero tut-

tindcne babitare fottomolte cappanne :ecommcia

ompoiapocoapocoafarfiforticon^mura,ecm

Me -e per potere quietamente uwerefa loro^efen-

.amJhicrearoÀdi loroM\fff^''f'f'''f

le k-n; e parendo lorpcco quello, chehaueuano dal-

le)orVpòflèlfioni,edaloro armenti , comtnctarom

caciarfi anco de l'altre cole ;allhorXcommc,am,^^^^^^

meramentca -énugere infteme molti legni , &agir-

t^io taire, prima per condurne legenti dam
iJcoldun altro, poiperfare delle

^«^^«f f^V
ra cominciarono ad accoppiare ^ caudh a le carette.

%ccarel'argerM,eVoro,aue{lkepiudeUcatam^^^

te, avariare più humanamente ,a conuerfare tra lo

ro più pacificamente , a mangiare, & ^^/f'f^:
ptu (blendida,epiu magnijica:mite ,& ad ejferem

%JL in tme le coje pm piaccuoh >f^f^^
epìu prudenti: e ipogliandofi da lo^o iteffi

della lor

barbara,efieramtura,cominciaromadaftenerfidA

l'uccidere fun l'altro , dal mangiare le carni bum*-

ne, da le rame, e dal gimigerp carnalmente ,jeri-

ta diferer^ dcma nel publicocon lemadn,econ

tdcftefe,e dall'altre fimiU forche, e nefande



^ofiy& acccrjnataji la ragion contcfor^J^er^
che era aUljor imapiena difelue, (Tammalifieri, e
feluaggi.e d:acque;e ch'era dìfertaMrridUy e del tutto
inculta, cominciò afarfi con la indulria degli Imomi-^
niy e conia fatica, habitabile,efeconda ; e raddolcen-
do/i pian piano l'afprcT.y^e de montiy e de bofchiy co~^

minciarono le campagne afarft terreni per uettoua^
glicy e i colliy per uigne;& ejfendo aperta con le 54/?-

fe la terra y ecoi imneri y cominciò a produrre gra^
no, e uiìio abondaHtijfimamentCyla doue prima daua ap
penaghiandeycfi'uttifeuiaggi; cominciarono allora le

min ad ornarfì di uarij pratiy e de 'giardini ameniffmi^
lafciando le cime di monti allefelue; e talmente uenne
afarft eulta a poco a poco ogni partey che auan^aua
loro a pena tanto terrenoy donde hauejfero potuto ha
nere legnay& herbaggi a baflam^a . E cominciò allho
ra ad habitarfiy& afarft edifictj per ogni luoco; allho
rafi uiddero i piccolli caflelli cruentare belliffirncye

grandi citta y e le uille y caflelli ; allhorafi edificaroftì

ne' momiye ne colli leforte^^^Cy e nelle ualli i tempi de
gli Dei; e perche lefontanefujfero nonpiufalubriy che
diletteuoliy le ornaron uaghifjimamete con bianchi mar
miy cui piantar0 intorno molti alberiypercheuifefy

fero ombra; e queflefontane anco poiper maggiore or
namento delle cittày ne le portaro molto di longo con
canaliy e tophiafcoflifotterra; e dotte la ìiatura non h4

.

uea datto de que[ìefontiy ni cattarono ipo'^ altifjmi;

e raffrenar0 y mediante molti ripari y i torrenti y egli

impetuofi fiumi y chejpe/fe uolte ufcendo dalle loro ri^

fareuanoyrandiilimi danni a ipopoli couicini eper^,

che



cheJtpoteJJerofen^a mokafatica paffare j efen^afU^

re un minimo impedimentoj ui edijficarni foprafuper-

biffimi ponti y òficando giù nel me\o delfiime groffif-

fimi pali 3Ò fabricandoui archi fortiffìmi y e ìneraui^

gliofì ;pianami molti fcoglinel mare^doue fokua-^

no perire molti legni ;fcrono molti pmi (eàm nel^

Vifoley& in terrafermay& molti violifiéperbijfimi ,

' doue hauefferopotutojiarftlenauifecure dalle tempo

Jlee da* Menti; efinalmente nemica mutarfidiforte il

primo ajpetto della terra^ e del marcj che nonfifareh

hepiùgiudicata quella iflejfu terra di prima ; ma quel

delitiofìfjimogiardino più tojìo dondefurono^ mediana-

tela loro difubidientiaj cacciata primi nefiriparenti^

v/fdamOy& Euà . ^pprejfo ritroHaronogli huomini

molte eldiuerfe artiy mediante lequali yinfieme conVitt*

uentione beÙiJfima delle letterey talmente saumr^aró-^*

noy e kuaronofu dalla conditione d'e/fere mortaliyche

gidpoteuano dircy dliauerfiacquifiata la uita beatisfi-

ma de gli Dei della terra ;felTrencipe nequitofìsfimo

di quefte tenebre Satana y non uhauefiefeminatafu la

fejtìfera \i'^niay e non hàuejfe confujfo queflo cosìfe^

lice fiato y perche uifloy che l'huomo sauanr^aua net

móndo y& in maggiore numero y & in fapèrepiù de--

litiofamente accommodaruifiy pieno d'innidia con ogni

forte difceleran^a cercòprima difarfi l'huomofogget-

tOy & apprefio impiendoli ti petfo della curiofitè

delle cofe future y C delle cofe alteygli andò rauolgen-^

dOy& intricando nelle ofcuritàdegli oracoliyCpofelo^ .

Yo nel cuore lafi4perftitione e la tema degli tantiIddij;

epetfcmcellarli del tutto dalpetto lacognitionedeè

uem



aero Iddio.pofe uno Oracolo in Delpho, imo in lS[egro

pome /l'altro appre/jo i 7^fàmom , e fe rìJ]?ondere

malignamente alle querdc^dì Dcdona in .Albania à
tutte le dimande ymedimti Icqualinfpofte induffe ad
adorarfi nel Latio Saturno y in Canèa Gìo --e, in Samo
Giunonej Baccho à Ibeke , & in India ijìde ,& Oftri

in Egitto , Fejìa in Troia , Talladc Ì7i ^phrica prejjo

lapalude Tritonia j Mercurio fotiQ il norie di Tentate
in Franciay& in Germania jM^^cr^a.. ci monte Hi-
meta y &in ^tbency .^polline in Dclpho, in PycdOy in

Scioy ini?atara di Liciaj in Troade , <ér in Timbra.Dia
na in Beloy& in Scitia^Fenere in Cipro j in Tapho^ in

€nido,& in Citheraylìiarte in ThrMUyVulcanoin Li-
fariy& in Lemno/Priapo in Lampfaco dell'Hellejpon-
t0j& altri molti in molti altri luochi : i nomi de quali
erano anchorjrefchi nella memoriaper le eccellenti lo-

ro inuentionije benefici^' fatti d que popoli. Itegli
baUò queftoy perche efjendo il uero figliuolo di Iddio
uenuto in terra informa d'huomoy& hauendomoflrata
airerrante mondo di nuouo la dritta uia della beatitudi
ne eterna^ e la ueragloria del padre fuo^econ le pa^
role y e co fatti , e confortaticial uiuere bency e fanta-
mentey& mandata fuoidifcepoliper tutto l mondo d
predicare lafdutCy & a mandare per terra le tantefu-
ferftitioni dannabiliy&dporui lafua noua y èfama re
ligione connoui y e falutiferi precetti di uiuere: nera
Minuto il mondo à tale y cheparca y ch'alia fua ultima
felicità nonfipoteffepiù altro dcfiderare : quando ecco
Satana y uolto a la fua antica malitia y tornò di nuo^
m à tentare i cuori degli huomini ^ i qualiprima haue-

ua



udàiuo malgrado ahandonatìy& inducendone alcuni

nelprimo errore,& altri acciecando di forte con nuo-

ne maniere d'herefte,chefarebbe loroflato meglioy non

hauermaiconofciutoquefla uerità : perturbò y e gua-

ftò talmente il tutto , chehoggi il maladetto Maumet-

to con lefue pai^e leggi saddora neV^fa minore

,

'nell'Armenia y ne r^rabiay nella Terftay nella Sina ^

nen\4j]ìria y nella Midiay nellUfi-ica . neWEgittoynel

lals[umidia y nella Libia y nella Mauritaniaj e neWEti

YOpa y in tutta la Greciay nella Mìfiaynclla Thraciayet

in tutta la Turchia , e degli moltipopoli della Scitia 3

thefono hoggidì chiamati Tartari y una parte n adora

l'idolo de Vimperadorefuo Chamo y una parte leflelle.

èuero y chWaltrapartey mediamela dottrina diTao

loy adora il uero Iddio; legenti deWIndiay e de l'Etio-

pia che fonfotto ilTreteianni fon chrifliane: imperò

ojferuano diuerfe ordinationi dalle nosìre : intanto che

la nerafè del Signor ISJoflro Giefi Chrifloy la quale illu

ftrògiatuttol mondo y fi uede/blamente inpoche par-

ti de la terra.cme nella noftra Cermania y neWltaliay

nella Franciay nella Spagnay nella Angliay nella Sco-

tiay nella Hiberniay nella Dacia , nella Liuonia, nella

Trnffia y nella Toloniay neWAngaria y& in alcunepo

che Ifole y come in I\cdo y in Sicilia y in Corfxayin Sar-

degnay& in pochi altri luoghi: Ter laqud cofaha-

uendoilnoHro niwdcoinduttafrd gli lamini quejìa

diuerfttà di coflumi y e quefla fuperflitionc maligìia

d'adorare molti Iddij , ha fatto y che mentre ciajcu--

nagentefi crede y quello Iddio y ch'ella adora' y efere il

neró efommo^e mentrepenfa^che tutti gli altri errino^



^l^ftfoiyt ciafcumdi llendcre,& .mvlkreUru.
Jena, nefono ue.mi tra loro in t.nte ncrdciPe intai

jco fccuramente da un locoitd undL;^a flmetcmto
.
e m fi chiude ogni uta, ilperche mi pcrfuado

f^^^^^enga^chec^ndoconofiuLpenainomidet
^gem conuictne, fi tengaper bugìa tutto nueUo. che
f' jlfnua,ofe ne dica; e nondimeno la Jtitia dilo-

"'^"'"^'^ '0"<iolce,e così utile che
'^P chiaro e,che non per altro, cheper aueflofìfono
folnpmmdallapropriapatriaj^^^^^
i-r^drejamoghej^^^^^^

fil'^teproprta.ponaidofnntantedifficidtàj^

ricoliMtipenfteri,&angu/{ie,perfar pronaL
l^^J'l^falcunecofe.efonoitipe^-egrimnd^

a .do che nonfoo al tempo nofiro, madal principio
ffdelrm7ido,,anoMireputatiprHdentiediL-.

fP^Ydtguerraeletti,eprepofii.perconrentLn

P^^capejConfgker^^perGiudici.^
capnam daguerru, tutti quelH, che fujferofiati
^nfuoraécaf.loro,& hauefero uifio Lltip^ff nUm, e conojciuto le loro città, e cofiumi; ftcLe ue.~giamo chefurono quelli antichi Thilofophi della Gre

r/JT ,' ^'''''''
'f''fi»<'' eletantefrequentie di

fi»^^>^'dtelro;comefuSocrate,chefucapolllafetta

<'<>'rat>ca,eTlatonedeUUcademLsJriflotek^^^^^^^

Teripate^



peripatetica , UntiHcne della Cinica , .^riHippo delia

Cinnàica^Zenone dega Smca.c Vy^hagora deUa Vith€

^nca. U come ue<ygu(fìo,che gli antichi datori deUe kg

gipoffeuevo co laloro^ttorità dare ai popoli loro mol

teleggue molte cetimmefacre j comefu Mirnhe T{ada-

manto a mei da'lfoU di Candia, comefu Orpheo àquei

della Tract^raconeyC Solone agli ^themefuLyturgo

aiLaCéiernomj, mfeaGiudei, zarmlxiagliScytiy&
alt^i moltiye qtiesìa auttorità mn l'hebbero apprefo

mei popoli per altro Je non perche fi fapeua cheque-

ile cofe y che diceuano ,& imponeuano loro , non tha-

uemno effi penfate dentro le murci della lov patria yma

thaueuano imparate da hmmini fapientiffimi , da i Cai-

deiydaiMagiJa i Bracmaniy da iGimnofophifìi neUIn-

dia ye da ifacerdotideKEgitto,co quali haueuano alcun

tempo conuerfato ;fi come ancbo ueggiamo , che gli ec-

cellenti ,& illuflri Heroi hanno acquiHata ma glo-

riafempiterna y& un nome immortale , per hauer fat--

te efpeditioni ]e mofo guerre a genti Hraniere ; fi co-

mefvk Gioue Candiota , che cinque uolte , fi dice , che

circui tutta la terra , e ft come furono i duoifuoi figliyper

hauerefatto il medefimo y cioè , Dionifto , che fu cogno-

minato Bacco s& il ualoroftjìmo tìercole ,& medeft-^

mamente ilfuo emulo Thefeo , e Giafone con gli ^rgo^

nauti y & il nauf^ago Flijfe . & il pietofo Enea cacciata

di TroÌ4y e Ciroy e Dario , e Xerfe , & ^lejfandro Ma-^

gno y &. ^nibale Cartaginefi: y e Mitridate ^e di Ton-

to che feppe parlare in uintiqmttro lingueyCt hntiochoj^

tt infiniti vrencipi I\omm;comefurQÌScipioniyi Marijp

i Lentoli,Vompeio M'%nOi&ulio Cefare, Ottauiano



gufioj Coflantini, i Cariagli Ottoni.i Conradi ,zU Ben-
richi Federighi. Ter la qifaUofaeJTendo di tantopiacer
ree di tanta utilitd . il conofiere dtuerfe nationi, euariÌ

'
f»r»', e non pojfendofiper molti impedmenti da tutti

gli buomim caminare,e uedere le contrade rémote e lon-
tane,ftacmtt lettor fuauijjìmo leggere . econofcere m
queno Libro tpiù celebri, e notabili coftumi dituttivli
huomim,egh luoghimedefmamentedouehabitanojiu
fmofi;tl chefaraituforfe(come^ero) con non manco
pKfcere,epronteì;^a,cbe s'io ti menaffeper mano,e tifa-
ceffe uedere congl, occhipaefe per paefe,eti moHrafTe
eoldtto tutte eHjan:^e antiche, e nuoue di tutti glihuo-
mnt

, 7ie ti turbare , òfare leuare dipie da quello che
mjtpotria dire, cioè, ch'io habbia uoluto una cofianti-
ca cofa,e tocca inan^i dapiù di mille auttoriconle loro
ijtefeparoleaddurm qui hoggiper mia,eper nuoua , ma
ttogli riguardare unpocopiud dentro ilmio intento^per-
:he lobo uoluto,imiitandoti cortefemente a queflo con-
mo.preportinonfolamente le cofe antiche,!^ degli al-
tri , tolte da, I miei non forfè uolgari libri , ma deUepro-
prie me anco, e noue,accomodate col mio igegno;aguiji

di quel buonpadre difamiglia , alquale agguaglia
Chrijto ne l'Evangelio ogni dotfofcrittore ;

>y(Dio.Eciochecièinqueflamiafà
fica, accetala tipregogra~

tiofamente,zìr in buo
naparte.

l CO*



I COSTVML LE LEGGI.
BT L'VSANZE DI TVTTE

LECE T^ T ì U E y; , ?

1,'a F R I C A, k ,

L'oppenméTheologìca ,& uera dell'orì^me de

fhuom, Cap, l

.

^ V E I» D o /<J maejìà diurna

creato il cielo U<imntogiorno, e

tutto ejuefto bel mondo con ciò

che uba dentro ,fe nel fefto uno

animale nohililfmo, ilquale ha-

uejjè hauHtoa fignoreggiarea le

, fante cofe, eh'ella haueafattele

mefio fu l'humodqmle filo toccò d'ejjere fatto frar-

tecipe de rintelletto.che eracofa diuinae celerei eper-

che fu fatto queHo huom di terra rojfaju chiamato

^damo, Maperche egli nonfujjèfolo, mentredormiua,

oli cauò dalle coHe una Donna , egliela diè per compa-

%ia,e per moglie , ponendo amendue nel puameno, e

più delitiofo luoco di tutta la terra,che d'ognipitrte uer-

faua jrefchiffimeacque ; ilquale dallafm amenità ,e ua-

gher^a merauigliofafu da Greci chiamato Varadìfo.Ho

ra cominciò Marno con la fua Donna a fentirem que-

lla cofi felice uita un contentofiauiffìmo ,fen^a un éfa-

sio del mondotektcmda fe produceua loro tuttele

* B % eofe:



tofe -Ma mn ne pafiò molto,che mediante la dtìblèdien^

il mnnfe althora la iena, e diucntatamara,nonproda
cena alcun fruttofcn-^a cultura ; la dondefuronforrati
cosioroajfmgayft,mito per potere uiuere : ne ba/iòme
ito,che ne ucnncro anco poi le molte wjirmità: ne uenne
il caldo, ne Henne ti freddo, chencn lafcaua uiucngti
huprmn,fe>tr^aaffunm,&fenia molta molefi,a,Et tlpH-
mo,cbe nacque di quefli duofu Cairn , UficondofuM
e molti altri poi apprcfo. Hord ef/èndoo^m dipiù eulta,
<9-pm frequentata la terra in quel nuouo morido.ne au-
ueme,che quanto mmentauampm legenti, pm nanda
m»omali,&imtijcrffcendc^,esa,idaHadclcontinuo

^dtmalempeggio, eficomeprima ninno ardma di difiia-
.
€.erelmi altro , e s'hauea quelrifpetto a Dio , cbczUft
(onucma, coft poi al contrario , non fi uedeua alno fia
gli huomtni, chedijj^etti, e uendette ^fenra timore.òri
'^"eniaalcmadlddio.e talmente s'auei^arono

riel malfve. che Iddio ritrouato apena un l,up.
mogiufto

,
chefu noctlquak confcruòper la fua bon-

tà con tuttafua caft.percbefipotejfepoi dt nuouo rihre
tlmondo,maniogm d diluuio miuerfile.cheinondò tut-
ta la terra: onde ne morirono tutti ^It animali, ch'era.-
>'0, e nella terra eneli'aria, eccetto alquantifolantent^,
cbefurottQ riferuatt in quella mtUcrwfa arca. Dopò cin-
que mefi che tanto durò quella inondatione , fi fermòlarcM montidUrmenia , e7V(o. congli altri fuoi
ne ujcifiora

, e riempìm breue tempo ilmondo , Eper-
cbe s babttajfe di nuouo tutta la terra , agmfa di CoIq-
memandotjm fi^li, euiimiindimrfefarti delmon.

do chi



do chi qua chi làMandà (come mole Berofo) in Egitto

con legenti di €bamo,Efemmo e Tritarne nella Libia,&
in Cirene,& GiapetoVrifco nel reflo deUafrica. 'Man--

dòneU^fta Orientale Gange con alquanti detìt figli di

Cornerò Gallo;maridò nell'Arabia Felice,Sabo,cognomi

natoThuriferOyC nclfArabia deft rta, Arabo, nella Te-

trea,Tetreo; Tofe Canam in Laynafco , perche eglifignó

Yeggtaffe infino aU^ltimo della TaleBìna. E nell*Europa

dal Tanai al l\lmo fe l\e mllaSarmatia Tuifcmeial^

qualefurono aggiunti!figliuoli d*ìftro, e di Mefa co' loro

fratelli a fignoreggiare dal monte Adula infino inMe-

femberia di Tonto, e Tyra tenne la Traviale la Grecia >

Cornerò i Calati delia Spagna^Samote i Celti,[& Giubai

i Ce kiberi • fu toSiano, e troppo per tempo Tappar-

tarfi cosìoYo dal padre,ppr non bauere bene apprefo an-^

ebora i modi del ulcere chefu poi cagione di tutta que

Jìa uarirtdychc vefegtn poi3 perche Cham per cfJeYji hcf-*

fato del padre.fufor'^ato afugirne con la moglie,e cofi^

gli,efermatofi in quella parte ddLArabia , che pétolfe^

il nome da lui , non lafciò afuoi fucceffori alcun miido di

facrificare, e di adorare Iddio , e per non haueìlo prima

apprefoj^' imparato d/dpadre, per laqual cofa naucn-^

nepoi:, che col tempo y ejfendoft ancho di quella terra

partiti per diuerfe parti del mondo , per cjferui crefciute

cltra mifura legenti,uermero afeminarefidagli altri^ in^

finni,& ineFirìcabili errori, e nefh ancho uariatala lin

glia , èfiperdila notitia neta dIddio ,e deWhonoYC, che

li fi delie y la donde ne ucnnero alcuni duiuere così ror^

T^xmente, the sbaurehhe apenapotuto difccrnere la ui^

ta loro da quella delie beHie. Q^i che nandaro in Egit-

B ^ to
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to miiaghitidd corfo de cieli,e deUa beUe^?a loN,
aarono adadorare , il Sole , e la. Lmu , credendo, che in
quejUfujJema certa diuinità,eehiamarono ilSoleOfiri,& Ifide la Luna

, efólto nome di Gioue adorauano , e
portauovo riuerenia a taercsche cida lauita, efottono
me at Folcano alfuoco , efatto nome di TaUade , a tutta
kpura regione del cieloinfìeme

;& alla terra fotto no-
medi Cerere, e cofta l'altre cofe ftmilmente. -Neauefie
tenebre dignoran^afi re/larofolamente in Egitto , per-
chein tutti quei luochi, doue da principio andaro ide-
fcendentidi Cham.nonfifeppe mai ueritd delle cofe d'id-
dto,e nefurono in mifera feruità. E penfate bora quanto
Stjpargeffe a torno queflapejìe, che nonfu mi terra al-
cuna, che mandafealtroue più colonie delle fuegenti»
che quella parte del'Arabia, douecojiui
mente cofuoi.Hor ueggafi bora quantafu la miferia.che
apporto a tuttigli huomini l'effilio wfelice.dm/olo; Ma
alcmram t defcenUenti di Sem .ediGiaphetammae-

[trattfantamente da i maggior loro/uron contenti

dipojjederfifolo quelpoco terreno , che era
loro tocco j e non andaron per tante

terreycome quegli altri uagan-
do ; eper queflacaufa

auenne,che'luero

culto d*Iddio

flette

éfioflo infìno altempo del Meffìa ,

apprejjòdiqueflafola.c

pocagenera--

itone.

top-



l'óppenione [alfa, chebbero i Gentili delforignc

dell'huomo. Cap. ti*

M^gli antichi philofophi^ chefen%a hauere noti

tia del uero Iddio y fcrijjhro tanti anni inamf

VhiUorieye le afe de la natura.hebbero altra oppenionc

de l'origine de fbuomo;perchefurono alcuni/hepenfa^

ronoycheì mondo infteme congli buominis non haueffe^

Yo hauuto principio mai-jne fuffeftatoper hauerfine;^

cmit altri dijferOych*€gli hauejfe hauuto principio,efuffe

per haucr fine; e che gli huominifujjero cominciatiadef

fereadm certo tempo.perche effendoda principio il eie

lo,e la terra una ifteffa cofa mefcolata infteme j Henne in

uncer(o tempo a difcioglierft qucfta majfaj&afarfine

queHo cofi belmondo.e con queHo bello ordine, che noi

ueggiamOi toccando a taere queflo luogo di mtr^ , e la

piufottile parte di quella maffa^chefu ilfuoccper lafua

leggiereT^iUandòfu in alto; onde il Sole , e taltreftellc

ne uennero per queflawedeftma caufa ad hauer illuoco 9

cVefsihannoi& il corfo loroma quelle partii che fi tra

uarono mefcolate confhumore treftatono per lagra^

ue\^a loro in quel medefimo luoco , dout eranoprima ; t

delle più humide partife ne fe il mare , e de le piu duri

una terrafangofaye molleJaqualprimieramente comin^

ciò per lo calore del Sole afarfipiù duretta, e piùfalda $

perlamedefma forTfi del caldo del Sole uenneàgon--

fiarfìapoco a poco nelle parti più cHreme da donde

in molti luochi fi uennero a glutinare infteme alcuni

B 4 humori



humon.i quali col tempo mandarono fa certe ampol
letteputride couerte da ima fottilijfima pelle,comejì He-
de m^emre ne le paludi d'Egitto, allhor chèl caldo atre
mene a nfcaldare in mfuhito lafredda , & humida ter-
ra;onde accoputtoft.e yi/iratoft inftemc il caldo,e tkumi
dcuengono ageieràrfile molte cofi.come medefimamcn
tt mggiawo, che la notte , per la ajjentia del Spie, mene
l aereprefo alla terra a dmèntare bumido, e molle, e poi
uenuto il dì per lafor^a delcaldo diuentafodo . Hora a
qticHo modo dicono , che quelle cofe putride tennero col
tempo afine , e quaft uenuto il tempo diparturire, rotte
qmllcfottilijjmepelicene uenne adularefuora ognifor-^
te d*ani77ìali,e da quelle ampollette, doue haueapm ope^
rato il caldo,nufcirono uolando fu augelktti, che tenne^
ro la parte dciraere,ma quelle , ch'hehbero più del terre
no,dmentaronojcrpi

, & altri animali terrefin ; quelle
poi che ritennero molto dcirhumido,e deWaquofo, diuen
taro peJci.Mafeccandoft ogm dì più a poco a poco la ter
ra,ff per l'ardente calore del Sole, come ancho per la
for^a diuenti, mancò dalprodurre , come prima faceua
igroffi animali ; quelli chefi trouarono nelprincipio na-
ti a quel modo generarono gli altri , ciafiwio il fimilea
je

,
mediante la congiuntione del niafchio , e dellafemi--

na infieìne. Horaquefiomodo uogliono che fujjeroin
quelprincipiagencrati anchorgli buominij quali anda^
mio un tempo procacciandoci il mangiare » comegli al-
tri anmali.uiuendo ro^:[a, e faluaticamente dcWhcrbe,e
rfe^m/, cheproduceua la terra , & efendo moleslati
dallefiere,dicono,cheperfecurtà loro,e per comune uti^
litd,firagunarQ infime molte compagnie d'huomim > e

che



the quella medeftmeauftgli induffea cercare de luo-

ghi, doue hauefero pojfuto fecurmme ftmcmlt ,
e

.

th'efrendo in quel principio il fuono ddh lingua confi*-

fv, cominciè afiirft a poco apocopiu diflinto, e pm chta*

ro, chiamando tutte le cofeper nome . e che lacml^
perche mnufurom k medefmeucciy mfurono quelm.

melRappreJfo tutti, le {igurc delle lettere Jn, per^-

Che fi
trouarono dif^crfi in diuerfe parti del mondo.e di-

cono, che quelle prime compagnie d'Immint furano

quelle , che diederoprincipio atie diuerfe nattom, egcn-

kchefonofoprala terrai ma (he quei primthumwine

menarono una dura mta , per non fapcrft corifertmr il

mangiare per Cauueme-yOndemlVumerno neuemua-

no molti a perire, e di fame, e di freddo ; ma accorti dal-

l'c(berien-^a , dicono , cheftcercaro
leipeluncheperfu-

gire ilfreddo, e fi cominciaro a riporre difruttiper li ut-'

fogni ;auuertendo anchola natura delfuoco , e dell al-

tre cofe necefarle alla tata , onde in breue ì mediante la

neceffità,ciyè maeftra dei uiuere , conobbero Cu^o di

tutte le cofe, tantopiù che u'hebbero per aiuto t com-

pagni , le mani, il parlare, e la ecceHentia dcU ingegno.

E quem philofophi,che dipo chefujTe fiata a queflo

modo la prima origine deU'buomoidiferQ ancho.cbet

primi huomim furonogli Etiopi,facendo qttefto dicor^

fi . Efendo la terra dell'Etiopia più che tutte le al-

tre uicina al Sole , cominciò ella ragioneuolmente a

rifcaldarft prima , che l'altre j e ntromnàcji ( come 5 e

detto ) da principio padutofa, e molle fv^dè penfarc iCne

iui l'huomo fufe primieramente generato da quella,

temperie dicaldo,& huniido ,& thelàdoue nacque ^



hahnopmuolentiench'ahroue.pernon
hauerfiin quel

dunque bene, che cmincimo anclm wid dire prima
fEjtopta.eqmtfìaiirmfm.equaU Jianoicofium
dff'^egmt.epoiapprejroparticHlarmeraeditutcip^^
altripaefi,egem,cm quello ordme,e ddtgentia, che pm-
potremo :Maprima tocchiamo unpocom comnunedet
l^ìrtca^cheunadeUetreparti, neUe qualifi émde tut ,

brodiuift
' " '^^""^ ^"^^'^'"'f "fi anche que/io noflro li^. 1

'^q^tlguirafiapoflatuttalaterra, ecomemede
Imamente éeliapartita, -Cap. j.

antichi noHri (come rifcrifce Orofio) diffcro,

^f'^^'^^^-l-nojìraterraerad-ogj^^^^^

f^dalmareOceano,echeerad,figufamagulare;ek

f»fpt"»^'ntrepartiM^frica^^^^^^

'<>i^^reperfettebocche.L'Europaèdimfadà'Ìfiic^

^<^dianteilmareMeàterraneo,ldqualeL^^^^

J^J^'>f^"de»tale,entra(comeHmleVomponwmUa)

r//A wT"'""^' """^"Mcirequafinelme^-^^Ma palude Meotidé, e coft infiemelLre Mal
Sforcmcncàpartireilreliodelt^ftadaUmopaTL



fitorniamó alt^fricaja quale ha daUaparte d'Oriente

il ISliloper temine, e da ogni altraparte ha il mare in-^

torno ; Élla è più breue, che tEuropa,& è più Ioga, che

latayè dalla parte c*ha il TSlilòJall*un mare ali*altro è la

tifiima; e di quàfì ua uerfo Tonente crefcendo in monti,

& incormndofue rìflringendoftpian piano, tal che nel

fuofine in 'Ponente èflretttf:lima;eUa è per quanto s ha-

bitafertilifiimajmperò la maggior parte è deferta,& in

habitabile,òper le molte arengo per la cattiua dijpofttio

ne deliaereoper le molte maniere diuelenofì animali t

fiere,che utfono, limare che la bagna da Tramontana è

chiamato Libicoidamey^ogiorno Etiopico,da Occiden^

te Atlantico . V\Ajricafu da principio habìtata da qua

trofole nationi,delle quali ( comefcriue Herodoto ) due

n'erano paefane,l'altreforalìierc; le paefanefurono i Ve

ni,e gli Etiopi ; e quefli teneuano t\Africa da mc^o di ì

quelli da Tramontana,le foraflìerefurono Greci,e Peni-'

ci; ma i più antichi di tuttifuronogli Etiopi ^egli Egtttìj,

s'è uero quel ch'efii dicono difeflefii. Eglifurono daprin

àpio inhumani,e r0'^i,e non mangiauano altro che car^

ne diftere,& herbejguifa di bejìie;non hebhero ne co*

fiumi, ne leggerne capo alcuno,ma andauano errUo chi

qua,chi làfen'^hauereflangeferme,e doue ligìungea la

notteMfipofauano a dormire * Ma dapoi Hercolcilqua

lefi diccche portò aquefia terra nuoue genti adhabita

re, li riduffe un poco ptuapQlite^ar& aithumanitàtpf

chefacendofì le cafuccie di quelle nauifiéjfey con lequU^

li erano pafiati in africa , uenneroadbabitare infreme j

Ma di cofioro ragioneremo di longo apprefiò ;
^itornìà'^

mo bora ali^fi'icajaquale non ihabita tutta epat-

mgme,



^en e pcre/Jerdamer^ogiorno qualmente hàbitata
P'/mifuralo ardore del ^^^^

M EuropaeajTaim frequente . E tanta lafertilità del
f^'^^reno,cheuisneadeireremcflruok^^^^^
mcmilmchi temo per uno, & è m„4mfomolto
<}mllo

,
chefi dice dell, fertilttà della -Mamtania , per-

f>chedtcom,cheuifianoum,chelepojroma^p^^^
tracciare duo hmmini, & igrappeta delfmedm 9obi
tceche ^'fìmoifi,occhifeluaggi,lepammcche.&

i

cardi bnghi dodici cubiti, e quattro palmi %rosft , e chemfiano canne fìmili a quelle dell'india . in o.ni nodo
de le quali ut cappeno otto remoli di fumento. e di
asparagi medefìmamentedijmifurata •^rander^a . e ap-
frejfoilmnte Atlante albm altifìim, fen^a nodcchn
p-ondidtcìprejroima quello arbore , eh'èfopra tutti
dtneilCitro ilquakèftato poicol tempo portato in^m, e pojio nelnumero deliefuc tante delitie.-Kel-
l àfrica fono Elefanti, e ui fono Dragoni. che fanno
guerracon loro. e con abbMcarlififopra.efucciarli
«y«'S«c;>i// uccidono, ni fono ancho Leoni .Bufali

,

1 ^rdi,Caprioli.& incerti luochi Scimie in «randifSi-ma quantità. uijono iCameleopardi . e certi animaÙ^
mliaTori. chiamati ^im^. firme Herodoto , che ui
nafconoanco^Jini con corna, et Htene .& HiRrici.et

fyetifeuaggi, e certiar:imali. che nafcom dalia Hie-
na

,
e dal Lupo

. e Tantherc . e acome . e Tigardi . e

o^i"^^
fo« molte altreforte diferpenti . le CcraHe, egl ^ipidi
. contra liqualila natura ifhapoHo a fronte

l^J'^mne.chempiccoloanimalettGquant'mgatto/m ha utjìa d'un topo. . ^ '



BeU^Biopia, e difuoi antichi coJlumK

Cap. ini.

L'ETI OTE fon due , Vuna è pofla nelf^^Jìa p

raltra neU*africaJa prima, c boggi c dettami-'

garmente 1*India , dalla parte d'Oriente e bagnata dal

mare voffo^e dal mar€ di Barberia,da Tramontana con-

fina co» la Lybia, e con {Egitto, da Vonente ha la Ly-

bia4ntmort,edaUaparte di Me^^giorno egiunta con

{altra Etiopia d\Àfnca , laqimle e maggiore della pri^

fri4>e uolta piti aifn(^'^ dì . Fu chiamata Etiopia da

Etiope figlmolo di Falcam , che (commol Tlmio)ié

tenne ti B^gm ^fenonmgUamopiutofw che fia fiat4

chiamata £ofì da Greci per lofmifurato caldo 3 che ut

sbatte ilSotcpercfier pofla ttma (juelìa regionefotta

il circulo Meriéomle > perche quello che noi èciamo

Brucio,dicono i Greci Ucto;e qtiel che noi diciamo noi

to,efi dicono ops:qmfi arfì e bocciati netmito* E

tiopia dalfoccidente piena di monti, da oriente è deferta

e non shabita, e nelfuo mai^ è tutto arenofa.Ha diuer

fe,e moftrmfe maniere digenti, e che attcrifcono infoio

uederle. Si crede , che queflifiifcroi primi di tuttigli

Ì3Uomini,€ che ejiiftam i uen hMtatori di qudpae/è f

fenr^a haucr maifenàto a ninno , per ejp re flatifempre

nella lor prima libertà; Dicono che il culto diuino , e ie

prime cerimonie nefacrijìdjfimmo primamente ordina

te apprejf) CijfloroJ quali ^firono dm maniere di lette

return era chiamatafacY^^yper trattayft folamentc d4

ifac^ìdoii, {altra era a tutto Ipopulo commune,impe-

to ngnfarvno telile fig^irc delie lettere , che di Imfh



nefliffero paffute accopiarinfieme le ftUabe; ma erano
mmali.e membri animali (^ruartj inflrummi.et ogni
figura di queftchaneHailfuofigmficato,comeper effem^
fio ymSparmero dinotaua la uelocità y ilCocodriUo mo
firmala malitia.Vocchioft^ificaua la uifflantia y e cofi
ieWaltre cofe, Quelfacerdote era riputatoper lapinfan
to da loro , ilquak uedeuano andare alla pa^^a eorrendo
hoY qua bor là^come shaueffi hauuto dentroqualchefpi
rito fanatico , e quejìo facerdote era poi fatto I{e ^egli
Jc'mchifadorauano come s in luifufjlfiata qualche dei
ta,e fufft lor datoperpromdentia dima , ilqHale poi ui-
^^(^ fecondo certe leggile certi cofìmi della patria y ne
fotenapremiare^ ne caligare alcuno, e mlendofare efe
qt(ire (fualchegiumtia,dom nefuffh ita la uita mandau4
€Q Ifegno della mortem minifìro difmi all'infelice reo ,
ilqmle udita la uùlontà del l^,fe né ritornaua in cafa , e

Vf^^^^^^^'^, &infomma era tantala riueren^a, e
ff^^^ore , che fiportaua al l\e , (he auenendo, ch'eglifi
militafe,ò uenip meno in alcunaparte delcorpoJfuoi
familiari di lor buona uoglia ueniuano dfiroppi^rfi di
quelmedefmo membro.riputando cofa hrutta,& intbn
nmente,ch'effendo ^opo^ò cieco ilfuo l{e, nonfuffer'atr
fhe efii.e ^oppi.e ciechi . St racconta di loro que^ì'altr ut

'

Jan^a non menofiera dellagià detta , perche dicono, che
mllamorte del^e moltifipriuauanoanc'hefiì delkuit^
dilor buona uoglia, e queHa maniera di morte riputa^
uanoglonofifìima, quafich'dquesjomodo fifacciafedtma uera amicma . Molti nell'Etiopiaper logran caldo
ve Hanno ignudi, copertifolamente in quelle parti, che
pm lorofomma uergo^na à mostrarle,ò con code dipe^

we^
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tote, òcon capelli intreiiatiinfìemeitfmo àmèiio il

corpo ,& alcuni pochimnno ueHiti di pelle di pecore .

ruttigli Etiopifono afai intenti d gli armenti , mafono

le lor pecore affai piccok.e le lane hirfute e dure; icani

fonoanchorpiccoli^mafieriegagliardi; il uiuer loro è

plopiu di migliore d'orgio,delquale nefanno anchoillo

fobere,cnonhanno altre mtomglie.eccettochealcH^

nipochi dattili . eterni uiueno d^berbe.e di radicitene^

felle di canneté mangiano carnè, latte , e cafcio . fugià

capo del I{egno Meroe, laquale è unifolapojìasul ^t-

lo , efatta À modo d'unofcudo^ efi Bende in longo col

fiume da trecentofettanta cinque miglia, e quiui habitat

no ipaHori , che uanno del continuo à cacciategli lauo^

ratori della terra , che hanno le mìnere doue cauano l'o-

ro. Scriue HerodotOycheappreffo i Macrobijpopoli del^

l'Etiopia fiftima più il rameiche l'oro , e che ui è l orom
così pococonto.cheandandouigliambafciatoridi

Cam-^

bife.uiddero, che coloro, ch'erano per alcuno delitto

pofii nelle pregioni erano legati con ceppi , e catene d'o-

ro .
^lcunifeminanoilftfamo,alcuniillotoMnnoafai

Heheno ,^ arbori difofcielle , uanno à cacciare à gli

Elephanti , i qualifi mangiano poi , hanno Leoni . han-

no J{inQceroti , chefono animali y quanto un Bue l*mo,

con un cornofu le narici ; hanno Bafdifchi , hanno Tar^

di , e Dragoni, i quali sauolgono intorno àgli Elephan-

PI in molti , nodi , efucciandoli ilfangue,gliammaino,

lui fi troua il GiacinthOy& il Chrijoprajò, cbefonopre-

tioftifimegioie; quiui ancho fi raccoglie il Cinnamomo,

yfano archi di legno incotti alfuoco , di quattro gobiti

,

Hanno alk guerre ancho le donne, maggiorparte delle

qum



^H.Htportano attacmoal labro difitto uno anellett
di bronco; Ma odaft m'ofemaniia loro di reli^ione;^
dormano amicxmmte il Sole, quando che ìamatein
mfceua in Oriente.ma lafera nelponere, ch'eglifaceti
lo biaJìemauano,e carìcauano di maleàttionija matti-
napregandolo,eh'egli raUentaffe unpoco l'ardore, lai
r
^ biademandolo ,

perche haueffepoco uditi i loro prie
ghhan^i bruciatili tutti : L'efeqme che ufiuan difare <

loro morti, erano quejkiakmi buttauano i corpi mort
nelfiumeMirigli npontumo in uafi di creta, altri dim
tro.conferuandoli a quellaguifa in cafa loro per un'an-
«oreligiofamente,&offirendolitra quel tempo lepri-
mule delle lor cofè. Dicono alcuni,chegli Etiopi elegge-
vano ti {{e. colui, chefujfeflatopiù bello , più ualorofo,
epiù ricco degli altri , e che hauefli auantatogli altri
ti pafceregli armenti;e dicono, crebbero anticamente
^^/tfieraleggecontrode I\e,percheifaeerdotidiMem
pbi,quandofujjè loropiacciuto,madauano afare inten^
dere al I\e, ch'egli non douejfepiù uiuere, e che ne cerca,

^anopoiunaltro,fecondochealorpiaceua.Credettero,

chefufero duo Iddij, l'uno immortale,& era quello,
che haucuafatto tltutto,e che n'erafignore.l'altro mot?
tale,&i!qHale noftfapeachiftfuffe;il ^e dunque, (ca
mehabbiatnodetto)era adorato come Dio;& appref^
fodì\e, colui chauejfe beneficata ^epiMca loro,
E quefltfurono da 0jncipio per molti Jèeoli i cosìu-,
m,egltoréni degliEtiopi. Mahoggi, comedieeMav
cantonto SabeUico hauere intefi dagli Etiopi ifiefii
(perche la maggior parte delle cofe,che diciamo in
^uem luo^o

,^ aliroue/habbiamo tolte da lui)il

de^li



degU Etìopìyilqudeè danoflri chiamato Trejìogio^

uanniyò Tretegiamne da loro Gian.che mwl direpo--

tentCyè coftgrandeycheftgnoreggia à feffanta duo i^^j

eie dignità difacerdotifono tutte inpoter fuo, per ha

nere hauuta tutta quefìa auttoritd dal Tontefice I^p^

mano;imperò ejfo non èfacerdote^ne di alcuno ordine

facerdotale.Fi è hoggìneltEtiopia ungran numero di

freUtiy&ad ognuno di lor ohedifcono almanco uin--

ti Fefcoui. Quando efconofuora i Trencipij ò iprela-

ti digran dignità^ uà loro inan^i la Croce ,& un uà-

fo doro pieno di terra;e queftoyperche mirando al ua^

Jb conia terrufi ricordino della mortalità nojìrUy e ri-

guardando alla Croceft ricordino della pafjione di no-

firo Signore . Ifacerdati tolgono moglie yfolamente

perfarfigUyC morta laprima , non ne pojjono togliere p
altra. Hanno belliffime chiefe dedicate àfanti > e mol-

to più rtcchcyche nonfono le noHre di quà,eper lo più

fatte à uolta di lamina;HÌfono molti conuentijcome di

Santo ^ntonioydi San Domenico , di Santo ^gofli-

riOyC Calaguritaniy e Macharei ,& è lorpermejfo da i

prelati di làfil uefiire di quel coloreyche lor piace . Il

primo honoreyC la prima riuerenr^ è delftgnore Iddio

e della VerginegloriofayC poiypiu che di ruttigli altri

Santiydi San Tomafo .Apoflolo . Dicono chel Trete-

gianni uenga dellafiirpe di DauidyC non è comegli al-

^tri Etiopi di color negroyma bianco.La città loro re-

* gale è GamerayC le cafe nonfono edificate di murayma

fono padiglionipofli conbellijjìmo ordiney& inteffutì

vicchiffimamente difetayC di biffoy e di porpora ; il I^e

fer un antica loro ufan'^a uìuefuora della città ; ne ni

C dimora



<f/??2om detropiu che duo dìyò perche gliele meti qud
che lor legge, òperche ijìimino cofa donnefca y e molle

rhabitare dentro le città* In uno apparecchio di 'guer-

ra ha il f{e un milione d'huomini armatiJ?a cincfuecen

to Elephmti,& ungrandifjimo numero di canalli^e di

Cameliye queffèper un mediocre moto diguerra^per-

che il maggiore sforro è quafimcredibile . Vifono tra

loro le famiglie fempreajjhldate y e fegnano cjueche

ne nafconoycon una Crocefu la carne punta cofì unpo
co leggiermente colferro y il qualefègno ui refìa comp
naturale.lS{elleguerre ufano portare archi, e lancio-

niye piajìre di magliayC celate in teflayLa prima digni:-

tà apprejfogli Etiopi è hoggi quella difacerdotiyla fe-

conda è quella diprudenti e dijàuijyi quali effi chiama

no Bal/àmati e Tenquati ; è ingrand h onore ancho la

bontàycìjefjipongono nelprimogrado dellafapientia;

la terT^a dignità è quella dinobiliyC poi è quella difol-

dati . Igiudici hanno la cura delle cofe criminaliy e la

fenten^yCÌ)ef]idàno laportano al uice I{e loroyilqua

le ef]ìchiamano Licomegia • ISlpn hanno leggifcritte,

ma tutte le lorofenten'^fonofecondo che loro pare di

equità. Gli adulteri uengono puniti nella quarantefì-

Ili maparte di lor beni , e l'adultera uiencpunita dafuoi

parentiyò da colui a chipiù tocca/lS[on dano le dote le

donne , magli huommi le conftituifcono alle mogli lo--

YO.Tutto il uefiire y egli ornamenti delle donne fon di

eroyperche n hanno moltoyC di perleyC difeta^iluefli-
'

re tato degli huominiyCome delle dóne è lungo fin a pie

diyC chiufo d'ognipartejco maniche gradiyC d'ogni co-

loreyfuoriiche negroyperche il negro ufanofolmente

m
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ne luttiipiangono i morti quaranta dì;ne loro couiti ef

quifttiyefmtnofty neWultimo mangiare fi porta a ta-

mia carne cruda , la quale minu^^ata al poffibile y e

Iparfouifu dì molte cofe odorifere ,& aromatiche ,U
mangiano col maggior gufto del inondo. Islonuhanno

lane nelpaefe^eperò uefteno tutti y ò difetayò di lino,

']^on hanno una medefima lingua tuttkfono molto in-

tenti alla cultura della terray& agli armentiymiete-

nodueuolteTannOyper hauerui medeftmamentedue

'uolte Unno eJlate.Tutto il paefcych'è da Etiopia infi-

no all'ultimo occideteyèinfideley& adora maumettoy

e uiue quafta quel medefmù modoyche uiueno gl'Egit

tij dhoggidUefono tutti ipopolijche uhahitano chia-

mati uolgarmente Moriy dal uagare(comefi crede) de

^lijìeljì Mori;perchelaLybia nonfu manco infefiata

V tribulata da i Moriy che ftfujje da i Saraceni in quei

miferi tempi e crudeliy quadofi uoltòfoffopra cofifira

namente il mondoy che i cofiumi dellegenti diuentaró

no diuerfiyil culto diuinofiperdèyegli nomi ifiejjt delle

terrefi mutarono da queUch'eranoprima .

DeltEgittOyC delfuo antico uiuere.

Cap. 5.

L'£
G I T T o, che è unpaefe neir^fiicayò ( come

uogliono alcuni)appreJfo t^fiicayfu cofi detto

da Egitto fi'atello di Danao y effendo prima chiama-

to ^eria/dice Tlinio y che da Oriente ha il mare B^gf-

fo y e confina con la Talefiina y da O ccidente ha Cire^r

ne,& il refio deW^fi'ica , da Mc^o dtfiflende fino

C 2 ^ll'Etio-



all'Etìopia;da Tramontana ha il mare d'Egitto^ Heb-
hegià quefìe ciudfamofe Thebe^^hido^.AlejJandria,

Babiloniaye Menpki; hoggì da Dannata , e lagrandif-

fima città ddCairdydoue che il Soldano fa refìden-

tia, ISlonjìèmaiuijìo piovere ( come imol Tlatone)

in Egitto^ma la terra.mcdhinte linnondatione del ls{i

loyche ogìii anno fi fa dopo il folfiitio esiiuo y eh'è det

mefedi GiugnoydiuentafxGììdijJimayefertilifpma . //

'^lo colfi^o torto corfochiiide qmji del tutto lEgit^

tOyper laqual cofa molti i hanno pojìo nel nmnero del

raltre Ifòle^epcr ejfere inchmfo cneftopaefe dalfiu-

me infigura triangulareyCpcr hauere fomigliany^a co

lafigura della quarta Lettera di Greci la^yèfiato chia-

mato da moki delta .Gli Egitttj prima degl'altri ri -

trouarono dodici nomi de Dettegli confècrarono ^gli al

tarij tempiyC lefatue dipinfero gli animali némar
viiylequali cofe tutte fumio fede y che cofioro difcen-

deffero dagli Etiopi y quali (fecondo che fcriue Dio-

doro Siculo)furono inueutoàdi tutte quefle cofe . Le

femine degli Egitti! ufarono a eticamente difare l'ho -

7Jiariey&' og7u altra fortt di facende, e gli huominiji

fiauano à teffere dentro le cafh y eportauano igrandif

fimi pefi y egli carichifu U tejìa y e le donnefui collo^

eglihuomini uriuauanofedendo y&accouatià guifa

difemine^e lefemine in pie erte come hmìnini y in ca-

fa fiferUiano afcofiamente del deflro y e per le piarle

fublicamente mangiauam . ?\(o^i fu mai donna deU
l'Egitto eletta ìfacerdotìo alcuìiOyò d'Iddioy ò di Dea,

eglihuominifi ordinayiOyefì ammctteno nelferuitio de

gli iddij tuttiad un tratto infìemejdelliquali ne uno il

Tonte '
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Pontefice.& accadendo che coflui mora fi crei ìnfuo

Im^o ilfidio.&a una le^:ge nell'Egitto,che inghnu-

triffero i ìor padri nelle uecchie^,e loro, impero di lor

bona uo^iapia che le figlie fp-Jfero aflretteà nutrirli

ancor centra lor uoglia .La maggiorparte dellegenti

del mondo nelle morti diparenti ,ftJoghono radere il

capone lafciarftcrefcerela barba , egli Egittif al cori

trario (tlafciauano crefcere i capelli , efi radeuanola

barba, ponendofi fotto i piedi il pane , e nelle mani ti

famo.Gli E<ìittij,&iloro defcendenti (comeuolfero

i GYeci)furono quelli,chefifolemno circoncidere , co

mefanno hogi^igli Hebrei, co iquali hanno ancko que

fio commune^che nellofcriuere cominciano dalla par

te deftradella carta,e uanno uerfo lafinijìrafcriuen-

do.lmafchi dell'Egitto ujaronodi portare due ueflt;

ma le[emine una.Hehbero dueforte di lettere e/acre,

e non facre,ma l'una e l'altra tolta dagli Etiopi. Ogni

tredìfìradeuanoilcorpoifacerdMEgittìj, acctoche

nelfare defacrijìciffujfe ogni cofa monda e netta,e la

uefie dilino,cheportauanofopra,erafempre
lauata

di frefco.intantocheanchoil circonciderfi diceitano»

ch'era per polite^ia,il ueflire de'facerdoti era unafo-

la uefie di lino, e calcari di papiro , eh'è una maniera

diflramme,che nafce nelle paludi loro.Qmnefifemi-

nano lefaue,ne (tmangierebbono,efjendoli
portate al

tronde;à ifacerdoti era uietato ancho il uederle , per^

effer'un lugume immondo,e for^^o.Ogni difi lauano co

acqua fi-edda cinque uolte,tre il dì,e due lanotte.T^o

man'^iauanoi capi delle uittiwe, per hauerli effecrati

prima nelfacnficio ; maòleUendeuano à mrcadand



fora/iicri,ò non ejjendo chi le compra/fe, It buttauano
nel ì^ìlo , Gli Egitttjfacrificano con buoi, ò mtelli ma
fcoli e mondi ; non po/fonojQicrificare ne uacche ne ui^
telle

, per ejfire confcerate alla Dea Ifìde ; Mangiano
un cibofatto difarina difarroych alcuni chiamano Si
ligineyc beueno il ninoycVelfifanno dellorgia,perche
non uìmnno uite per lo paefe : uiuono ancho dipejci
crudiyi qualijò lifanno leccare al Cole , o li ripongono
confale ne bariliyc uiueno anco de augelli, ma ripofli
colfate a quellaguifa^chefanno delpefce, egli ricchi
hanno delle quaglie, e delle anatre , cheftconfernano
in quel modo medefimo . Quandoft ragunano molti di
loro infimeper mangiare,hanno una ufan^a, che defi
nato,ch'ejfianno,ne uien uno con unaflatua di mor-
tofatta di legno,ò dipinta lungo ungobito.ò duo , che
pare un morto uero,e la ua mojìrando aglinuitati,un
per uno,dicendo loro,riguarda quiprirflayepoi beui,e
fafejìa,efappi,ch'a qnefio ?noda ritornerai anchora
tu dopò la morte.Hanno quefto cofiume, colquale con
uengono con Lacedemoni^,che igioua?ii,qmnd'auuie
ne,che s'incontrino perflrada,couecchi, lifanno luo-
co,e ritrouandoftafedere,ft leuano inpiedi, tanto è il

rijpetto
, c hanno a quella età , e quando s incontrano

per uia,s adorano [un l'altroMjjandogiù le mani in-
fino a ginocchi, uejìeno ( com'ho detto ) uejìi di lino
nuettate intorno , lequaliuejìe chiamano Cafilire, e
difopra ui portano,come un mantelletto,un altra uè--
fletta bianca,uefli di lana nonfiportanoper le chiefe,
ne ftfepelifiono infieme co morti . Horàpoiché tutti
qt^c'ìi^chejono fiati in qualche dottrina eccellenti , e

che



che hanno date le leggi a ^li altri yfonoprima andati

in Egittojper impararui i coftumije leggile lafapien-

tia^nelle quali gli Egitti^ aua?i\arono tutti gli altri

huominiyCoynefuOrpheOyHornerOyimfeOyM

de.DedaloyLicurgù Spartano, Solone . ^thenie;é/PU

tone/Pitagoray&il fuo fcholare Salmoxij,Eudoxo

Machemaiicó, Democrito ,Abderite, Inopide Chio ^

Mofè Hebreo^& altri mo!tiycvmefigloriano ifacerdo

ti Egitrtjjchefi contenga ne libri lorfacri.mi par difa

re bene a nonpartirmi coftprefto ddcojtumi loro, per

che fi uegga quello , che ciafcano di que dotti nehah-^

bia trasferito altroue^perchc ( comeferine Thilippo

Beroaldo [opra l' f̂ino aureo d^^puleo) unagra par

te delle cerimonie della religion nojìrafon uenute dal

lEgitto comefono leuefìe di lino,le chieriche diftcer

dotiyle nolte chefa ilfacerdote fu l*altare , la pompa

nefacrificijyle mu(ìche,gli inchini, iprieghi,& altre

cofè molte fimili a quejìe . Ida cominciamo dalle cofe

del{e loroyiquali(comefcriue Diodoro Sicolo) noui^

ueano licetiofamete,& a quel modo , che uiueno i

dellaltregentili qualijbgliono d'ogni uolere lorofare

legge agìaltri pche e/Ji eranofoggetti^et obcditti alle

leggi,nefen^a ejjèfaccano cofa alcuna, cofi nelgouer

no del E^gno,e nel raunar danari come nella fua uita

dì p dì. ISlo eranoferui,òfchiaui,gli deputati alferui^^

tio del I{e,ma tuttifigli difacerdoti nobili , e di età di

ueti anni infu,e dotti quàtofìpoteua più efere in qlU

etd;e queflopchel B^ hauEdo cojìor inar^ del cótinuo

e ia notte, e Idi,non hauejfe hauuto afarmaicofa di-

shonejìa.e brutta;perche radeuolte diuetano cattiui i

C 4. Tìcn-
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Trencipi , quando manca loro il miniflro degli loro

appettiti.^Eran l'hore della notteyC del dì difpenfateat
tamente,& ordinate per li negotij del I^e^tofio chhifci

naia mattina di letto > leggeua tutte le lettere y chefi
trouaua hauere riceuute a quel tempOyperche fapen-
do quelloyche uifujfeyhauejje poJ]utofecondo le molte
ò pochefacende difpenfare il tempo à potere impedire ih
tutto.Fatto quelloycntraua in unbagno in compagnia
d'huominieccetlentiye ue(ìitofì regalmenteyfacr'$ca-
ua:Era ufanra, che portate dalfacerdote principale le

uittime prejjò all'altare m prefeniadell{e y odenddlo
tuttofipopoloyilfacerdote co alta uocepregaua Iddio
per la fanit a,e pro/perità del I{e in tutte le cofefue,p^
che egli amminijhaua lagiufluia rettamente tra ifud-
ditifuoi& apprejfo raccotaua particolarmente le uir

tu regie, la pietàgrandcyC la religion uerfogìi Deiye Ict

humanitàyC cortefia uerfògli huominiy e chiamandolo
contmentCygiufloymagnanimoyliberaleyfen^a ingauno
diceua quanto fapeua bene egli raffrenarli negli appe
fittile quantofujjè piaceuoley&humano nelpunirete
quanto largoye benigìio nel rendere gratie maggiori^
che non eranofati i meriti riceuutiye dette quefte co-
fey& altre piupraili d queftefi uolgeua a dire male dei

cattiuiyaffoluendo ilHe d'ogni colpa y e riuerfandofo-
fra i cattiui minifiri tutte le cofcychefufero Hate fat
te ingiufley& indebitamentey e dopò que/ìo ritornala
ilfacerdote à confortare il F^e d i coflumi buoni,& al
la uitafelicey& accetta a gli Deiyricordandoli di ha-
uer àfare no quello chegliperfuadeffero i cattiui huo i

mini,ma quelloychefufe degno di lode , e della uirtu
\
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rua;& hauendopoifhìalmBefacrìficato il i^? àgli dei

untoroyleggeua il facerdote ne libri facri alcuni

parerlefatti dhiiomini illuftYÌ,& a quejìo modo ueni

ua a ricordare al I\e,mediante gli ejjempidegli altri,

àqualgmfashauejjehamtoà portare nel gouerno

del regno.E quello,cUera molto ftraìio alla conditio-

nedm I{e,era,che nonfolamente erano aftretti i I{e

de l'Egitto dalle leggi di quanto hauejjero hauuto afa

re nell'efattione di tributi y e di datij , e nelgiudicare,

&gouernare in regnorma erano ancofoggetti alle leg

ai in ogni minima cofa della loruita, come era ilpaf-

feg^iareyò Vandarft a piacerlo l'pitrare in bagnolo il

^iacerfi con la moglie ; e finalmente non era cofa , che

fujje in loro libertà difare.Era la tauola del I{e con-

tinentifma efobria,in tanto,che non uifìpoteua uedè

re altro,che carne diuitello,òdipaparo;enel bere in

mio uhaueua una certa mifura, mediante laquale

nonfipoteuano imbriacare,ne beuerefouerchio;eper

dirla in una,laloro uita era cojìmodefta , e cofì conti -

nente,che pareuaydoella nonfuffeflata ordinata dal-^

le leggi;ma da un dottiamo medico, per conferuare lo

ro lafanitd.Epare certo merauigliofo,ch'i I{e d'Egit-

to,nella uitapriuata nonfacejfero cofa à uolontà lo-

ro;ma ogni cof^fecondo le leggile però èpiù molto ma

rauigliofo,che nonpotejferoferuirjìin niente della po

tmtia,e dellalicentia del grado loro , nelgouerno del

Yegno,e nelle effattioni di tributi,e nelpunire, moffiò

dafuperbiayQdaira,ò da quaMaltra indebita cau-

fayfecondo chefufferoflati tirati da loro appetiti; ma

erano in tutte quefte cofe toft aftretti dalle leggi coinè
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che la Ulta beata conftjìa ne l'ubidire alleL ii .eCa
femnobene,chc ciuelli^cheferuenoailoro atpetiù'e
fanno fecondo uien loro in tefia ogni cofa , incorrenoMo '"grauif/mt pencolile danm;perchemohe uol~
te^japendo ben drfare errore, uintida qualche Cmi^
Jiro appalto ilfanno , efapeuano anco che quelli che
umnofcorti dallaprudentia,e dal confeglio buono po
che mite errano. Horufando i^e conaffalli quella
gmftma^ne ucmuano adacquijlar tanta beniuolemia
da tutti,che egUjacerdoti^e tutto l'Errino particolar
mente,hatieuano più cura dellafalute del Re , che del
le moglie,0 difigli ifieffi,ò di cjual fi uo^lia altro Tren
cipe del regno

. E uenendo poi a morte un cofì buono
J{e,nepiangeua,efaceua lutto tutto il regno particu
larmnte/quarciandofi le uefìi in dojjb , e chiudendo i

T^P>»ffrequStaHanocofìlepia^^e,efi^

lifeJìe.rolenni,eperrettantadHo di fi imbrattaiuno il
capo difango,e cintifìd'un uelo intorno alpetto da du
cento,

0 trecentofra huomim,e donne , dueuoltt il dì,
n andauano intornoper tutto rinouellando il pianto,
e cantando con modo flebile raccontauanole uirtà
del ^e;eperferbare acerbamente il duolo , non man-
gicimno fra queltempo cibi cotti , neforte alcunadi
ammali,ne beueuano uino ,fuggendo ogni fmtuofitd
nelmangiare;nonentrauano in bagno, nonfiunzeua-
no

,
neftcurauano di conciarfiil letto uolendo ire d

dormircnonufamno atto alcuno uenereo ,macome
fifuffeapmttolor morto il figlio ,fi contri(ìaHano,e

PV^noinmtiquegiormdicmrenclqualteoo^

appa-



apparecchiauano, e poneuano in ordine tuttq audio ,

che bifognaua per l'efjequie : e tultimo dì, pofto il cor

pofòpra una bara dinanr^i lafepoltura^ uirecitana^

no yfecondo l'ufan^a, una longajcritta delle cofefat^^

te dal }\e mentre uijje , dandofipotefld a chi uolefje.di

potere accufarlo^ ifacerdoti dintorno lodauano ifi^-

ti del morto a le cofe che diceuano ìfere 3 gli era

applaufo dalla moltitudine grande del popolo,eh'era.

intornoyma nellefalfe (ì reclamaua con graìi tumulto,

onde è alle uolte accaduto i che per hauer hauuta la

moltitudine contraria e repugnante y non hanno molti

\e hauuto ilfolito honore^e grande^^a nella fepoltn-

ra , e quefta paurafHfempre un freno agli Re dell'E-

gitto di uiuere bene^dubitado de tira delpopolo, e del

lo odio lorofempiterno dopò la morte - E quejìo fu it

modo di uiuere de gli antichi ]\e di qneflo paefe . Taf-

fìamo bora a dire de gli altri priuati , - e diciamo come

tutto lEgitto era diuifo inpiù partii& in ogniparte,

che era chiamata in uoce greca '"hlomos , uhaueua un

pretoreJlquale nhauea ilgouerno ^ Di tutte l'entrate

de l'Egitto fifaceuano tre partiJaprima era defacer^

dotij quali erano apprejjogli Egitti^ dìfomma autto-'

ritàyfìper le cerimonie del culto diurno ^ eli erano loro

in mano , come anche per la molta dottrina che haue^

nano , e quefla parte d'entrate era e per U facrificij ^ e

per li priuati bifogniloroygiudicando il popolo , che Jl

dmefero le cofe del culto diuinOye deIla religione y te-

nere in maggior cotOyche tutte Valtrey& appreffo poi

hauer curayche nonfimancaffe di niente ai bifogrddel

lauitadifacerdotii minìUri della publica utilità ^ ^



DE\ COSTAMI dÈl^^^^^
coifegli,perciò che qpieftieranofemprepre/enn nelle
òccorrnme d'iniportanT^a , aiutando^ il I\econconft^
gli. e con fatti y e con la dottrina , chè'haueuano del-
la .Ajìrologiay&indouinando loro le cofefuture co fa
crificij.e mofirandoli le cofe eccellentifatte da gli al^ •

tri irwiii tolte da lor libri facri . l^eft deue meraui^
gliare alcunoyche la ter^aparte de lentrade de l'Exit
iofuffe difacerdGti.perchenon u era, come apprejfo
di Greci.cke uno hnornofoioso miafòla donna atten--

da alle cofè diuinema ue ne erano molti, e moltiy e tut
ti dauano a ifigli loro il mede/imo carico y&ejfendo
tutti ejfentiyefachi d'ogni tributoyteneuano il primo
luoco di dignità e d'honore àppre/fo al ì{e . Vn altra
parte delle intrate neperueniua al }{e , e quejìa lajpe
deuano ne i bifogni delleguerre^e del uiuere lorOyUsa
donefpejjò cortcfie,& efendone liberali co ualttihuo
mini;e di qua nafceua che non era mai ilpopolo aggra,
nato in niente. Laterza parte nhaueano ifoldati^e
tutti quelliyche in ognihifogno diguerra erano proti
con farme in mano;e quello aedo che qua?ido fuffe il

bifògno,mediante quefiepaghe/uffero più prefli apo
nerelauita perlafalute piélica; eque/io quanto a
Ventrate del regno. Diciamc bora della diuifìone de
gli

offictf^ di tutto qifefio popolo . Era tutta la politia
de fEgitto pofla in tre inamere dlnwvìiniy negli lauo
ratori della terra, neglipajiori , e negli arteggiani ; i

lauoratori comprauano con poco prer^r^o i campi da fe
minare da i facerdotiyò dal H e, o da faldati, e ne mena
nane dafaìicille'^/^a tutta la uita nelauori ddla ter-
rajlperche m quefio ejjirciiio auan^auano ruttigli

altri

il



atlrihuomini del mondoy& per ejjernefiati heìie am^

maefirati da padri loro^cper ejfcrcitaruijì continuarne

te.Et a queflo modo viedefmamente ne menauano ipa

fiori tutta la uita in pajceregli armenti. Etfi uede an-

co che lartiprejfo gli EgittfjCono molto degami ,&
in/òmma eccelcntia^per e/ferefoli gli artefici de lEgit

tOy che non s impacciano in cofepubliche,nefanno al-

tro in tutta la uita loro»che quello eJJèrcitio,chegli la

[eia il padrey ò chefegli comanda dalle leggi, chefac-

ciano • Onde non ejjèndo impediti mai ne da inuidia di

waefiro.ne da odio ciuile^ne da altro cheJta,erafor^a

che le loro operefoffero eccellenti . I lorogiudicij non

erano a cafo , ma hauutoui prima penjkri , e difcorfi

faniffimij perche ifiimauano , chele cofe ben fattegio-

uaffero mirabilmente alla uita degli huommi , e chel

punirete meritare^fecondo il drittofuffe ottima uia a

leuarei mali del mondo; e però giudicauano .che la-

[dando di punire alcuno y ò per danari yò per gratta

fuffe una confufioncy <& una ruina nella idta huinana;

per laqual cofa eleggeuano dalle cittàpiu chiare^ co-

me HeliopolijMemphiyThebbeJpiu ottimiyC lìngula-

ri huomini^che uifujferoy egli confìituiuano giudici ^

i qualipoi non cedeuano ne agli^reopagitid\Athe-

ncyne al Senato di Lacedemoneychefurono molto tem

po apprejfo ordinati. Ouefti adunque erano trenta y e

fi ragunauano infìcmey& eletto il migliore di loro y lo

faceuano capo in Confeglioye la città nefacca un altro

affronte;& a tutti coflorofi daua il uiuere dal ì{e y ina

piùfflendidameteal capotò principale loroy ilqual ha

ueua attacata al collo una catena d'oro , con unpende

te



LE' COSTFMt DELLE GE^Tl
te ornato di uariegioie y ilquale era da loro chiamato
la uerità. Hauendo dunque a darjjfente?i-^aj fiponeua
queirpendente dal capo degiudiciy nel meTfi di loro ; e

rnedcfinamente tutte le leggi y eh*eranofcritte in otto

libri; e chi accufauaponeuam coarta tutte quelle co-

fe in che accitjàua lauuerfario, notandoui il modo del

la ìngiuriayò il dannofattole quellc^che ejjo la iflimaj

fe;[i datta il ternpo al reo di riipondere, e di dire di ha-
Merlo yò di non hauerlo fattoio di hauerlogiuflamente^

e debitamentefatto; e die/limare manco che non dice-

na lo aduerfario il danno ò lingiuria;e dataft poifinal
mente commodità di replicarciunialtro y&intefe
due uolte le ragion loroyueniuano a confultarfì fra fe l
giudiciyC trouata la uerità della caufa yftdaua lafen-
ten'^a per luna delle parti a queflo modo y il capo dk
giudici uolgeua quelpendente y ouera la imagine del-

la Ferità , uerfo quella parte y che haueua ragione y e

€0fifen-^afare altramente moto fi fententiauafecon-
do la uerità,E poi che ftamo cafuaìmente uenuti a di-

re degli ordini delle leggi; non miparefuora dipropo
fito referire ancho le leggi antiche degli Egittijyac-

Cloche fi conofca eueday quanto fufiero migliori de
laltreyCpiù ordinate , epiù utili . Etper cominciarey

sranoper quelle leggi fatti moriregli pergiuri; e la

€aufadi quefia efirema pena era il doppio lor fallli-

mento y perche uiolauano prima lapietà uerfo gli Id-
deiy epotrompeuanolafedetragU huominiy eh*è il

maggiore ligame y cheglifiringa a uiuere infieme . Ef-^

fendo alcuno in maggioyC ritrouato che i ladri hattef-

ferodo ingiuriajfero alcuno a qualfiuoglia modo.enon

fou-



fouuenenioli potendo 3 erafatto medeftmamente mo-

rire;e nohauendo potuto aiutarlhera obligato di pale

fare i ladrhe^difarne querela ingiudicio : enonfacen

aoioyglifidauano tantefcorreggiate a conto y e nonfi

lafciaua mangiare tre dì interi . ChikaueJJè accufato

falfamente mialtroyrìtrouato la ucrìtày efattolo ricò

uenire^neueniua ad ejfere punito di quellapena j che

era per le leggiflatuita a i calunniato ri . Erano tutti

gli Egittij obligati di andare da i lorogouernatoriye di

farfifcriuereU nome^e hfjercitio loro; bora chi hauef

fe tifatafraude in queJìo,ò dettoui buggia j ò ritrouato

medefimamenteyche gli uiueffe di illecito ,& ingiufio

guadagnoJncorreua in pena capitale. Chi hauejfefat

tq morire a pofla fatta ^ òfuffe huomo libero y òfuffe

furferuoylo condannauano le leggi a mcrte^ncnguar

.dandola condition dell'ofefoy ma la malauolontàde

roffcnditore ; e cofì ueniuano gli huomini afuggire le

fel€ran\eye mediante la uendetta del feruo morto y fi

rendeuanofecurigli huomini liberi . ^lpadre , che

haucjfeuccifo ilproprio figliuolo y non erapena la ut

tayma tregiorniy e tre notti continue bifognaua flarfi

intorno al corpo del figlio morto ; nepoteua partir-

nepur un paffo y Cjfendoui fra tanto la guardia pu-

blica perche pcìifiiuano y€he nonfufièiufto priuare

della Ulta colui y chefufieflato caufa della uita alfi-

gliuolo fm : ma fi bene . affliggerloy e tormentarlo

con dolore continuo y e con farlo pentire dello error

fuo ; mediante il quale efilempio gli altri fuficro più
' auuertiti in tal cafo . Ma pucfero una cruda pena,

a que'figli j che ammaT^fihro il /or padre : per-



: df: cosryMi ùdT^^^^^
cheglifaceimno battereprimaper tutti i membri.coi
fungetiy& acutipontiniyepofiolifopra un granmoi
te dijpiìie.ue lo brucciamno dentro, giudicando ejjèrt

fcelerany.agrandifjimafi-Agli huornini , elfare morire
coluijdal quale babbi ticeuuta la uita. Le donne , che
erano deftinate a morte , sellefujjerofiate grauide^

salpettauacheparturi/feroper nonfare morire Tin-

nocente col inaifattore , òper nonfarne ìnorire duo
hauendone fallito un folo. Quando s'era ful^^uerreg-

giarcycbifuffè ufcito de l ordinefuo.ò non hauejfe ubi-

dito al Capitano,non erafatto morire;ma era di un tal

7nodo punito,chegli eragrandisfìma infamia,, e uergo-
gna, la quale co'l bene operarfì, e con le uirtùpoteua
ben col tempofcancellare , e ritornare nello fiato di

prima. E cofìper quefla legge ueniuano gli huornini a
temere quesìa uergogna,e quello dishònorepiu che la

morteMa fi troncaua la lingua a chiunque haueffe ri-

uelato a nemici ifecreti loro,^chiunque haueffe tofa

la moneta,o cognata lafalfa,oguaflo ilpefo, e lafor-

rnafua,o che haueJ}ègionto,o mancato nelle fcritture

èprefèntatepolire falfe,fegli taglianano ambe le ma
7ii,accioche quella parte del corpo, c haueffepeccato

j

per tutta la uia n haueffe la penitentia;& ancho per-
chegli altri , mediante queflo e/fempiodi miferia,fi

guardaffero da fmilifiaudi.Erano ordinate anchogra
Mipene a gli errori,che uengono per conto di donne;
perche a c jì haueffe forcata una donna libera fegli
troncaua quel membro per lo quale llmomo èhuomOyt
e quefla pena ccfgraue erafiata mifurata con lagraii^
de^ del diletto iperche in uno errore ueniuano ad

effere
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effere fatte trefceleran^egradi cioè^Vingiimct alla dom

na,& il corromperlayC la confufione defemumediante

laqualneueniua la incenera defigli;Ma accofenten-

doni la domaJhuomoYÌceHeamille\ottey& alla dona

fi
moT^aua il nafoyaccioche ella uenijfe a patire queH^

uergogna in quella partey che più adorna iluifoMa di-

ciamo alcuna di quelle leggio che ftengano al negotia^

reychefanno trafegli huomini; delle quali leggi dicono

che Boccorride nefuffe lauttore. S'uno haueffepreHi

danarifen\afcritturaynegadofeliMfognaua chefiflef-

fe algiuramento del debitore, tenendoftgran conto del

giuramento;eshauea quefla confìderationcy chijpeffa

e uolentierigiurayfacilmente uieneaperdere quella im

maculatafmcerìtà dellafede , c con quefla il credito; e

bifogna dunqueyChe chi uuole conferuarft quel nome di

buono non uenga fen^agrandifiima necefìitàalgtura-^

mento ; & il datore delle leggigiudicò , che i coslumi

buoniyfuffero buonime^i ad ajjkefaregli huomini nel^

la bontà;itcredito de laquale poneua tutto nella uertù;

onde e fi pensò y che gli huomini per non perdere quel

fantiffimo nome di hontày e per non effere tenuti fen^

fedeydoueffero effere affai cauti ingiurare iluero; pen'^

sòanchochefuffe cofa affai ingiuflanon douerfì cre--

dere algiuramento di colui y al qualefufferoflatipre^

flati danarifen'^agiuramento, Fietò anchoyché tufu-^

re nonfipotefferó effigere piuch'el doppio della forte

principale; e chefolamente ftpoteffe il creditorepaga-

re delle robbe del debitore,e non ùfiifie per queflo obli

gatoancho inperfona y hauendo queHo ricetto y che

per effere le perfine degli hnomini óbligate alla città



cofjiie bifogni diguerra , come dipace,douejferofola-
mente le co/è deldditore ejjcre in obltgo ; non parendo
giusìo,che ifoldat i, che fiponeuano per lafalute della
patria in pencolo dcU^ una,potcJJèro eJJcre condotti
ferl'ufme inprigione ; la quale legge tanto piacque a
Sdone,che la trasferì in ^thene.c la chiamò Stfatea ; /

crdinaìsdochcrmfipotsjjefaye impregionare alcuno
cittadino per lo non hauere pagate Cufure. 'Ma qucila
legge priuata infauore de iladri rmji ritrouò maial-^
mue/uora che negli Egitti) , la legge era queHa, che
chihauefeuolutoire a rubbarejn^eitoprmaafare
firiuere ti nomefmpreffo il capo dijacerdoti, e poipor
tatofubito quelloyche egli rubbaua , mcdefimmente a
€o(ìui erano fimilmente tenuti quelli , a li quali erano
rMate le cofe , di andare dal medefimofacerdote, e di

farefiriuere il dì, e l'hora, che eranoJlati rubbati;&
aqueHomodofiueniua facilmentea trouare ilfurto:

echi eraflato rubbato ucniua a perderne la quarta
parte , la qualefi daua a i ladri . Confiderò il dattore
della legge, che era impoffibile uietare il rubbare , e
che erameglio y che chi era rubbato ne perdcjfe una
fartefola , che il tutto . I matrimoni degli Egitttjfu-
rono quefii . ^ ifaccrdoti non era lecito menare più
che mia moglie ; a gli altri quante ne fu/fero loro pia-
ciute

, e fecondo , che fiffiiuanolelorfacultd dipoter
lefortencre; nonfi troua , nefifa, che c ifa fia b^ar-
doprejfògli Egitti) , anchorche na ccfiè di;c:rm , ò di

fchiaua comprata ; efi moueno con qucjia ragio le ,d\
cenio , che l padre folù fia auttore dcllagennaiwr e, e

éclfangue, e che la madre non ut dia altro,ch'el nutri-

mento,

iiiil



mento , &ìllmco , dom ft nafce ; crefcono i figli loro

con pochijftnia , ò nullaf}><-fa , perche li cmcom fotta

la cenere ftuncht,& altre radia d'berbe , e con qae-

ftezli aUeuam ; hanno ancho certi cauli , che r.afcono

neUepdudiyiqmlipanegliene cuocom aquel modo

fitto la cenere , parte ne arrofleno fopra i carboni ,
e

partegliene damo crudi a mangiare, e li lafcianopcr

lo più Hwerefcal^i.e i'inudi per la temperie delpaefe;in

tanto, che tuttala j^efa chefuti padrein allenare ifi-

vUuoli fincheftano de età, nonpaffu utntvdramme.lfn

cerdoti infegnano a i lorfigli le lettere facre . e l altre

dottrine communi , come è la Geometria , è la ^rtth-

mtica, alla quale attendeno moltO}nonfì curanodi

darft alle lotte ,ò aUamifica ;
perche giudicano che

quel continuo ejfmilio delle lottefia per ligiouam pe-

ìicolofo.e ihefe ne cagionino più deboli , e mmort

foneiepenfano, chela muftcafianonjolamente di-^

fmle , ma dannofa., per effeminare , e fare troppomi

ligi, animi uirili degli buomni. npUe infirmitaloro

im oprano altro , che la dieta ,& il uomitoAckcfaH

no del continuo ogni tre , è quacro é una uolta.pcrche

dicono, che ogni infirmicà del corpo mene dalfouer-

chio magiare, e da iempire troppo il uentre i
e chs

quella è ottima cura , che togliei pnncipij del male.

7>lonbifognà lor pagare medico nelle loro mfirmtta,

ne trouandoft neUaguerr^.m makiitnarnente in mag-

gio i
perche i medici uiuono del pMico , e emano glt

infermi fecondo che è fiato loro Ufitatofirmo dagU

antichi malici,& approhatifcrittort, intanto che chi

midicajèmd^ i carmi laitti,e non gttanjje iinfer^

' D 2 mo,_



mo, non ha colpa nima , ma bauendolo curato pér al-trama, cheper quelle lorofirme, ne uiene punito a
morte;perche fipensò colui chefequefta lene, che
^^elmdodimeécare, che eratam tempofirn o/Termto dagli siedici antichifufe tale, che nonpotriJfa-
"Imnteritrouarftmigliore. Moranogli Emtiicon
gran nueren^a certi animali nonfidamente uiul, ma.
*»onticomeeilgatto,gl,icnemmi.icani,

ilbaruie
^hlétde,ilupi,tcocodrilli,& altri talimolti; nefola-
mentenonfi uergognano difare profefiione diJuefia
rehgionloro pubUcamente , ma lo fi tengonoad hono-te,& a lode, e con leproprie imagini diquefii animali

.

mnnoper molte città, eper uartjluochi di lungomo-
Jtr<mdoU,eaaficunogliinchina,edÌHotamenttl'ado~

e quando accade, che mora alcuno di quefli anima-
ti, ttjalano

, e con una touaglia l'auolgono , battendofi
"Pfio,epmgendoahamente,& untolo di liquore di
cedro, ed altri unguenti odoriferi, mediante liqualiCt
cmferm lungo tempo, ilfepelifiono nei luochifiacri-,

'

Chtammar^affeapoHafatta alcundiquefii animali, .

uerrebbefiubito condennato a morte ;ma chi uccide/Te
oapojìa fiotta, opureacafiolUeluro

, òl'ibide.gUè

J"bUo<tdojfiotuttoilpopolo,efieniadtrafimtenJaF.

mndolomifieramentel'uccideno;p^rlaqual
cofi, chi

nttrouaffe alcuno diquejli perauentura morto,flan-
do di lontano filamenta , piange.e dice.'queUo anima-
le ejfier morto,fim^ajua colpa, som quefli animali nu
triti congran diligentia, efi>efia ne' Tempi da perfione
nobili, lequaltli dannoa mangiarefemola , &alica,
che fifa éfarina di jpelta,& altre uarie muande

fatte



fatte con lattey e li danno ogni dìpapari alleffi ,& atj

roHi; ma a quelli animali , che mangiano cofe crudey U

uanno a cacciare degli uccelli, egliene danno poi; efi-

nalmente li danno il uiuere congran curale dijpejfa.e

fi
piangono nelle morti di quefiianimali , come in quel

le de i figli loro; e lifipelifi:ono con più pompa^che non

foporta alle uolte l'hauere loro ; talmente , che regnan

do in Egitto Tolomeo Lago ,& accadendo a morireé

uccchieT^a in Memphi un bue; coluiy che haueaham-

la cura di nutricarlo y^efe a fepelirlo una buona

fomma di danari y che gli eraSìata data per darli a

mangiare , e di più cinquanta talenti d'argento , che

tolfe imprefto da Tolomeo. Tarerannofì)rfe que!ìec0-

feychehabbiamo dette;merauigliofe;ma fi
marauiglte-

rà mancoychi confidererà^quello chefifanelle^ efequw

dilorofleffi y perche morendo alcuno y tutti
i
parenti »

& amici s imbrattano il capo dìfango y e uanno per

tutta la città piangendo y fin chefifepelifca
ilmorto;e

fra tanto ne fi
lauano,ne beuenouinOyne mangiano

altroyche cofeuili,ediniuno momento y nefiuefieno

altramente che di duoloeluttuofi. Vfano tre maniere

difepolchrifuntuofiy mediocriy& humiliy nella prima

maniera ui uaun talento d'argento ineUafeconda uinti

mine; nella terr^amuaufia pocaJpefa; quelli che han-

no cura difare l'efequie di morti , ejfendo §ìato loro da

to queflo ejjèrcicto dagli antichi loroy portano in una

cariafiritta la^efk y chem aUefequieyelaprefenta^

noa iparcntidel morto y e émandato guanto ui uo-

^iono/pendercy efaùoilpatto traloro y fili da^il cor-

Mmr$oinmam,mcio£hefiproct^^^^
B l btte



bue efiqmc,fecondo tipmo della Jpcf: tra lorocm^
uemta : e primamente il Gumm.ittco, che co/] è chia-
mato ,dijicfo ilcorpo in terra, éjjcpia intorno alfian-
cojtmftro, queUo, c'ha da ta^iiar/i , e poi l'altro . ch'è
chiamatoli Scilfore ,gl, apre Cam difianco , qmnto
lalcggemok,ctolio

fipone infigga, e uauia ,pcrche
quelli chefianno im intorno, il fi^uitano a fafTate , e
l>ialìcme. perche eftfiimano , eh, porti mchoodiod
morto,̂ colui chegli aprevqucUa guifa ti fianco ;
quei c nan cura del corpo , e che fono chiamati Salito'-
ri. perche fifcerncno defac.:rdoti.& entrano con loro
injiemc ne tempi, fono in grande flima prefTo alpo-
polo

. Cofloro dunque Hando prejjo almorto , mo di lo
ro per la apertura cairn fima delfianco tutte le inte-
riora

. eccetto che le reui.el CMre.laltro compagno le
lana tutte, un per uno,con buono uino.e cofe altriodo-
rtfere, & unto tutto il corpo di cedro , e d'altri ùretior$

'*»g"^''tifiuditrentadì,ilmneggianofinalrnente&
mgom ai mirrha

, di cinn.m, , e d'altre fmilico^ 4
}e , che non folo il conferuam lungo tempo . ma ilren-'
dano odorifero

, e curato che Channo a quefiaguifa , ti
ritornano ai parenti del morto , cofi intero d'ogni par^
teche infimo a ipel, delle ciglia, e dellepalpebre ha co-
me prima haueuax nonpare,fe non che dorma:et ina»
\i che Ijepclifcano

, iparenti del morto fanno intende-
re a tuttigli amici, &aigÌHdiciildì dell'ultime eCe-
quic

, perche alllma dicono.che il morto ha da paJTare
lapalude : e co/ifiando i Giudici da più di quaranta ol-
tra loJUgnoafiderfiinfucertefeggiepofle intorno^
S"iJ^dm arcoruiene una barchettaportata da quel-

li»
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i^.

li,a chi [i è data la cura di quefio ,& tnanr^i che l cor-

po fi riponga nella tomba , fi permette dalle leggi , che

chimiole poffa accufarlo , e trouandoft ch'alcuno bob-'

bia male mffofintentiano igiudici, che quel corpo naif

fia fepelito , ma uenga pnuato di qmjio bormre; ma

troìiandoft che la accufafìafiata ingitijia , òfalfa , ne

uienc punito Uccufatore in una homiotnma di dam-

ri ; ma ò non e/fendo accufatore > ò ejfcndo chiaro della

imiSa querela , i parenti, finito ilpianto , fi mlscnv^

a hdare il mono , non dicendo della nobiltà fita , come

fogliotio fare i Greci > perche gli Egittijpcnfirn tm*

ejfere nobili ; ma cominciando dalla fandidkr^^a ,
raC"

contacio l'ordine tenuto buono neluiucre ,e lacrcaihf

ra tolta daiprit'ii anni ,c poi dicono la relinone jà

<ymftitia , la continentia.e l'altre mtàliie, & mmca^

u v ii Dei infernali , li pregano , che uPgli^no locare co

Im tragli fanti e buoni j equeflo detto , fuh'M tutta la

moltitudine rifponde , inah^ndo la gloria del mùrt0r

come colui, c'habbia a doum fempre uiuere ne Im-^

ferno co beati ;& a queHagmfa ciafcuno fepcltjet »

koi;altri ne'fepolchn propri^ .- altri , che non gli mm-

no , nellclorcafe , dentro una cafa erta nei pm fer-

mo muro . Ma quelli che ò per qualche biafmo ,
oper

debito è priuato deliafipdma : dfi ripongono in CA-

fafcniacajTa ; èdiuentati pm ricchi gli heredi , efa-

tisfacendoai debiti , li fepeltfcono poi honoratamen-

fci cojlumano ancho di dare in pegno al ereditare il

corpo del morto padre ; e quelli che puoi non li r.fi uo-

teno , firn infami , e fono rfft priuati ddlà fepoltm-a

.

Sitaaramlierdra2ÌQnemlmentealcum,cherwncon~



tmtao^ucre promjio a quelle cofe ch'appanZZ

^l^''ofidmom,&aUcJcpolmrciepurenonfure^^^

^'''("j\^remlbcnelauUac{eglU,,omL.E

mtula Ulta degli hmmmt^mgegnandofi con tate fauo
^''^Poejiediperfaaderli^

l'''^f,P^»^d'cattmiemndime,>ono,foloLafJìJui

'J>»f'^ok,maconfattieuidemi,prL^^^^^

f^J'f'U'^utach'èpmutileallamta.epMuol^^^^
%dendo,onckariefempt,ejr^^^
fuo memcpremtato; e certo che quelle kgg fideZ o

ticcbt,maprudenti,ebuom.
EqueHobaftidel'Emto •

«^m^mohoraagltaltripopoUu-JuZ ^
.

^cgliVeni,edeglialtrìpopoli delUfika

.

Cap. 6.

lilrV' '^''('""^ fi'^'Jfi^U^diutfmnedeir^-
f-hcj,)eranounadellequattronatmni,cbcl-habita-
tom dapmapto,& erano pofiidallaparte d. Tramon
*^»-^'àmdcnoanchcejrmaUrcuarlmt,omje^^^^

cifot--
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f/ forrermo dì dire infime col refto deUyfnca .

CU

noimedefirmconumi,che hanno gli Egmii .mpm

ueftonoaU'ufan^a de gli altri Tem. ^'^^'^'^
Ztamnelmì,&ldtragawbaccnhem frm
a^mfadimamgUe.efìfannocrefceremd^^

tìpelli, eprima che buttino maiptdocck , che fi to-

^Lodicapo^gU rnordenocodentt,tkhe fonmc^^^^

lorofoli di tutti i Teni , e qucHi popoli fili ,
quando^

LrLnoltlorofigl,eJeprefentanoalIle,,lqual Jk^^

nnaoueììachepiuglipiace. I NASAMONi,cb<

LoLafiera.egrarinationeJonqufuherM^^^

elbozlianoipoueretti,che uanno dtfgratiatarnente a

le lor pecore almare, e uanno entro terra a raccogke-

redamli.cheiuifonoingrancopia,eraccoglitndo^^^

frutti acerbi ,gli maturano lafcimdoh feccare al Sole»

e poi pifiilt bene , gli mijchiano con If^' H''"
darrnLapoilafucciano agmfa dihrodo. Ciafim

fi toglie quante moglieglipiace , con le quah non fi
uer,

zo^nanodifarfi uedere in atto uenereopublicamente

qUaquelmodornedefimo,cheimHetifigii4^^

tono con le loro . CoHumano ancho t ^ajamm . cfcj,

ìuandoun fi
mena moglie incafa , laMafigtace con

tutti gli inuitati carnalmente.& da ciafcmo XICCHC

quel dono.chea egli a poHa portato per darle .
I /ora

liuramentifono aquenomodo
igturanoper queUtbM

mini,chePinmffigiufii(fimi.&ottimimjandot^^^^^

polchriloro.&ufim deindouinaxe a queBomodo j/i

Mcoftano primaallefepultm
difuoi»efamilorpne^
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'^f^l- fide aj.cj%r.oda, che 1,^^^^^

dmperaum^achebcr., tog/.onoun ,o,.o é La

prau a dbuom, Abitanofreff, a i T<./»o«, 4«

a
.

i cjmh fi radevo „d/kmmo ,eUa tesi, , come ma

lutano crelcerfì n.peUtm q.d m^^r^lcheuneà

*

dtScru^fattcna>,eUCo,Maa
confinano, Cui~>DAMI, led:>nncd^uahpmnaarcu,amoheM

cn agiace dimanda
, e lefi dà ivut di ciuellefitflmte ,

y^^^^enh^P'^ici^cma.taHCoèptHtenJtll^r^^
cfa>n<^, carne qmlUche Ita da moki, e moUt ama-
ta

. 7 M A cn i che habuanopredi la palude Tri-

Magh A V S
I // portano dmar^ al capo ; le cosìo-

'^'^'^^ P"^''^ - P^rtZ

dtbanonue difafiti e grulle che moreno nella ^uffapér
^'S<-i^'teyechiarunofalJeueriimim^

porta



porta bene,meneaé)rmca da tutte Valtre i& arma-

tala allafo'lgia greca . e pojìalafopra un carro la por-

tano trionfando tntorm alla palude Trimide . QMesìi

medefmi popoli non habicaìio ciafcmio con lajm don-

na ; mafigiacciom carnalmente con loro Jcnr^a dijfe-

rentia ueruna aguifa dì befiw ;& ilfanciuUo allenato

che glie apprejjo le madri , perche ogni tre mefi fi ra-

lunanogjÀ buomini infime ; fi giudica quel putto efeir

figlio di colui , appreso Uquale fi
raccoglie più uokn-

ticri . I popoli ATLANTI, f)n chiamdti cofi dal

monte Mante . prejjb alqualc habitano Jen\a bauer

altro particidare nome ciufi;um • Cofhra quando il

Sole nafi:e , e qimdo more , il bìcfiemdmfieramente

perche colflwgran caldo.con ttttto il paefe li brucìaM

mangianofi)rte alcuna di animale , ne iinfìgnanù mai

cofaalcma. Mai pafiori dell'africa uiueno dicar-

ne,e di latte. Imperò nonmangmm mai carne di uac-

ca(ficomeanchogiiEgittijnon mangiano quella del

porco) ns pojjono ancho nutricare alcuna uacca '^ co-

me aìiefemine di Cirene, non è lecito ferirla , per riue-

ren\a della Dea ifide, che è in Egitto , in honore dcUa

quale digiunano,efanno moltefolennitati efeHe . Ma

lefemine barche nonfola non mangiano della cat

ne di uacca , ma ne ancho di quella di porco ;
e giontt i

figli loro al quarto anno , gli infocano le uene della te-

sìa e ncUa cma,eprefo le tempie , & quefto ilfanno ,

perche non habbiano a fentire mai ne catarro, ne altro

humore,che difcenda dalla tefla; e per quefìacaufa

dicono , che fi trouanofempre fanifiimi . 1 loro facrt-

fiàj fono a quefio modo ; in mct dellefrimmcj tron-

€^n9
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lft>i'il-,ii

^^«o««4 0Wf/rtó4&pfcor^. chmtatalMltet.

^ltroldèo,cbalSok,&al!aLuna.Tum

famom
.
cheU [epe ifcono fedendo : onde quando èm

^^"'^rnealcmolammaf.ora.HpongLa
federe.

Forche egl, non mora Piando colmito infu. Le loro
stanneJanfatte dt uinchi accopiati , imefiutiMe-me f attaccate intorno adarbori di kmifchi, efono
tali,cheleuolgono,e portano d'ognicanto. I masi'i
portanoU,^^^^^^

l^P^'^'fanno tmorojfoilcorpocolmimo,eftmrt^
tanouemre dalfangue Troiano. Zabico , confina coi
^astf. e le lor donneguidano le carette neUemerre.I2^^(oue fannolepecchiegrancopiadi Ìde,rm
wolto p,u con la loro arte gli huomini)

fi tingono tut^,

fy'''?JTocolmimo,emangianoScimie,deUequalimA
fonpiemque mnti loro .Tutta quefla gente dellalU,
^"''^eper lopmper li campi Jcieloaperto.agui^^^
ffi^''';«onhannoco/aripoaamiperLngiare%om'
hannoaltro adofo che pelle di eapre più potenti diloro non hanno città , doue habitino

, mjpreiò all'ac-

l'^'
hanno c„tetorri,doueripongonoqueUo, chefapju lorobifogno ogni anno alìrengono que'popoli lo-

rouaffaliagiurarefideltate, & obedientiaalprenci-

Pj^oro,echequellicheronperfarlo,u,uanoco%roc8.

P^S"ifrnicheuolrmne:maquellicheno,diar,odelcon~

ZZt^""''"^"'^r'' ^'^0 arme fono a punto
f;iP^rloro,eperlopaefe,percheefendol^^^^^

''^Po,&'lpaefeloropcrhpiupi^^^^^^^^^

I



guem nej^dde^m altra tal forte d'arme; ma portano

foUmente tre lunghe lande fen^a ferro , e cmifajji

tondi in una loro tafca di cuoio, e conqueHe armi coni-

batteno cofi nello affrontarfi col nemico,com^ nel reti-

rarfi ; nel primo incontro Manno correndo a trouare lo

auuerfarioy e tirano quélorfajfi per lo lungo auerfa-

glio , co iflranieri nonfirnana nulla ragione , ne fede ,

/ Trogloditi, i quali fon chiamati dai Greci

paHori,perche uiuonofollmente degli armenti :fonpo

pi)lidekEtiopia, e fi ordinano fraloro le compagnie

,

e lefignork » Hanno le moglie ,& i figli communi , cc^

cetto il Signore , chamafola moglie . Chi s'accoHaJfe

per difgratia aqueHo I{e loro , nefarebbe punito in un

certo numero di pecore. ?s[e/ tempo che regnano certi

uenti di terra, chefon chiamati Ethesij,iqualifogliono

foffiare il fin delfefiate, allhora che fon grandiflime

pioggie , e tempefte, mifchianoinfiemefangue, e latte,

e cottolo un poco nelfuoco , di qucfta miftura fi uiue-

no . Quandoper tarfura del Sole mancano loro Fber-

ba dapafcere ne uanno ne luochi paluflri ; e per quefta

folacai4a degli herbaggifogliono contendere infieme ;

occidenofolamentegl'animali uecchi,ò infermi, e que-^

ftifi mangiano del continuo : non pongono a i fighi no-^

midelpadre, ò della madre, ma del tauro , delfariete,

ò

dellapecora ; equefti chiamano effi padre ,& madre ,

perche da queftidicono hamre il mangiare dì perdi , è

non da quelli,' legenti uilibeueno delfucco d'uno arbo-

re chiamatopaliuro , ma i potenti beuano delfucco che

cauano da un certo fiore,laquale beuanda èfimile mol^

to d i noftri mofti , quando fon trijli ; fi menano uarij

armenti



àmenti inany^ , ne dimorano troppo in un luoco : uan
no ignudi tutti, faluoche fi copreno quelle parti dt\

corpo , chamo a uergogna mofirarle y con certe pelli i

anvnaU.Tutti i Trogloditifi circoncideno comegli Egì
tij y eccetto (jndli i che chiamano T^ppi dalcadere l

Yù , e qucfli foli hahitando in paefefiraniero nonfente
no mai da che nafcono , rafoiofopra di loro . Que' Tra
gloditi.chefon chiamati m e g ava r importanoper ai

mi unfeudo tondo fatto di cuoio crudo di buey&um
ma\7^acoccaferrata ; altri portano archi , e lande : il

tanto ftfunno cojìoro poco cafo difepelire i morti , chi

ligano con un uinchio dipaliuro il corpo morto, di gar-

bo , che la tefiafigionga con legambe , e pofìolopoi ih

mo alto luoco , il cuopreno ^ridendo y difafii , efopra i

faffi pongono un corno di capra ^efene tornanofen\4

fentirc dolore del mondo . Guerreggiano tun con l'al-

tro , non corhe i Greciper ira, ò per ambitione y mafo-
lamente ( come sè detto) per gli berbaggi da pafiere ;

nelle loro ^uffi tirano prima le pietre , in/in che neueg

gmoferiti alcuni ; e poi togliono Inarco in mano , e per

che ui tirano a ^apiUo,ne uengono a morire d'ogni ban-

da molti. Lefemme più antiche parteno quefieT^ffe,
perchr pofìeft in me^^o di loro fenr^a paura (perche non
è lecito farle male a niuno modo ) fubito gli huomwifi
tirano adietro , e pofano giù l'arme , e quelli che per

uecchie^a nonpoffono più feguiregli armenti , fi le-

gano molto bene il collo alla coda d*un bue , efilajcia-'

no a quejla guifa morire , e chi s'andajjè prolongando
I

la morte, è lecito ad altri, fattoglieloprima intendere^
\

maccarglielo per lo collo , efarli a quefto modo fmirt



ili afini: eqmiÌQ è ungYanfcruitio chefcglìfa.^que

Uo modo anche ftfanno morire quelli che fono infer-

miéfchY€i ò d'altro morbo incurabile , fcuhe ifilma-

no un grande errore di colui , ilqmle ami di Jiarc in

mta.e honpojji operarft a cofa degna dhtwmo, che ui-

m. Scriuc Herodoto , che i Trogloditi cauano legrot-

te per habitarui , e nm hanno deftderio alcuno di effer

ricchiycjfendofi fatti poueri uolontariamentcìfolamen"

teftuantano d'una pietra, ch'ejfi hanno, la quale chia-

mano Efaionthalito ; mangiano carne diferpi,nonfan-

no parlare à niuna gmfa \ eper qutfìo fìrideno piti

toHo che péirlino , lSleWEtiopia , ch'èfopra TEggittOj,

babita un altragete, chiamata i i^i z o p h a g i, per

che mono di radice di canne , che cauano ne luochi ui

Cini, le quali leu^te prima diligentemente le pislano

fin che fan molli,& atteà ndmf in maffa ; e nefan-

mpoi alcune pi\7^€tte, quanto fi pofjano maneggiare

con mano , e cottele alfole , le fi mangianofoauijjima'^

mente per tutta la ulta loro, Cun con l'altro con lamg
giorpace del mondo , ma combattono co* leoni , i qua"

U efcono dal deferto per procacciarft da mangiare d'ai

cune fiere minute ;
incomnindofì con molti di quesìi

Biopi,cheie(cono dalle paludi, gli lacerano miftra-

mente • Egiàgran tempo è, che quefìagenteferia Ha-

U del tuttoJpenta dagli leom,fe la natura nongli ha-

uejfe promjio ajfaigralìofamente d'uno affaifacilefoc-

corfo , perche nei tmpo della Canicola uengono in

qui luochi tanti zenr^ali (cìn^a fcffiaruiiunfiato di uen-

tv, eh*è troppogran merauiglìa, onde gli huomini , per

€befuggono alle paludi^a^rm ne uengono molto offefi



egli Leoni jpaHentati dal [nono , e dal morfo di quelli

fonfoYT^tiandarftuiadalpaefe. Vicini a queài fon

gli llophagi y egli Spermatophagi.e queHi raccoglien

teflate ifrutti che cadeno dagli alberi,& conferuanl

per quando lor mancano, e finiti chegli hanno,mangii

no deltherbe, che nafiono ne i luocht piùjrefchi j& c

queflomodo fouengono a i bifogni della uita. Idagl

llophagi uanno con le moglie,e co ifigli a i luochi cam^

pejlri,emotatifiigli arbori cogliono le pili tenere cimt

di rami, e quelle ft mangiano,e per lo continuo ufo difa

lirefugli arboriy
fono cofi dotti di andaruifu egiù , che

€ nonpare affai ueriftmile a dirlo
;
egli a guifa d*augel^

lifaltano daWun arboreaWaltro,e montanofu certi ra

fnettitenerijfmifen'^a pericolo, per e/fere i lor corpi

magri,e leggieri,^ accadendo alcuna uolta afcorrere

tlpie,s attacano con le mani a i rami , che incontrano ,

efifaluanoattiffimamente,e cadendo in terra,nouen-

^
gonoperlaloroleggiere\^a afarfi akunmale. Quefii

fempre uanno ignudi ,& hanno in commune le moglie

& ifigliycombatteno nelpreoccupare di luochifia lo-

rafie/fi con baflont,egli uincitorifignoreggiano a i uin

ti,e per lo più uengono meno difame, perche mancan^

doli la uijia,e diuent^ti uecchi non hannodapotere ma
giare, e cofi uengono necejfariamente a perirne * Il re-

fio delpaefe intorno habitano quelli Etiopi,che so chia

mati Cineci , nonfono però molti , ma uiueno diuerfa--

mente dagli altri,perche habitano nellefelue,€ ne' de-

ferti a^riffimi,& hanno di rado acque , e dormenofo-

fragli arboriperpaura delle fiere, uanno la mattina à

buona hora armati a trouare l'acquej e iafcodeno tra

lefrondi



le/rondi degli atberi;ma nelgra caldo dellaflate^ i ho

uifelmtichi.e i Tardi^& le altre forte difiere ferite

dal caldOyC dallafitte,nano a ritrouarele acque^ rin-

jrefcarfì. Gli Etiopiallhorafinotati dagli alberi y gli af
[aitano co perticoni^efiìffi,efaettey etèfacil cojaam--

ma'^arlijp ejfergonfiatijegraui dallacque partitili

f le compagnieyfegli mangiano;e qualche uolta auuie

neMche di radoych'efjìfono diuorati da qllefiere, ma
ejfis'addejirano ad incapparli co%lacciye co ingannile

quando non hanno diquefli animalip mangiare , fpela

no i cuori degli altri uccifi inar^ , e bagnatili e cottili

ai un leggier fuoco li magianofì^a lorofaporofamete.

Fanno efjèrcitare i lor gar^^netti a tirare a un certo

fegno;é danno a magiare folamente a quelli, cheferi-

fcono ilfegno;la donde mediante lafame,djuentano ec

celienti tiratori. Gli ^cridophagi confinano gol defer

to,efono buominipoco più piccoli degli altri,i?iagrij

nerijjmi;nella Trimauera queuenti , chefoglionjpira.

re da Tonente,portano loro dal deferto una copia infi

nita digrillici qualifono moltograndi > ma hc^nno l'^li

d'un color brutto efquallido;gli Etiopi,chefono afim

fatti a quefio,ragunano da luochi conuicini in unagra

ualle^ molte irafcbe,e altre cofefecche da brucciare,e

uenedo quafì una nubbe digrilli,port0;ta fopra quefta

Halle dai uentif u*attaccano ilfuoco , onde igrilli che

uolaua difopra,eJfendo amma^^ati dalfumogrande

cafcano in tanta copia unpocofuora della ualle^ che

dano abondantemente 4 mar^giare a tutte qllegenti,f
^hefalandoliji mantengonoy quanto effiuogliono y é*

è unfoaue epiacevole ciboj, e quejìo è il mangiare loro



d'ogni tempOyperdoche non hanno armenti^ nepojjo-

no hauere delpefce^per e/fere molto difcojìi dal mare;

efqueflo è quanto ben^jC quanto foccorfo hanno nella

uita loro.Sono leggieri^e deflri di corpo,& ueloci nel

correreyC uiueno poco tempo, perche lapin lunga ui-

ta loro non paffa quaranta anni; ilfine loro nonJolo è

degno di compafìione y ma è quaft incredibile , perche

giutipreffo alla uecchier^'^a nafcono ne loro corpi cer

ti pidocchi alati brutti, efpauentcuoli a uederej quali

gli mangiano prima il uentre, poi il petto,efinalmente

inpoco tempo tutto il corpo) Comincia a quejlo modo
quejìo tf( hifo,e mifcrabile morbo;uienc prima unpru

ritOyCome di rogna^onde èforcato lo fciagurato a chi

tocca 3 di fregarfi ?nijèra77iente il corpo con piacere, e

dolore ÌH[ìemc:& at>prefjh nafconoipidocchi y ufien-

dofuora con molta marcia,onde tocco dalla fiere^r^a

del morbose dal dolorcyche fente,(ì lacera y efquarcia

il corpo con le ungie congran dolore,& è tanta la co-

pia di quejii uermi.che nejieyche l'uno no ajpetta l*al

troycomc s'ufcijjero da un uafo bufciató,efempye efco

nofin che in quel corpo ci è dramma di JpiritOyò chefi

fìa dunque il cihoy òpure la maligniti di quello aercy

finifcono a queflo modo mijèramete la uita. ISfell^efire

me parti dell'africa uerjo il me-^giorno uhabitano

genti chiamate da G reci Ciunamini;ma da Barbari

conuicini yfeluaggì. Cofloro haimo longifjime barbe

y

e nutripcomgreggi di canifeluatichi perfoslegno del-

la lory uita,perche da mei^ Efiate mfinoa me^^o in

uernofon nella lorpatria ajfaltatida certi boi d'In-

iiamonfisa la caufaj òfeptrchefuggono altre fiere,

dalle



ddlequalU uengano moleftati y òfe perche altroue no

hanno da mangiareyòfepurjpenti da altra for\a na-

turale^che noi ìionfappiamoy per ejfere la naturaprò

dutrice delle tante cqftmerauigliofe del mondo . Bo-

ra non potendo queflegenti con le lorfor\epreualer-

ft contra quefli animali,fi d^fenfano co carnee coft cac

dandoliyji^ pigliano alle uolte moltij ^ parte ne man-

giano frefchijparte ne[alano permangiMipotycaccia

no ancho con quefìi cani molti altri animali , che[e li

pangia^m anco. Gli ultimi, chabitan uerfo me-^^o dì,

uiuono informa d^huominiycome lefiereyfon chiamati

IchmphAgiypercheuiueno dipefcifon poHi nelgol •

fodeWArabia uicino a i Trogloditi . Fiueno di ogni

tempo ignudiMmo le moglie,& i figli communiyfon

fimiliinfommaalle keflie^perche nonfenteno ne piace

rcyne dìjpiacereynefannoy che cqfafifa honcfldi habi-

tanopreffoalmareuicinoaglifcogliy douefom ìiofo

lo profonde cauernCyma ualli graìidiy e fpdoncbefire"

tijfmeye difficili a poterne ufchceycofifonfatte naturai

mente bijìorte.Hor quejtegenti congran catajìe di pie

tre grojfe otturano la bocca di quefk grotte y a punto

comefe la natura l'hauejfefatte apofta per l'ufo loro^

& a quejlo mòdo ui ungono a pigliare di moltipefciyf

che creftedo Vacque del mare ogni dì circ^ la ter\a yC

la nona bora deldh& innondando iliti uiciniy ne ua

in terra col maregra copia di diuerfìpefciyiqualip tro

Mare da mangiareyUannoper tutte quelle grottey efec

cadoleacqyfttrouan nellafciutto fu le pietre ì ond^

quedel paefecorreno co le moglieyC cofigUyC ne piglia

noaffaiepoftilifopra certepietre mite a me'-^oSydo



uepHo molto il Sole , li cuocono d'ogniparte a quefla
guifk in quel caldoj e toltaìie la polpa , la piflano affai
bene in mifajfo cauato come un mortaioj e mifchiatoui
delfeme dipaliuro,?icformano certipani logetti , e di
mono ritornano afeccarlial Sole, e queflipoifi man-
gianofoauiljìmamete a lorgranpiacereyne quejlo cibo
manca lor maiyp ufare co loro i^ettuno quella molta
liberalitàycbegli ha negata Cerere , E sauuiene chel
marep la moltafortuna innondifouerchiomeper molti
dì tutti quelitijne po/fonoperò pifcare fecondo ilfoli
to;e fipatifce molto inpoter uiuere, raccoglieno certe
conche marinegradiper queliti.e rottele cdfalji,[ìma
giano quella poca carne,che ui trouano dentro lacua-
le coli cruda ha unfapore d'oHreche;ma durando mol
fola uiolentia di uenti, e no trouando di quejle coche,
Vultimo loro rifugio è allejpine dipefci c hannoprima
mangiati, e ehefon in ungran colmoper quefi* ultimo
lor bifogno riferbatinfìeme;le piùfrefche,e lepiù tene
re le maflicano co*deti, ma lepiù dure le tritano cofaf
fhe le màgiano poi aguifa di befiie.Magiano inpublico
cogranfejìal'uncon l'altro con un càto difgratiato;e

dopaiperfarfigliuolifigiacciono cole done,come sab
batte ciafcuno aforte,chicouna,chi con altra,perche
quando hanno da mangiare, non hanno altro penfiero
al mondo , hor quattro dìfuol durare quefla lorfefia,
<£r il quinto tutti infieme ne uanno <zllefontaneper he
re,gridando,e urlando a quel befiiale lor modo,efareb
heiluederliireabere proprio uedere un'armento di
ÌHoi,e tanto sempieno iluentre d'acqua, ch'appena
$oj[ono ritornare adietro x neper quelgiorno pojfono

pili
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/jj/^ mangiarey an\iflanno cop buttati^er tem^come

shauejjero beuntofouerchio uino;itdì feguente ritor-

nano di nuouo a pigliar difefci, e cofìne pafanò tutta

la Ulta loro;e$ la fobrietd.ejchiete'^a di eibi.rade noi

te.uengom ad ejfere infermi. Imperò uiueno affaiman

co tempo dinoìi ^ffaipare loto difafe^quddo ftfatif-

fa alla ìiecejfità della naturayfen\andare altronde cer

candole delicate,& efquifite uiuande allagola. Hora

aquejto modo uiueno quelli,chefono entro ilgolfi del

l'Arabia. Ma quelli che uiuenofuora delgolfo danno

fiu da^merauigliare del uiuete loro, perche non bene-

no mai, mfenteno affetto alcuno , ò paffione d'animo*

Co(ìoro,come buttati dallafortunalùge ddluoehiha-

hitati alti deferti fono affai intenti alpefcare ,enon

appetifcono cofe humide,mangiano ipefcimer^ crudi

non peròperfuggire lafete, ma mofjì da una certa lo-^

rofiere'^ya,cdtenti del uiuere, che loro dà la fortuna,

riputanofommafelicità i'effire del tuttofen'^% di quel

le cofe,chepofjònó addur dolore a chi non rhaueffè^E^

tanta la patientia loroj cVeffendoferiti, nonftmoue^

no,ò mofìrano fegno uifuggire ; efopportando di effet

battuti,& ingiimati,nonfanno altro,fe non che mira

nofiffo a chigWoffendeJen\a moflrarefegno dira,ò di

altrapaffione ài mondo.7<lo parlano,mafilo dimofira

no co le mani,e concerni quello\ch'effi uogliono > e che

falor bifogno. ouefiegentifonfempre in pace,nefan-

no mai dijpiacere aforafìiero, laqual maniera di uiue*

re, auuenga ch'ella (lamerauiglwfa èfiata però offer-

uata da loro antichiffimi , òpche il tempo longo negli

habbia affuefattiyò pur perchela neceffttà ue gli bah-
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l^'^aftretti.^nhabitamaquelmodo.c'habbiamofo
fra detto de hlchthiophagi ma alcuni hanno le loro
fiamme nelle (pelanche mitea tramontana,ilperche ue
^mo ad efere diffefi dall'ardore del Sole,parte dal'om
bra,parte dal uento,che uijpira mcn Caldo , perche le
grotteschefon Uolte a me^/^o dì,per e/fere fmili afor'-
naciarde)iti,nonftpofono a niuno modo habitare;al-
trhfatteft le cafuccie di cojìe di Balene,che ne porta il
mare tn tèrra in queliti molte, & acconciele bene , e
Itgate d'ogni parte le cópreno poi dìalghe marine,e co
Jt lanecesfit^i mene a moflrare l'arte,con lumale Ci
fojjano difendere dal caldo . E quefio è il modo del ui
ueredegltlchthiophagi. l{efla che diciamo alquanto
delle^ma^om,leqUalt,fi dice,che ne terripi antichifu
rono nella Libia:Quejle furono donnegagliarde e ua-
lorofe noildguerra, ne uifcro al modo , che noi uiuia/mo, percheftcoferuMano infino a certo tepolauirgi
nità,efercitadoftfi-a tanto nell'arte della guerra epaf
fatipoigli anni della militia fi ueniuano a cogiun^ere
carnalmete co huominiperfarfigli.Le done haueuano
lafignoria del tutto,et ilgouerno delle cofepubliche t

ma?io,egli huoMini ohedmano alle done ,et haueuano .

la cura delle cojè di cafa.come bora le noflre Wnefan
no;ne s'tpacciauano nelgouerno della I{ep.o Slle co;e
dtguerrami ch'erano ifanciulli,fi dauanom potere
dipadri,pche It nutrì/fero di latte,e dell'altre cofefe-
codo,che l'età richiedea egli 7Hafcoli,fchefuffero tha
bill, e difutiU 4le cofe diguerra,li ropeanó il braccio
dritto,ò li amma^'^auoìio ,ò li màdauano uia tòge daql
p^cje,ma nafcedoledonelefoccauanoletettefsheno •

ha--
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hauejjèro a crefcereyCt ad spedirle net maneggiare del

le arme ; e però che eranofen\a tetteyfuron chiamate

dai Greci ^ma\one. Diconoyche quefle habitajjero in

una Ifola chiamata Hejperayper efferpojia nelìOcci^

deteynellapalude Tritonide^pre/fo aWOceanOy la qua

le palude uiencofi detta da un fiume diquefio nome,

che ui[corre dcntro.Confinà quefla IfolacoVEtiopia,

e col monte Atlante , che è il maggiore di tutti gli al

tridiquelpaefe.É graìide molto tifoUyH^ abondan^

te di tutti queifruttiydi quali uiueno ipaefani.; uifo-*

no molte capreyCpecoreydella carncye^^atte delle^

fuali uiueno quellegenti,che nonfeppm mai che co

faftfujfegrano,

D fi t L' A S I A,
• L 1 B B^O 1 lé

Dellepiùfarmfegentiyche uhabitanòé

Cap. I é

SIA:, che età tgrr^a parte di

^ putta la terrayfo cofìdetta i^Jfia

ifigliuola di Oceano y e di Tethide,

ìmoglie di GiapetOyè madre diVro

metheo;ouero (coinè uuole altri)

\fu cofi detta da ^fiofigliuolo di
' Manco di Lidia* Quefta terT^apar

te del mondo hflende dd me'^^ogiorno per Oriete in-
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al Settentrione * Ha daWoccidenteper termini ultimi
il T^lOyil Tanaijl mar Maggiore,et unaparte del ma
re 'Mediterraneo;da tre altre parti è circodata dall'0^
ceanojil quale da Oriente è detto Eoo ; da Me^^o dì è
chiamato Indicoydal Settentrione, Scitio.ll mUe Tau
ro laparte quaftp mey^^Oyejlendedoftda Oriente in oc -

cidente; una parte ne lafcia da tramotana, l'altra da
T^e^^o dìy& i Greci ne chiamorono l'unaparte iterio

re,laltra efleriore.É lato il mote Tauro in molti luo-^

chi j 7 5 migliaylogo poi quàto è tutta L^fia; ch'è dal
la marina , ch'èprejjo a l^hodo infino all'ultimo della
India, e della Scitia;uerfo Oriente da 56 2 5 miglia , il

quale montefi diuide piglia diucrft nomi inpiùparti
efa moltiyCgradi, e piccoli archi . Dicono chefa co(i

grande ejpatiofo tutto ilpaefe,chef contienefotto q-
fio noìne dell'^jiayche L^frica^e l'Europa infteme no
fono tato.Ha l'^fia un del temperato^et uno terreno
molto fertileyilpche uifono d'ogniforte animali ,& fi

diuide in molteprouincie.Dallaparte , che cofina con
africa uè l'Arabiapojìa tra la Giudea,e l'Egitto la-
quale, (come uuolTlinio)è diuifa in tred'unaparte e
detta Tetrea poftaa tato alla Siria , da Tramotana,e
Tonete;l'a[tr^ ch'è chiamata l'Arabia deferta, gli fi

dijiede dafi0e, e da me\ogiorno^èpoi la ter^a chia-
mata Felice alcuni ui aggiungono la Tanchaia, e la Sa
bea.Fu chiamata qflaprouincia Arabia da ^rabofi-
gliuolo di.Apponine,e diBabilone. Mapcioche li.A-
Tabi nòftàno ftretti tutti in un loco,hano,come fianno
efJidispfiyCoCt uarif cofiumi,e uarij modi di uiuere, por
t(v:o loghi capeili,a unabarrettina^òcH^ottoflretto

int^-
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in tefla^tutti ad un modo;et alcuni cojlumano di rader

fi del tutto la barbay no portano le lor arti da una pa-

tria ad unahra^t ome fi eofluma appreffo di noi^ma eia

fcunofìfia a cafafua;ilpiu uecchio di loro ha ilgouer-

no degli altri in mano , Tutto unparetato tfieme urne

in comune di ciòcche shano: e no hanopiù che tutti in

fieme Una mog!iéfola;e chi entraprim^tcafa àgiacerfi

co leiyinfegno ch'eglifia detroMfcia un baftone ma^
laportarma la notte no ni ufii diflarefe no ilprimo j e

maggiore di loro ; et a qfia guifa uegono ade/Jere tutti

fratelliyé (ìgiacciono anco co le madrine co téforelleya

modo di beflÌ€*Gli adulterifi)no-qlli y che uano alle dé

ne de laltrefamìgUeie Uegono puniti a morie ^ e tutti

qi d'un sàguefi)no Ìlegitimi.lS[e li cmitt loro so stpre

da s afra iqli uifi)no sepre duo mufictyCìm parete Jef

ne a taltro a tauolàJVerchefiano sepre-' ìpaccy nò ha-*

no muta intorno alle città:ufizno jpefio togjAofìfamino

i

beche abondino feliciffimamete di tutte le cofe buone

i

hanó pecore colane biachifiìmeyé uacche belle gradii

ne hdno caudlliyma tuece loroy1finiti cameli.Hmo ora

et argetOy émoltep)rtid'aromatiychélpaefe médefimo

froduce-yil rameyilferroyleuefliylaporpora;il crocoyil

coftoy e le cofe artificiofamS'te lauordtey efìolpite uego

no a lor da altre parti.De lor corpi morti no hano più

curaychefiha ilioflercoyct il I\é lor mono che egli èjl

fepelifconoytra le Tmuditiey.e il letame :fernano lafede

più che tuttigli huomini. et ogni uoltache uoglìonofd
re accordofi'a loro tifano qfloychs un ter^^fiàdo loro t

me^Oybatte co una pietra acuta la piata della mdno di

qlli duo^fjfo al deto groffo^epoì tolm uripitiécd& dàlU
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uefle de run e de Faltro, ìÌunge di qucflo fangue delle

maràfitte pietre chaprimapoHe a cfueflo effetto ini

inmey^^o.inuGcandoymentre che egli ungeyDìoniftOyet
Frama:e fatto queiioyquel medefimo che èfiato ter^o

a queHo accordoJiuenta /lamico a colui, con chi fi con
tratta;e cjuelìo accordofiferua ancho da quelli.che ui

fonoflati come cimici prefenti . Fanno ilfuoco di le-

gni di mirrayilqualefa unfumo co/ifiomacofoy e mali

gno y chefe nonni rimediajfero con odore di ftorace

hrucciatayne mcorrerianòJpejfo in uarij morbi . I Sa-
cerdoti hdno la cura di cogliere il cinnamomo ^mafa
crificanoprima.&fonoauertetiyche nÒ(ìa quefiarac

coltaloprima che nafca il Solerò dopo ^ che egli èfot^
terra laferay& ilprincipale di loro con un lòngo ba-
cione confegrato a quefto effetto , n'apparta la mitài

per darne ancho lafuaparte al Solerne la q^àle^qua-

do auiene che lafìapartitagiuflameteyUi se atacca da

fe ilfuocojefi brucia. Gli Ophiophagi y che uuol dire,

mangiatori diferpiyfono unaparte di quefli popoli, e

perche uiueno duramentey& non martgiano altro ché'

Jerpiyfono cofi detti;e non hanno cofioro penfiero alca

no ne del corpo ne de ranima. I l^ornadi y che fono dì

.^uefli popoli non ufano altro cheCam.eli. Con quefli

uamio alleguerreycon quefiiportano di longo lefome
& ip€figrandiy mangiano cofioro latte y e \arne y&
habitano prejfo un fiurncychc ha certe fcardette d'o-

fofra la renayma non lofanno raccogliere infieme col

fuoco inpe'^^i. I Debty ehefono ancho gente dell'A-

rabia fonopaflcriyC cultiuano ancho in parte la ter-

ra:fonoabondantid*orOyne ritrouano fia gli ccjjvjgli

^di
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di terra alcunipe-^^eti^quanto unagiandalunOy e gli

attaccano artificiofamente lun con l'altroyC ne fanno
collaneyC maniglie affai uaghe^e belle a uedere, uendo
no Foro a i conuicini al doppio deltargento ;&'a tré

doppi della rame:ftperche anno in pocàijìimd Foro,

fi anchoperche deftderano delle boféflranietey che né
hanno in càmbio.Sono uicini d queflii Sabei^ ricchidi

inceìtfoydi mirraci Cinnamomo;^ alcuni hano det^

tOychè in quefla contrada nafta il baifama ; hannopai
me odorifere:e uha unferp^in qUéflópaèfe,dd Un pai
mo longOy chefiripofa nelle radici di queHo arbore

,

& ilfuo morfoy è quafi nìortifefo : ilfouerchio odore
delle tante lor cofe odorifere induce un fiuporénet
fentimentifafiidiofoma lofannó méno fiomacofo y cS
fumi di barbe di becchiyC dì bitumi.Ld maggior parte
di Sabeifono lauofatori della terray altri raccoglionù

gli arornati : naUigano per loto facendè ne la Etiopia

con certe barchette cóuérte intornò dì cuoi ; bruccia-

no in uece di legnòycinnamomiy e caffie.La principale

città è Sabdpofia fu in Un monte:il I{e hd tuttd la aut

torita, e lapotefid del giudicare , di qUale fùccedenù
quellijche Ipopolo tiene in duttòritdy &honora tari

to buoniiCome cattiui/ìslon ardifcdno i I{e d'ufciredi

pda^^Oyper temd di non efferey medidnte mio antica

oraculùylapiddti dalpopolò, in Sdba > doué è la refi-

dentiadei ufdno uafibelliflìmidorò , e d'argentò

fcolpitiy& ornati di udriefortiy&ufdno i lettile le td

noie di mdngiare coipiedi d^argento ì e do/i tutte tal^

tre cofe di cafafuntUofìJJimamenteJfopportichi , e li

feggipublichifono foftentati da grandi > e btlk colS^

. ,

'

^ né
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nCyche han^ le loro telìe d'argentoj^e d'oroJe tempia

ture e le porte delle cdfe fono richiffimamente ornate

con Marieye bellegiarrette d'oro^e conpietre preciofe

che uifìueggonofparfeper tutto j& altrejiueggono

ornate d'oro,& altre dauorio jcde altre coje fimili,

che apprejfo di noi fono ingran conto.E queìlafelici-

tà durò loro per moltifecoli y mentre che non uigiun-

fero ramritia , e lambitione , regine ^e capi di tutti i

maliél^a i Garrei nonfurono meno douitioft ^ e ricchi

di quefli : la maffarhia di cafa di quelli era quafi tutta

d'orOyC d'argento^e le porteci tettile le mura delle ca'^

fe 3 d'oro medeftrnamente y e d'argento ycde auorio.I%

K^abateifàrono difomma continentia, e nel cumula-^

re le ricchcT^^lt follecitiy& induflriofìfjimi ; ma mag-
giormente nel conferuarleycolui che fra loro diminui-

ua il patrimonioyVa punito in una certafommaymà
chi l'accrefcea^n'erapublicamente honorato. Gli^-
tabi ufano nelleguerreJpadeyarchiylancieyfrondeyron

che penne. Diqueflù paefe hanno origine ifaraceni

^

empiayCfiera geyierationeyCpefle degli huominiyt (co

mepare che debbia creder(ì ) la maggior parte de la

Arabiafiè bora uolta nel nomefarace?io . Ma quelli,

chefonpre/fo all'Egitto ritengono anchora il loro an-

tico nome;e uiueno per lo più di rubarie, confidandofi
nella uclocitd di lorcaineli.

Della Tanchaia^e di coflumi dellefuegenti. Cap. Il*

L^Tachaia è unaparte dell' Arabia ; Diodoro

siculo dice, che ella è Ifola , larga uenticinque

mi-
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miglta;eui pone tre città nobili Dalida, Hiracida,
Oceanida. i^esìaprouincia èfruttifera tutta,fuora,
chedoueéarenofa .Eabondante principalmente di ui
no,e di tncenfoyche neproduce tanto, che baHa abon-
dantemente perlifacrificija tutto'l mondo; produce
anco mirrha,&' altri uarij arornati odoriferi, che i
Tanchei uendonoai mercanti ^rabi , dalli quali le
comprarlo poi altri , e leportano in Thenitia, inSi-
ria,& in Egitto,& di quapoifispargono per tutto L
niondo.Ffanot Tanchei nelle guerre le carrette al-
l'antica . Lo fiato , e la coìiditione di quefle gentiè
tripartita. Ifacerdoti infieme con gli axte'iiani ten-
gono ilprimo luogo. I lauoratori della terra il fecon-
do, ilterxppoi ifaldati infieme copaHori . Ifacerdo-
ttfon capo del tutto: in poter loro fi rimetteno le con-
trouerfie , e le cofepiibliche , efinalmente ogni caufa,
eccetto folamente doue ua pena la ulta . i rufiici
cultmano il territorioje poi alla raccolta pongonom commune i filmi che nf peruengono , I facerdo-
ti eleggono diece di quelli , chepare loro , che fìano
ptu intenti dia agricoltura, a gara per gli altri, e
gli conflituifcono , e pongono , merini & arbitri
adimdere i frutti nel popolo : ipafiori prouOìo
c hanno a t bifogni difacrificij, pongono il refio in
commune: e non è cofa c'habbia alcuno priuata,
fuora della cafa, cigiardino : ma e l'entrate,& o-
^i altra cofa uiene in mano di facerdoti , i qua-
'i lepartenopei fecondo il bifogno di ciafcuno huo-
•no, ntenendofì afe il doppioper jpecial gratia. Ve-
leno qmfie genti delicatijjime , e morbide ueFii, per

hmie-f



DE" COSTVmi DELIE
fjauer lanefinifjme dalle lorpecore . Is^efolamente^ le

donncy ma gli huomm ancho portano ornamenti d'o-

YOyColUne al colkymaniglie alle hracciayptdenti agli

orecchi aWufpi^a di VerftayC cal\ono fiarpettedi m
YÌj cdori.I faldati tengonofecura de ogni tema digueì

ra la patria co l'arme in mano. I facerdoti attendem

fin che tintigli (litri allapolite-^^aye uiuono affai alle

grandeyC delicatamenteye lefittane di lino.che porte

no indo{foyfonofottilt(fì7nc ; qualche uoltafe lefanm

della più molle e delicate^ laìiayC portano in pefia bare

fine tutte inteffute d'oro y
portano inpiè certe fcarp

dia apojiolica di più colori y lauorate artificiofame)

tCyC portano ancho tutti quelli ornamenti(che haue

mo detto difijTra) che portanogli altriy fuora chefol

i pendenti àgli orecchi.Queftifacerdoti attedono mo

to alle cofe degli Iddei;cantandogli hinniycle lode i

honor loro.Dicono che effi ne uFgono da Giouej allho

che egli Henne in Tancaia^yCche connerfando fia gi

huomini ftgnoreggiò il mondo, Queflo pa,efe èpien

doroy e d^argentoydi rameydiflagno, diferro , e non

lecito portare alcuna di qfle cofefuora de Vifilagne

lecito afacerdoti ufcirfuora di lochi facri.echiui

que uelritrouaffcypuofarlo morire.Molti doni i*on

€ d!argento offerti gi^i di longo tempo agli iddtjS co

feruano intatti nel tcmpioyle cuiporte lauorate artif.

ciofiffimamente yfono ornate, d'oroyd'argentoy d'auc

rio.F^ha dentro il tempio il letto di quello iddioya ci

i confagratojauorato affai maefireuolmenteyfei cub^

p lÓgOyC quatro largo, tutto d'oro bellijjimoye uaghij

imo mcdeftmamntey& accanto a quefto letto uba



menfci, cofìgrande,e cofi Ykca.e bella.corae il letto Jl
tempio egrande,edificato di pietra bianca yfoflenuto

da grojjè colonne & artificiofamente intagliate,&
è duo moggi longo , e lato altretanto . .^/domano il

tempio alcunefiatue di marmo,e d'altra matcria,gra-

di di Dei, che nifono con eccellente artificio lamrate^

Ifi^cerdoti,c hanno cura del tempio,u hanno le cafelo

Yo intorno;&per 2 5 miglia intorno al tempio è facro
e quelfi'mto chefe ne caua,ft confuma nefacrificij^

Deir^JJìria , e di coturni:, e del modo di uiuere delle

fuegente, Cap. i i x .

L Assiria ehe è un paefe ne l'^fia uien det-

ta Cofi.(come uuole ^gofiàno)da .Ajfiurfigliuolo

,
di Sem,ma hoggiè detta la Siriaco la Soria; quejìifono

ifuoi termini;dal ariete ha l'India, et una parte della

Media ; da roccidente, ilfiume Tigri : da nicT^^o dì , la

Sufiana:da tramontarla il tnote Caucafo . Di radop io-

ue in queflopaefe ma tutto quello che nifi raccoglie

ditiitouaglie,fìfa,mediatetadacquare,ilterrem,che

ejfifanno colfiumano che IfimefJjparge dafe, come
in Egitto,ma ipaefani iHejfi ue lojpargono confatica,
e con ingegno:e tafita è lafertditd,e la abbddada, che
nepermene,chefi raccoglie ducento per uno nelgem
rale:perche doue lafertilità è più eccellente, m a tre

cento per uno , Lefiondi chefa lo pipite delgrano , e

de rorgio,fon quattro detti larghe.llfifamo(ch'el uol
go chiamagiorgulea)et il miglio, ni crefcono talmete^

chefiueggono àguifa di arbori ne campiJe quali cofe.



(lice Hcrodoto hauere ejfo tocche tutte co mano^ eper

efferfiata Trouincia più che ogni altrafmofa y per

le degne imprefe digran prencipi(che con illujiri fuc"

cèffi rhan nobilitata) fia bene manifefìare come heb-

}ye piti nomi in diuerfefue partiy& queflofaccialmen-

te le auHcnne per lafuagrande-^a. Fu detta ,Adiabe-

ne oltra rArmenia y& in unafuaparte nomata Ar-

belile 5 fif^ce quel dubbiofo&granfatto d'arme tra

il Maimo ^lefjandro& Dario I{e di Terfìa, nelqualc

^leffandro y uinto Bario perfauor difortuna jfacil-

mente s*in[ig?wrì del I\egnoTerfìano .Fupoi nomata

Talefìina uerfogli^rabi ymapiu a dentro Fenìcia,

poi Damafcena . Iridi Meridiana Babilonia y uerfo la

Terfta* hebbe nome Mefopotamiay& altroue Sofene.

Fu anticamente nomata ^ffiria , uerfb la Cilicia . La

^entefu niolto perita nell'arte mariuarefca,& dedita

(ilguerreggiareyperciò quanto alla I{eligioney& cer-

ca le opere deWintellettoyftlafciauano al tuttogouer

tiare da certi loro Saul (che erano dipoco nu)nero)et

chiamati Magi y de quali pocp appreffo parlerenj^o a

lungo. 744 l'^ffìriafola non potendo affegnare alcun

tempo y nelquale effa hahbìa mancato di lettere y ne

pioHrarechi nefuffe inuentore in quel paefe yftpuo

meritamentefbpra tutte l'altre Trouinciegloriare di

hauerle fefnpre hauute ^ Etper confeguente di efferc

}n quefio lapiù nobile d'ognaltray\&forfè lapiù an -

fica . diaper non allontanarfì dal nofiro primopr^-

fofttOy cioè di quelle cofcyle quali ilfopradetto Hero^

im afferma hauere effo tocche tutte con manoj epei



efere quafi incndìbilt a chi non l'ha uiHe , Cjfo le dice

con mito rìfjjetcoy c dubbiofo. IdangiaìW dattolh dalli

qualifanno il mele,& il nino . 'ISlaMÌganù con lontri, e

con barchette da fiumi y fatte tondeagt4Ìfa dunara-

tellay ferina che ui fipojja éfccrncre ne poppa , ne pre-

dace fi lauorano in ^rmemayche è impre/jo , inteffute

difaltci i e couerte poi intorno di cuoio crudo . Fejìe-

nogli ^fìirvj duefittaneyuna di lino longa infine a cal-

caglialtra dilana y corta ,efipra qmjiepoi unaue-

fta biancha . Hanno in pie un modo di calcari , come

eranogià le pianelle Tebane : portano capelli longhi ,

& acconcifotta una leggier coppoletta , ch'efli hanno
'

in tcfla . Quando efcono di cafa uanno Ufiguentati , e

profumati tutti . Ognuno ha il fuo anello in deto cùn

lafua impronta da ftgillarey & unfcettro in manofata-

to maeftreuolmente j con qualche cofafopra , ò unpo^

ma, ò una rofa , ò un giglio, ò altra cofafmile ;
perche

fi tiene a uergogna, ilportare in mano lofcettrofen-^a

qualche ornamento . Haucuano una legge > che è de-

gna , che non fi taccia ; Le uergìni loro da marito era - ,

no condotte ogni anno nella pia'^a puhlica da loro pa-^ ^

dri a uenderfì, comefifa ddfaltre ccfe.a quelli ci) era-

no per tuor moglie . E chi dubita , che nonfe uendcf

ferofempreprima le più belle i le laide poi , perche non

i^ra chife le toglieffe ne ancho fenr^apagamento , era-

no maritate dtque danari , che fi
cauauano per le uen-

dite delle più belle. Dice Bercdoto ,che queflaufan-

^a anticamente sofferuò nel Triuigiano,preJfoa Schié

uonia.e eh*egli iintefe come cofa certa . Ma Marc^n -

tordo Sabellico dice, ch'egli nonpuo^^ffermare feui



fiiffe maijiaUì qucjio coftume ^ òvonel Trvjigiarjo;

ma che può fare fede fi ^ che mUa città di Fenegia ; la

caigraridc^^a non è luoco ne in warcy ne in terra^ doue

non seHenda , tragli altri fuoi eccellenti ordini , uba
quejlo ; che le uergini natetllegitimamente^ e che fifo^

glionoefpme alla Tietà,& alleuarfi Hrettijitmamen

te y quandofono da manto , le belle per ejjerfiate alle-

mte con coUumi buoni ^ fi maritane fenT^a dote; a quel

li mafiimamentei che per ufcire , o di qualche pericolo,

ò di qualche infìrmitdyfe netrouano hauerfatto uoto ;

& alcuni altri medtftmamcntefe te toglionofiuT^a do-

te,òperlaloromoU'abeIle:^^ay òper la bontà ^epudi-

citia hrOj shaperò anuerten'^ di darle aperfine, che

mn lefaccino poi morire difame , o incorrere ad altra

fciagura : e quando niuna di quejie canfc ci occorre , le

heUc fi maritano ogni modo co manco dote, che le bruir

te ,auegna che quefte anchor fiano de i medefimi co-

fiumiy& alleuate fiotto una mcdefima macjira. Hano i

- Babdonij un altra legge molto utile:perche non fapen^

dofi apprejfo di loro da principio , che cofa fifuffc me-

dico, ne medicinaAìconoyche fcrono quefio ordme;che

chifisetiua a qualche modo malCidoueffe ire a cofigliar

fi del malefuo con quelli ^ chaucffero hauuto la mede-

^ fima iìififmitd, e ne fujfaoguarhiMa ritrono appref^

fo alniflrittori, che folemno gliinf rwi ejfer porta-

ti nella piai{7apublica, e che mediai', le unalorl^gge,

€hiunqi4efiijijèfiato mai ili quella ifieffainfirmità ^fuf-

; fe obligato di uifiaarli , e di raccontarli il modo ,eU
aia 3 come cfiifrffcvo da quel morbo guariti . La fcpul-

\

tura di cojìoro era nd mde , & il pianto , chefiaccano



dimeni era come ijuel degli Egittij , chìftgiacea con

kfua moglie la notte , non operatianciuno , nel atro£
cofadelmóndo.fino atamo che cjjifuffcromolto bene

lauati, e mordi . Ccftimaronogta tutte le donne di Ba

bUonk di giacerfi carnalmente fcr alcune caufe con

thofhitc loro . Elle ne ueniuano molte wfteme bene ac

comùagnate,&ingirlandate a ritromre cofìui, ilqud

èpojio nelgrembo di colei con chi defìderaua giacerft

,

'quello argento , che lipareua ,
l'appartaua dall'altre

,

e fé li coricam a lato, e queUo argento era confecrato

a Venere . furon da quejte genti alcune famiglie ,
che

mnuiffero Ìaltro,che dipefci.gUfeccauano prmaal

Sok, e poi penatili affai bene, gli reponeiiano, e quan-

do erailbifogno,gliammaJfauano con acqua , efattine

panagli cuoceuano a punto come fifa del pane.furono

tre i magtftrati prefogli ^ffnij.l'uno di quelli, che ef-

fendofiatifaldati,pergiufte caufe
erano efentt dal a mt

litia,l'altro de nobili , e di uecchi ;fen\a quello del ,

che era appartato.Eifurono ancho i Magi, iquali era-

no ancho chiamati Caldei,e queftì erano come tfacerdo

ti in Egitto,circa il culto diuino. Tutta la loro Ulta era

nella philofophia.e nella aftrclogia,& bora con augu-

rij,bora confacri carmi procurauano dileuare uia . e

diuerterei mali dagli huomini,edi recarli le prc^eri-

tà, ^ttendeuano alla interpretatione degli augurij , U

degliinfegni,ediprodigtj.Enonbifognaua,thea>HUif-

fero ad imparare quejle cofe da rnaefin in qontraé. lon

tane;percbe in cafa propria l'haueuano da ipadr'.,come

cofe'hereditarie , e per quefla cagione dmcaM no nella,

lorome Halentt hnomini , e noti erano le lf.rofcimie
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dubbie , come appreso di Greci j / qmli àjputando de

principij i e delle caufc naturali . hebbero uaric opimo-
"

ni fra lorojc rcpugnàci.QuejU Magi tennero di cónmm

confenfoychel mndofftjje ecerno.e che non haucjjc ha

umo principio y nefujfe per banerfine ; e che l'ordine e

la pfouidentia dcUunimrfo fii/Jèperprouidentia diui-

na,e che i corpi celefli nonfimouejjlro dafi,nc aforte;

ma da ma dend^foperiore , e da una certa legge. Co/io

ro ojfiruaro anticbijiimamente i corji delle Helierdon^

de ne uaticinaro àgli huommi motte cojé j che douéua-

no loro amenire . Attribuirà a i Vianeti gran uertu^e

mapmamente a Sutturno ; ma n attribuirò una al òo-

le,fmgularej& eccellente : ma nelle ojfevuationi delle

cojè futureJiftruiuano più di Marte , di Fenere ^e di

MercunOiC di Oioue,cbe deglialtrijpcrhauere da quc

fti , mcàante unproprio lor moto,più certa epiù utra

notula deglifecretijch'ejii cercmanoyil cbeji perfuafe

ro talmente,che tutti quattro queftìpianeti, chiamar

o

no d'unjolo nome Mercmij • Vrcdiceuano ancho le co -

fe,eh*erano per uenife ò buone ò cattine4^ i ueti, dalle

tcpejtofe pioggie,dalgrd caldo delta ejìate, dalle come

tendagli eccUjJi del Solere della Luna,datle aperture de

la terra, e da molti altri Jegm. S'imaginaro anco al--

treJiellcfogctte a quelle^chejifon dette ^ delle quathd

cune nandajfero p quefto nojtro emijpeno uagando ,* et

ulti e per CaLtro,coèfoHO a noi:e cadcdo nel mcdcjnno

emre,chegli Egitttjjijinfero doicci Dei , ad ognuno

di quali attribuirono un mcfe, & un mefe >icl Zodhic0j

prcdijfcro al{e affai cojqcome la uictoria cantra Dario
'

ad ^iiejjandro Magno ;& apprcffopoi ad Hircanonia
\

Seleuco,



Seleuco,&aglialtrifi4Cceforid'\Alefandyo:epoi an-

co a I\omani molte altre cofe , approbate poi col tempo

dalla ijperien^a . I^trouaronodipm uinticjuatYO fegni

fuora del Zodiacojdodeci ucrfo tramotana; edodeci uer

fa me^^o diefipenfaro, che quelli,chefi ueggono, ap-

partenghino a uiutye quelli,che non, a morti, ^lle tan-

te loropa^^ie uigiunfero ancho queffaltra , che nelm

merare degli anni,dalprimo ricordo delle loro cofe,in-

fino ad ^lejfandro Magno , diceuano effcre 4j . milia

ami:dd che nonpm ejjere maggiore , ne più sfacciata

bugìa,eccetto s alcuno uolefje dire., chegli anni lorofté

ron d'un mefe come anchofupreffogli Egittij

.

Della Ciudea,e delle leggi, et ufan^e di ui-

nere de Giudei. Cap.I III.

TalcHina,che è quella iftefu.ch'è la Giudea,

cuna prouincia particolare della Sirta ypo^^^

tra la Celo[tria,ela Arabia Tetrea ; daltOriente è ba-

gnata dal fiume Giordano ; daUOccidente dal mar

d'Egitto: quefta terra è chiamata nella Bibia;e da

Gìofepho , Cananea , terra douitiofa , di molte cofe ,

non le mancano belliffime acque; èabondante di uitto-

uaglie,edibalfamo;&èpo§ìa nelme^\o di tuttala

terra: ilperche nefentefiuerchiofreddo, nefouerchio

caldoyper la quale temperie i Giudei,gente anttchiffi-

ma,& appreffo laqualfola , dallaprima creatione de

Vhuomo , durò la cognitione del uero Iddio, e la prima

lingua ; eftfiiméno , che queiìa fujfe queUa terra prò-

F i fnejfa
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la tenayCheicatuYiua a guìfa difontane di acqua , Ut^
te , e mele . Et però il quarantefimo amo dopò la ufci

ta dEgitto, la conqHijlarono ualorofainentc folto il

lor Capitano Giofue ; e iiar}mj7^:;.iro tnntuno FyC . Le
leggi , che offeruam i Oiadei , c fotta Icquali uiuono j

fon quelle , che kebbcrodal primo Capitan loro Mofe ^

auuegnacbe moltifecali inanima ivìol} , umejfeYO fetH^

^a legge alcuna fritta ^fantamente , medume il par-'

ùrcychefaceua fpejfo con loro ilgrande iddio, e lagran

de^^a^e pronter^aUi loro igncgrà. MjC^ chefu un
gran theologo, penfando , che quella città , doi^e Icqui

tài& il debito non haueua ilfiAO luogo^nonpotcua lon

go tempo mantenerft in piecfifory, di perfuadere afm
la uirtìiycon preponere ipremij a buoni,e le pene a i cat

tim^efopra a que dieci precetti j che htbbe da Dio nel

monte Sinai in due taiwle^ordinò molte altre leggi

,

injìituti ciuili . Ma quejìc leggifono tante , che ui bìfo-

gncrebbe un libro intiero;c però, nS ne toccherò io qui,

fe non alquante , che miparanno più degne di ricordar

le:l'altre chi uorrà , potrà leggerle nella Bilia in

Ciofepho . Ordinò primo dunque Mofe , che dallafan^

ciulle^afi dotifjfcro imparare qucsiefue leggi, perche

contengono infeuna ottima àifciplma , Ordinò, che

chi biajìemajfe ilnome d'Iddio p^Jfe appicato , e lafcia-

tofen^fepoltura , che delit danari delle meretrici no/i

ft^douejfe farfacrificio. Che in ogni citta douejfero ejfe-

refette capi, ipiugiufìi , & ipiù prudenti degli altri;

e che con cojloro ancho duo miniHri della tribù di Le -

uij haticffèro agiudicareJòpra ilpopoloj cnoncoftan^

do



la verità a ì Giudici :fì rimettcffe la caupt in manó

del Tonteficee del pinneechio . Che ad unteflimo-

nio non fi crsdtjje , ne etiandio aduo.fe nonfi ued.eui$

bene prima , che fuffero tali , a chi fi dourffe darfede ;

ma che tre teHimomjfiiceJJèrofedeindnbirafa;eccctt&

fc uìfulj^ fi^^^^ ^^^l numero loro èfemina , àfirm, per^

che hte'slmQnìdrì7^deljeri40 era fè^ettaperlacorh'

écione fua , e queÙa deliafemina per la leggkrr^a^^

che è nat'iralmcnte loro . Ordinò apprejjò , che di pri

mi pajìim de^u arbori , mnfè dQuejJe torfmtto inan-^

7^ al cjuarto ^annoj e che nel fMìitopoife ne dotdcjfcra

'iÌAve le decime,& bmutone gli uicini , e gli amici ima

piYtweUa > il reHofitjJe del lauoratore: & ordinò che

/: ihnente fi douejpro ben nettare prima , chefifemi^

^Lrfao ;
efeminarfì poi pu^^ perche alla

ttna non piace quella mìHura delie coje diuerfe: ordì--

nò eh*un manìknte pùteffe raccorfì da i empi qudgm

no, che li fuffe bffogno allora per mangiare.e che uer-

gognando ft di andarui, mfi^jje chiamato . Ordinò an-^

%ofoprale cofi di donney che non fi douejfe tor moglie

colei i che fufjejìata in bordello a guadagno ; ne colei

,

chef^Jfefiata tmdtra uolta maritata , che effendo ma

vitataalcuna per uergine.e non trouandofi poi eofijdo^

ueffe effer lapidatalo bracciata uiua . £ s alcunofuer

gmaffe alcuna gwuaneychefuffcfiata promeffapcrnm

glieadaltri.con confentimento di leifuffe tunoyetal^^

trofatto morire;ma efftndofiatafattaforza alla uergi

ne, che folamemerhimionhaucffe a patire la pena *

Che la donna, che refìaua uedouafen'^ figli, fi donéffb

maritare alfi'ateUo del marito : accloche non uenijfe a

F 4 perire



perìretafhc^

lejje menare ^jv/fe ohligato a renderne la catifa a Giu-

dici y il quale approbata , potcjje la donna rimaritarft

a chi le piaceua . Ordinò chel Imo non ft douejfe te-

nere più di trenti dì per effer quel tempo baHante alle

lagrime del(amo . Chel figlio , che ìngimajje ilpadre ,

fu/fé appicato fiora della citta : e cheti nemico uinto

nelle battaglie yfu/fe fepelito . Feancho molti ordini

circa il commercio de gli huomini; chefel creditore

hauejje tolto pegno da un porterò yglie lo douejje inan-

notte reftituire : e che non hauendo il debitore dèi

fatisfare fidoueffe dareper fchiauo alfuo creditore;

che s alcuno comprajfe un altro della fua tribù yfuf
fein capodifei anni ilcomprato libero, chechitro-

uajfe oro , ò argento , doticjfefarlo bandirepublicame
te; e medeftmamentc , che le beHie ritrouatefolefuora

de gli armenti , ft doueffcro condurre al paftore ; ò te-

nerle in buonaguardia,finchefi rttrouajjì il padrone .

Ordinò che niuno Giud:o poteffc temperare ueleni; ne

comprarli temperati altronde ; e che chifi trouajfe in

ueritàhauerlo apparecchiato per altri ^ ildouefleejfo

bere . Ordinò che chi apoH ifatta cauaffe uno occhio

al compagno y nellififfe canato a lui un'altra , che sun

bueammaT^aJfe con le corna unohuomo yfujfeil bue

lapidato ; e nonfidoueffe toccare delle fue carni nicnr\

te • Che'/> depofito fi douejjèguardare cofi bene , comt

cofa/aera ; e chelfiglio nonfujfe tentdo a patire lape

na degli errori delpadre; ne medeftmamente ilpadre

degli errori delfiglio . Et tutte quefte cofe ordinò egli

per lo tempo dipace^ percheper lo tempo diguerra or-

dinò.



^mo!c!!^m^^f)^nno^ al nemico [fi

doueffcroper ambafdatori rìpetire le cofe; ò per trom •

benipfMchii e non cffcndolirefeMuejjero potuto li-

beramente andargli con l'armefopra . Ordinò cl)el Ch

pitano dellaguerrafujjè colui, che era più ualorofo, e

più predente de gli altri: e che perfoldati.fiellegeffe

roi più ualorofìy egagliardi di tutte te gentifue .Or-

dinò che tenendo affediatoil nemico dentro lemuta 3

non douejjero farguaflo d'arbori dafrutto: perche que

fiiarboyii e/fendo lefì y fi
potrebbono giuftamente do-

lere diloro , quando fapeffcro parlare • Che nelle uitto-

rie di inimici ribelli, non ne douejfero lafiiarepure uno

uiuo; ma nell'altre uittorie , basìaffe loro difare tribu-

tarij. Ordinò.chea tempo di guerra non douejfero le

donne toccare infirummo alcuno dì (jueUi de gli huo-

mini : negWbuomini di quelli delle donne . £ comandò ,

the mai non poteffc Giudeo a niun modo mangiarefan-

gue di qualfi uoglta animale: e che ileprofi e quelli

chepatijfero il nwrbo chiamato Gomorrea(ch'è quan-

do ilfemehumano da fefen^a piacere feneua fuora)

fujfero cacciati dalie città ,& appartati dagli altri ; e

che le donne que*fettegiorni,che patifcono il meflruo,

fujfero medefimamente fuora della città ,& apparta-

te ; e ritorna/fero dentro l*ottano dì: altrttantidtuol-

fe che nefuffero affenti , quelli ch'haueuano la lor cafa

funefla ;& ordinò ch'elfacerdote doueffe purgare con

due agnelle colui,che ftfijfe corrotta injògno: ejfendo-

fi cofiui prima bagnato in
^
acqua fredda ,& a queHo

modo medefimamente uolfe che fuffe purgato colui,chc

fifujfegiaciuto con la mogliem dì élmefiruo • Ordi-

ni^



m,à)hauendola donna partnrito ilmafibio ,per qua-^

rarità di nonpotejje entrare in cìmfa ;Je lafeminayper

ottanta. E che coUih cìyhaucjfifojpetto.che la moglie

rìGHfujje buorìaiOffcrijJe il dcamo a un fcfiaro difarina

d'crgioje poi condottola aìle porte del tempio j ilficer^

dote le faccjjcgiurare , come effa era innocente e piidi^

ca dandoli a bere d'una beuanda in una taT^^ di terra ,

pcUom prima mi poco dipolue delpauimento y e tempe

rateuilc lettere di qncUo ifcongiuroy ondefe cojiei meri

tinaiUcniiia a crepare, e pucrefaceridof? ueniua a mori-

fe ; magiurando il nero , uenim a portorire in capo di

dieci mefì unfanciullo fcnr^a ulcuno rirìcrefcimento.Or^

dinà pena l i uita.fopragU adulterij , gl'inccHh e lefo-

domie . FietòycìitmJàcerdote , che fi Jfejlroppiato y à
debile delcorpoyftpoteffe accofi ire ali'altare;i4olfe pe-

rò che ft douejfe nutricare dell'off rte deYacnficij ;

che ottenendo iCii^dci la Cananea: ogni fette anni la

terrafi ripofajfc , e non fentiffe percoffe di Trippa , ò di

^ mmero , e che quel terreno theproduccjfe da fi fenr^a

cultura ; ogni cinquanta anni,ch'e/Jì chiamaro il Giubi

leo ifujfe commune a loro& agli Hranieri ,e che in

queflo tempo del Giubileo , ft rila/pi/fcro i debiti , e che

aglifcruift donaffeltbertàye che quelle poffejfiom, che

fujfero fiate còpratc a uilpre^^o , fi potejfero rifcuotc-

re da i primi padroni, Hor con qu^fte ordmationi lafciò

Mofe i Giudei inan^^ , ch'egli monjfe : «e lafciò di fare

folenni prieghi per laflute e profferita di coloro , che

hfferuaffero le leggi ;& al contrariò^ fiere efecrationi, -

c biafleme contra quelli , che non le offeruaffero ; efi^

nalvìentèàftrinfe ilpopolo con giuramento di douert

quelle



ejOjfcmarle perpetuamente; e che nonfopportaffe mai

:he alcuno te uiolafjh^ò rompejfeyfenryCi ejjèrne da loro

munito . Maperche è ajjai chiaro, che nonfu mahgen

te più intenta , ne più religiofa di quefla^ circa le ceri-*

Vìonie y & if^cnfìcij ; mipare bene di toccare breue^

mente il modo delfacriftcare.che ejii ufaYono. l Giudei

dunque tifarono da principio dueforte difacrificij ;ma
ne chiamaron holocau{ioy& era di principali loro. Chi

uoleafacrificare con bue^ò con agnello, ò con altra uit

ima bifognaua,chequeffanimalefuffe cCun annone ma
fcolo j & il facerdotefpargeualejjjonde dell'altare col

fangue di quello animale , che soffcrìua ; e partitolo a

pe\^ y lo brucciauafopra l'altare , Valtra maniera di

facrtficij, era della plebe , ne'quali s'offìrmno animali

di più d'un anno; e Jparfoil fangue fopra l'altare y fi

hrucciauano iui nelfuoco : lereneyilgrajfbyele rc^o
le y chefono intorno altinteriori ;& alfacerdotefi da

ua ilp€ttOy e legambe dcftre; quelli > che haueanfatto

iljacrificio fi mangiauanofi'a duo giorni il refio. Quei^

che erano poHcri offcriuano un paio dì colombcò di tùf

toreÀcUe quallineferuiua una alfacrificioyl'altrera

delfacerdote. Chifuffe incorfo in qualche errore imprti

dentemeteyfipurgaua con offerire ò una Ugnella d'uno

annoy ò un Capretto y colui y che hauejjefatto qualche

peccatOyche no'lfapeffi altri chefolo effo , facrificaua ,

mediante la leggeyun Ariete , la carne di quefii anima

life la mangiauano ifacerdoti nel tempio y tanto ne*fa-*

crificijpublicbi , come prìuati ; e nelfacrificio dell*^^,

gneUo uifigiungea difannafaUiUffimak decima par-'

ti



te d'unfeJiaro;&'in quel dell'ariete il doppio;e nelfa-

crijìcio del Tauro la ter'^a parte d'un feJlaro:uifi dam
\

ambo toglie per lofacrifido,<&' l'agnello fifacrifica-
]

ua difera > & di mattina publtcarnente . Ognifcttimì

dìjCh'era ilSabbaio a lorofcHiuo , per la legge , ft fa-^

crificaua con uittime duplicate. Et nel principio del me

fe ftfacrificauano due Buoi , confette Agnelli d'un'ano

no,uno Arietey& uno CjprettOy& a queHomodo ue-

ììiua apurgarft il popolo . ^^i saggmngeuano anco duO'

Caprettiyuno era mandato fuora degli loro confini , &\
furgaua la moltitudine , e l'altro ne gli borghi ,& iui\

in loco purifiimoft brucciaua con tutte le lane* ^que
fio [acrifido Hofferiua il Pontefice un Taurore nelì'ho-

locauHo uno Ariete , Hebbero i Giudei ancho altrifa-ì

enfici) mijli con lecerinmne delle fefie y che folenni'^

^uanoognanno ycome fua quindeci dell*ultimo mele

de lannone nelLAutunnoJordinare i tabernacoli : &\
ilfare ogni annojurando quelle feHegli holocaufti or-

j

dinarij y portando in mano rami di mirra > di[alice , di
j

palme y e diperfichi . Et nel mefe di aprileydonde co-
\

minciauano l'anno, effendo il Sole in Ariete , nelplenìA

lunio, perche alihora ufcirono d*Egitto , facrificauano\

l'agnello miHico. E poco dipoi haueuano lafefì;a degli
|

d'arni, ftmilmente nel plenilunio y m quali giorni fi\

brucciauano ogni dìnetholocauflo duo Tori y un

fielCyC fette ^gnelli:e uigiungeuano un Becco inpurga
\

reilpopolo; nelfecondo dì degliaT^imiySofferiuanole

primitte delle biade. Erano ancho igiorni determinati

della VentecoHeych*effi chiamano ^farthani^ che uuol

direcinquaìitefima)& alihora ojferitiano panifermen-

tati;
I
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$att;due Ugnelle in holocauflce due FitcUh & altre-

!

tanti arietiiC duo becchipa purgate ilpopolo. Gli [cric

I

torigentilii€pagani nonfono conformi con gli i cclefia

\

flicifopya le coft dt Giudei, e di Mofe : perche Cornelio

Xacitoferine jche tafcire di Giudei dell Egittofis far-

iodato y e non l^attrìbuifce al uokre diuino y perche dice

ch'effendo nata in Egitto una rognai<& un pruritoJpor

[chilfmOi il F^eBoccori mandò al tempio di Gioue^m-
mone,perintendere quale rimedio haueffcrpotuto ha-

me a tal mòrbo, eglifi nfposlo : che doueffepurgare

\il I\egno,mandandone altroue uia quella maniera digS

te,che uera nimica , & odiofa agli Dei . Ter laquale

ìrijposla ejfendo i Giudei cacciati daltEgitto,e ritronan

dofi in luoghi deferfty coft mal conci da quel morbo

,

piangendo tutti dolorofam€ntt:Mofe , eh*era uno di lo-

roglifece intendere,cb'era pa-^T^a la loro àjpettare pìu

in tanta calamitàfoccorfo alcuno ò da Dio^ò da gli huo

miììi, Eperò uolejfero intendere lui,come loro capita-

no,e uiflo le uoglie di tutti pronte adogni fuo cenno , fi

fccefeguire , ponendoft in uia alla ucntura , efen:^afa-
pere doue sandajfe . Ma non andarono molto inauri

,

che cominciò a mancar lorol'acqua ; dijorte ^chefi ue-

deuano tutti buttati per terra come morti , affettando

fultimo colpo . Ma ueggendo Mofe un gregge d'^fini

feluaggi,che uenendoda pafcere nandauano uerfo una,

ripa molto opaca,per un bofchetto , che uera,gli andò

dietro , e quiui trouò dell'acqua : rinfiefcati alquanto

caminaronofeigiorni ,e nelfettimo conquiftarononuo

ue terre,cacciandonegli habitatoriproprij , eper con^

fi'rmarfi quellagente nd tempo aumnire , dice , che gli

ordinò



tràino tmone leggi , e contrarie a quelle di tutti gli al-

tri htiommi , intanto che quelle cofe che fon facre ap-

prejjò i Gentili > fono tenute profane apprejjò di loro
,

& al contrario fon loro lecite quelle ccfe, che nonfom

conceffe agli altri ; e confegrarono nel tabernacolo lo-

ro la effigie di quell'animale , mediante ilquale effi erat

ufciti di quello errore , & haueano ritrouata tacqua .

ammalando tAriete in dijpreggiodi Cioue ^mmo-

ne • Sacrificano ancho il Bue , perchegli Egittij fotti

quefla effigie adorano ^pi ;
sajiengono dal porco , pt\

fuggire la rogna,allaquale è contrario molto queft*ani'

màle • IS^elfettimogiornofannofefla, efi ìipofano,pe]

ejjerefiato quel dì fine delle fatiche loro : e poi tiratiu

dalla inerte lentcT^.e dalpiacere deUotiOy dauan o^

fettimo anno al ripofo. ^Itri dicono^che quefio hono-

re ilfanno a Saturnoper lafaìne , eper lo digiuno cln

patirono . \Alpane loro non entrafermento . £ qucfli

loro ufan\e , ucnutene come Dio uuole, dice Tacito , L

difenfano gagliardmtnte con l'antichità , e fono ere

fciute le c^e loroyper ejfergente oflinatiffima y epron

tifiima alla mifericordia : ma con tutte Ultregenti oj

feruano uno odio inimicheuole . T^langiano^e dormen^

Jeparati dagli altri,fono libidinofifiimi , e nondimem

safìengonodi tifare con altre donne y che con le loro

cgni cofa è fra lor lecita^ eperchefi conofcano dagli a

tri, fi ctrconcidcno. 7S(f è cofa ch'efit più affettino , eh

dijpreggiarc gli Iddei^efarfene bcffe.Credeno che Uni

me di mortiy o nelle battaglie yònefupplicij y fian eter

ne , e beate ; credeno medefimamente le cofe deHinfer

m,comegli Egittij^ ma le cofi del cielo altramente,
pe

eh



che gli Egittij adorano molti animante molte effigie

Fatte a mano;ma i Giudei fola con la inerite ^& un Id-

dio : riputano profani quelli ^ chefi fingono le imagini

degli Iddeiiallaguifa, cbefììnoglt hmmini . Horque-

He e moke altre cofe fi:riue nella fiiaHifioria Cornelio

Tacitoi& TrogoTompeio.[7ì<!a ritorniamo alprimo nù

firo ragionamento.Tre erano lefette dì Giudeiifcpara-

ùdalla commune uita de gli altri . 1 Fanfei,iSadH-

cei,egli Effei ; i Farifei ucfiiuano auHeramenteye uiue-

uanofobriatnent€y€fplanauanOj e dichiarauano le legge

di MofiiportaHano certe carte in fi-onte ^ e nel braccio

manco , dcue eranofcritti { dieci precetti della legge y

perejferflato lor detto da Iddio . QucHi precetti gli

terrai quafi mi certo che^ appefì tragli occhi tuoi^e net

ìa tua mano. Intendendo allagrojfa y efcwpliccmentc

le parole del Signor Dio; e queflecarti erano chiama-

le Thilattcrie ,
perche Thilafe , uuol dire ojferuareJè

thorat leggCyquafi ofiìruantie della legge.Quefii ancho

portamno nelle lor ucjìi^ maggio ri fimbrie ^ chegli al-

tri, nellcquah erano attaccatejpine y CÌoe nel caminarc

gli pungemno , perche ft ricordaffero di precetti d'id-

dio . ^ttribuiuano a Iddi0)& all'influjfo celeHe tutte

lecofiidicendoyche tifare 3 e nonfare le cofe buone era

bene in potefld delllmomo , ma cipoteua ancho motto

ilfattoiilquale effipenfaumo, che fi caufajfc dal moto

de*corpi celeflhìS{on rifpodeuano mai in cenlrario a lo-

ro fiàperiorìy e maggiori d'età; credevano ilfuturo gtu^

dicio d'lddio;e ci/ogni animafi<jTèfineera 1, ei: mwrrot^
ta^e chefola le anime de buoni dopò la morte, pajfaua-

m dam corpo in un altro ^ fino alla rcjkrtetmm ulti--



f DE' COSTAMI D
" ma, e finale gmdicio : ma che quelle de cattiui erari n

tenute in prigioni eterne Hretttjfimamente'y eperche «i

fiiuano dmerfamentc dagli Altri bmmmi , erano cbia

mati VbanfeulSadmi negauamilfutoJicendOyck

Iddio uede,& ha cura del tutto; che ilfar betie.ò mal

€ in potejid degli buomini, ncgauano cbe dopò la mor

te l'anime hauejjcro ò piacere , ò dijpiacere ;
negauarn

la refurrettione de morti ; tenendo che tanime morijjt

ro co corpi, e negavano gli ^Angeli , ne teneuanopiu

che i cinque libri di Mofe ^ eranofeueY'fmi , ne traji

Sleffipoteuano pratticarft , per laquale fcuerità cbia

muuanofe Hcfìi Saducei , che uuol dire GmHi . Ma gi

Effei del tutto ne m^nauano uita monafiica , fuggendo

il tuor moglie ,& ognipratica di donne, nonperch'efi

penfajfero che i matrimoniijye lafuccefìione degli buo

minififnjje douuta leuare di terra; ma diccuano, cbe j

deuefuggir IHntemperantia delle donne tenendo di cer

to che non fia alcuna di loro , che ferui la debitafede ù

marito,Tutte le cofe erano comunijret loro, riputauani

àuergogna gli unguentici bagnile la polite'^,etadh

fiore la pAUtdc^\a , e l'effcrefqualidi, pure che non ue

Siifiero malfe non di bianco.ls(on era loro determinal

citcdi ma haueuanoin ogniluoco sìan^e . Inan7}ch*u

fciffe la mattina il Sole, non ufciua loro di bocca parol

alcuna delle cofe del mondo , pregauano li Sole, ch'eg

nafcejfe , e poi saffaticauano infino alla quint'hora de

dì;e lauatift il corpo con acquayfi poneuano confilenti

a tauola , e tanto era appreffo di loro ilgiuramento

:
. quanto il pergiuro • l^on riceueuano alcuno nella lo

'

jètta ,fen\a prouarlo uno anno inan'q , e riceuutolo i

cap\



^4po dell'anno, il teneuanoancho duo ami ad affina-

r/ & approbare i coHumi , e muatolo perauentura

m peccato, il cacciamno uia , commandandùluhe egli

In penitentia deUmor fuo doueffe andare agmfa di

pecorapafcendol'herbe inftno aUa morte. Sefi ruroua

nano a Cedere infieme diece di loro , muno ardtua di par

lare fenT^a licenza degli altri mue. siguardauanódi

(butkre ò nel me^o di lor, ò dalla banda defira; offer-

uaudno talmente il Sabbato, che non ufauanod'anda

re ne ancho al dejtro quel dì: portauanofeco un ^appu

flio , col quale doue uoleuano andare del corpOy caua-

nano inluocofeeretifiimo la terra , e mandata gmm

terra la uefieji copriuano molto bene , perche non of-

fendeffero in queUoatto lofplendore dimno^eper que-

fla caufa ancho riempieuano tofio lafofia di terra;

e

per Ufobrietàefchiette^a dicihi yuiueuano longo

tempo y e mangiauano anchor de i dattoli , non ufauu-

ma ninno modo danari , e quella morte , che sha me*

éante lagiuUmay riputauano la migliore • Diceuano

che Udràmefmo tutte create infieme daprincipwe che

pm ne uengonofecondo i tempi ne i corpi humani , che^

le buone, morto il corpo^nandauano a uiuerefuora del

IOceano , doue era ripqfta la lorofelicitàie che le cat-^

mt erano mandate nell Oriente in luoghipieni di tem-

pefla e dmuerni . alcuni di loro anmntiauano man*

zi tempo lecofe future y& demi altri ne menauano

moglie,dellaqualeperòftferuman ajfaifantamente ,e

queMoperchenonmdffeper^aufaioroamancarnela

ìemrationehmanaifel'oBinatofenfier loro
dina ac-

€oaarfimaiadomaJupitoimnii^Hoggthabttam
G nella



^ neBa Siria Greci, chefon chiamati ancho Griphoni
; u\

* habitano Giacopiti,l>{efioriani, e Saraceni ; due forte
di Chrifiiani , i Siriani , & i Marouini;i Sirianifacrifi-^
Cam ai modo Greco,&m tempo ubidirono alla chic-

fa }{omana . Ma i Marouini hanno quelfentimento nel-^

tafede^che i Giacopiti :& hanno la lingHa,e le lettere
degli^rabi. Eque/le Genti ChrijUane habitanopref
fo al monte Libano.Ma i Saraceni,chefingente dtguer
Ya,e ualorofa habitano di cjuà di Gierufalem,e cultma^
no uolentieri la terra . Ma i Sirianifono difutili, &gli
7^ouinipochi,maualorofì

.

Della Mediale de cofiumi dellefuegenti. Cap.y.

Media è una delle regioni dell'^fìa , det-

^
ta cofi da Medo figliuolo di Media, e di Egeo

1^ d'^théne, & tefue genti fono chiamate i Me-
di,comeuuoleSolino,Ma Giofephofcriue^cheftano co^

fi dati da Medeo figliuol di Giaphet . Queflopaefe(co
me uuol Tolomeo)fini/ce dallaparte di Tramontana col
mare Hircano , da Tonente con l'Armenia maggiore

j

€ con r^ffiria; dalMe^iogiorno con la Terfta; dalie-
tiare del Sole con la Hircania, e con la Tarthia , che ui
hai monti in me^^.iltrar l'arco,& ilcaualcare èprò
prio di quejìegenti; e coflumarono anticamente dipor
taregranriuereniadil{e. Dalla Mediafi trasferì in

Terfia infieme coniImperio ancho iluefliredi Medi
con maniche longhe , e diportare in tefia una baretti-

nafiretta e tonda . Dagli I\e di Media , che cofìumano
hmr molte mogli,*Henne anco a ipriuati di quel re-

gno



„„.un'ufatmchenon era lecito a gllhumint haucre

dcU'herbe , emangkno affai carnefeluaggte,

DeUaTarthia^edelmodolorodiuiuere.
Cap.FL

ITarthi, che fkrongem sbandite della Scitm .

ue»nero,econquiBaroncconfraide,quelpaefe,ch^^

fu po dettò la Irthia: chiamata cofidal nomlo-

L lamale ha dal Meuxo dì la Carmama ; da Tramott.

m^Xàa ofcidente lamér daOnentela

^LoucMèàVanhièpemdMchuaM

podezìJfliriedeglimdiJnro»mlt,&^^^^

We^tdoatUnmregnodalla MedmallaTer-

cedma. Ma infuccejfo di tempo poi .fu tanto d ualor

Zo e coftforLatl
à^enonf^cmemfìgrwug^^

rm aicLLcim, maeffendoda
.^'f 'ii

^meltempoSignoridd mondo, afaltattAi^eYomà



^ s bauejfe co Romani panno PImperio de Indo ti

fZrl-'f'''"'''"^^^^^'«^«^^ l'Imperio

fmia^rfacepnmo ^ loro. Dopòdel Rem tuttekcofe traponeua Uuttmtàfm il popéo p "Z
f^S'^eneficrea.anoicapitanidelY^^^^^^
pace tgouernaton deUecmd medefì^emèdd pò-

f^jl<>^o;mauemtungrmde^^auefmcnolblené,

l^'>'>'€crmotoromneradigentiléere.tmeral.
^'''"^t'ficonumno, maperlamaggiorparte éfer^
*"^'}-'^lfjhemnèlecuodareA^^^
no a nmlt,pi,care ognidì ingran numero ,perchfle

«f
ono afa,, egliaUeuano come figU , inLa^^i

^^àofimemedi caualcare^editirJrarcLìT^
semole tre alla guerra , quanto ciafcuJèL

'^"^'l'tamml, mandacauaUeriarnaggiore; inL
*^>^>^'^»'l^ndoatnoHereloroguerraM.^ntonio,é

ZtT?, '^'^^ '"^o incorro ne
furono folamente ottocento liberi. Tion fannocom^

cmbattema cauaUocorrendo fempreò inanxiadaf.

ff^
di fugare, acaochepoimltiéanomaggioreaP-

f^^^<>M'^'cbegliuen^^^^^

l'f"lo:nonfidatlfegno„ellelorofcaramuT.econ

^^'<>f^beimcdtambm:nepoj[omJiareneUey^uffè

molto.
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mito . E certa che non feria chiglipoteffe refìnerefe

quanto è il loro primo impeto, tantofuff^ lagagUar-

dia,e laperfeuerantia nelle battaglie.-perla più nelpm

bella combattere, lafciano la battaglia, e poco poi mi-

ti l'attaccano di nuauo ; onde quandopiu fi penfa il ne-

mico hauere tanto, allhoraft troua in pericolo maggio-

re diperdere.Mmanodimaglie , e cofì armanoancho

i caualli loro . IS^on upironb anticamente ne oro,ne ar-

gento yfatuo che per uaghe^a nelle laro armi .
Hannù

molte mogli ctaf€uno ,equeHaperfentire dolce^^a , e

piacere maggiore nelìufare co più donne , e nefono cosi

gelofi,che non èfallimento che ei pmtfcano così auHe-

ramente, come fanno deltadulterio, e per queHa caufa

le dome appreffÒ di loro non ufano di andare non fola

nelli conuiti^oueftano hmmini.ma ne anco nelcoiet-

to loro . Dicono alcuni , tra quali è Strabone , eh'efo-

gliano dare per moglie , le loro mogli iHefeagli amici

loroyper hmerne figli : non mangiano altra càne^ che

quella,€hMccideno nelle cacete. D'ogni tempo caualea-

no; neUeguerre ui nanna a cauallo,ne canniti a canal-

lo,fanno te facende loro a eanalto , parlano a cauallo ;

efinalmente tutte le cofe loro publiche, eprinateaca-

ualla ; e queBa è la differenza,& tlfegno , colquale fi

conofcanoiferni, perche quefìi nanna a piedini liberi

a cauallo; la loro cammnnefepoltnra è quefta ; e lafcia-

no mangiarprima dagli uccelli, ò da cani i corpi mar-

ti , epoi copreno di terra Coffa, che ni reflanoignnde.

Hanno molta cura deUhonore diuino . Qjdefìegentifon

di naturafnperbe,fcandalofe, piene d'inganni > efenT^

Yia>etto,e dicom, che le donne nogliono ejfere manfue-

G i te.



W te.epiaceuolunagli Imomim arroganti e uwlentLSem
prefom inquieti , e molcjti, ò congli [irani, ò con lom
Ukffi'fono taciti naturalmente , e più pronti aifare ,
che al dire , intanto che coft ne pafiano tacite le cofe
prolpere.come le aduerfe . La obcdientia, cheportano

:
aiprencipifmièpiu perpaura, cheper Mcrgogna:fo

Ili ^ attendeno nm cofi.chepromettanoJe non qtim
'^^im^^ to è loro utile.

^^li^^erfia.edicoftumi.&ufaniedi

:'^:f^$^ 'P^rfìani. Cap. ni.

,|
[

"

ijt|
'

l'I I P E R s I A ^ una Vrouincia dell'Oriente ^

\ |'|li!Ìii
^ figliuolo di Gioue y e di Da-

'

! illli'
' dalqualefu detta ancho Terfepoli , città princi-

' P^^^ > ^ ^^po di tutto il regno , & i popoli medefma-
.

'

,,j

fruente Terftani
. Da Tramontana confina(come uuol

'

,j
[', Tolomeo) con la Mcdia;da Occidente con Sufiana ; da

I

ij Oriente co le due Carmanie;da d1c^7^o dì uha una par
,

-% li:;

j
te delgolfo di Terfia.'lefuefamofe cittàfuron ^fima,

I

, j '

!

Verfepoh , Dio/poli . Credetteno i Terfiani , chelcie-^

:
lofuffe Gioue,& adorarono principalmente il Sole,iU
quale ejji chiamano mitra. Adorarono anco la Luna ,Fmere, tifuoco, la terrai'acqua , & i uenti,ai quali
tutti nonferon inai ne altari, nefiatue; ma li facrifica-
Tono in un luoco alto,efiouerto > portando la FiUorict
girlandata alfacrificio con molte efecrationi;e penfan^
do che quel chefi deue dare agli Idei.nonfta altro,che

;
,

Imma della mttma, e che effi contenti di queflofolo

USA



non uogliono altro: alcuni di loro nondimeno ufarono

di ponerefopra il fuoco ^interiora dellucàfo animale';

e di bruciare nel facrificto legnefecche , trattane fri-

mlafcorciayepoHomJU deliuntole delioglio;neltal^

Imauano colfoffio.ma uentiUndo, chefalcuno^ m
baHeffefofjiato , e buttamifu delfango yOdi nmn al-

tra cofa morta y nera fubitofatto morire. Hanno 9

"Perfiam in tanta riuerentiaiacqua , che neft lauano

nel fiume \ ne uì urinano , ne ut buttano corpomorto ,

non ui(putano , ne utfanno altra tofa tale ; e lifanno

a qucjto modo il facrificio: egli uengono nel lagOyQ

nelfiume , ò nel fonte , efattaui una fofaa cantom

ammazzano là uittima, amertendo bene, che Cacqua

mina non s imbratti a niun conto di quel fangue^pef

the fi terrebbeno d'hauerfatto
un pejfimo fallimento s

pongono poi i Maghila carne della mttimafopra ra-

mi di Mirtine e ìi Lauro , e la brucctano con ceni bà

flàncelHfonilt.e fatti alcuni lorprieghi.fpargono del-

l'ogliomefiolato con latte y emdefopra laterra^non

[opraiacque, e tenendo in mano unfafcietto di bac-

chette di tamariccper un buon per^/^o jianno fu le lo-

ro orationiyc preghiereAl T\e loro fi crea d'unafolafa-

miglia:echi non obedijfe al I\e, fi li mo^T^dl capo , eie

bracciaeftpriuadifcpoltura. P^fenfieToltcritOy che

ciafcuno de i \e di Terfiafifa iljuo pala^r^o in un mon

tel& im ripone i thefori , & i tributi , che li uengono

in mano del t{e^nOyinfegno,e memoria dell'hauere ben

gouernato ifuoifuddttt:e dice, che i ejfigonoi triba

tiin dSnm dalle terre di marina:ma dalle mcéterra-

nee^quelio a cbeciafcHn loroproduce,come colorhmc-
^ G 4 àiiimj



dianeylane, pecore , &dttifmnli cofe . lS(on è Ietti
dF^fare moYiYe alcuno per una fola caufi ;neèleci
to ad alcuno particolare ponere mano addofo , òpuni
re aframente alcuno dellafua propria famiglia . Ogn
ma fi mena quante mogli gli piace, e qucSÌo ,perfa^
re molti figli, (^alcuno tiene ancho molte concubine;
perchei I^e pongono ipremia quelli, chefi trouano
mmo anno hauerfattipiu figli, l figli che ne nafiono
mnno MppreJJo aUe madri infmoal quinto anno; ne
compari/cono mai iufìnoaquel ttmpo nel cojpetto dei
padri,mediante una lor legge , che gite lo uieta ; e que^
fiotlfanmacciochefe mentre s'alleuano , ne uemjje 4
morire alcuno , non ne i4enga il padre afentirc mole-
filalo dolore. Le loro no^r^e le fanno nelCEquinottiodi
pnmauera yche è nel mefe di Mar'^o. Et hauend»

y a giacere il nuouojpofoconla fua donna , non mangia
^Itro chem pomoso la medoUa de un Camelo.e poi
fenentr^agiacerficonlei. Dacinque annii Terfia-
m mjtno a mntiqmittro imparano di caualcare , dt lan^
eiar dardi ^ di trar con l'arco; e principalmente d'ha-
mrfempre in bocca h uerità . Hanno i maefiri delle
èfciptine continentijjimiy i quali leggono loro lefauo-
icjelodide gUlddt^ ycdegli hi4omini illuFìri : e can^
tandoye ragionandole le tirano con bella arte alfinfli-
tuttone della uita. Conuengono infiemeinun luoco ad
imparare qmfle cofe a fuon di campana, e bifogna,
che cofioro rendano conto di tutto quello,eh'hanno udi

^ifincmlli.S'eJJercitano al corfo , eligendo qualche
pgimoCù dtpYÌncipali,ilqualefegt4Ìtano y e correno per
k campagne alpiù corto daquattro miglia . Sajfue-

fann§
'



L 1 wr^^"—
ranno di patir caldo efreddo.dipaffar

fiumta gua'i^o;

fi {ìar molto tempofotto
l'armi , e con le ueftì bagna-

re tn do(ro,e diflarfi in uilla. Mangiano frutti é tere^

mtojgiandce peri felmtichi ,& il cibo quotidiano

\'oro,dopò de gli duri loro efercitii ,èun pane durtljt -

\no,ilcardamo,efale,ecami indifferentemente arro^

Be,& alejfce btmno acqua. Vanno alle cacete a ca-

mUo con dardi;ufano anchogli archile lefrombennan

li metv> dìpongono gli arbori; :^appano, fabricano

farme,attendenoafare lino, e reti . Ifanciul t fi man-

\da^io ornati con oro:e nelle lorprime deliue hannotlpt

ìropo,ilquale hanno in tanta imma,& honore ;
che noi

fanno mai toccare corpo morto : come ne anco lfuoco

per la molta riuerem^a chegli hanno . Da umtt anni m

fino a cinquanta Hanno al folio , nefanno ,
che cofat

ìta,litigare,perche non comprano ne uendeno .'HeUe

merreportanofeudi quadratile^ade e daghe , & un

ìcapello lungo di tejìa n fortam corata fcaglioj4

indoffb. IVrincipi deUaTerfia portano brache a tre

, uaHuv dguifa dimanteUofipra , l'enate e di porpo-

ra , l'inuerno di uarif colori , e le loro barettmefon mol

to fmili à quelle difacerdoti loro . il uolgoporta um

ueHe doppia infmo ame\\e gambe ;&un grantur~

\bante in tefla.I tetti,e le ta^e fon d'oro, e d'argento;

\enon confultano delle cofe d'importantta , fe non nel

iroerjjo deconuiti, e{limano , che qùefto mododtcon-

fultarefra il pilificuro,e migliore di queUo,cheftfuol

fare iafobrij ,gli miei cfoxcnà montrandoff im/k-



mft bacaanomaqiuUi, cbefinpiumli , lcbì^,„
gltdm, e gli adormo : Tnmachc ponganofotterr.
i lormom

,
gli incerano .• ma i Magi lafaano ^are Ce,

\afepolma amangiare%gli augelli : ufino carmimme con le madri kro, mediante un certo loro inMimo
.
E que§ìefurono giàl'ufanr^e.e coflumi di Ter

Jiaut. Herodoto ne referijce alcune altre degne di rac-
contarft

. Dice che non era lecito a niun modo ridere
olputare in prcfen^^a del r^e, cheftrideanoé Greci!
qualipenfauano, chegli Iddctfuffi.o nati da hm-
mmt. J^teenanoancho che quello, che non è lecito a
fare

,
non e medcfimamente lecito a dirlo . Teneuam

agran uergogna il douer dare; ma il dire k bu7oicamyua ogni muperio. e bruter^^a : dice ancho Erodo-
to che non jepclimno imorti, prima che e nonfuffer»
Hati tr4cmti,epafmti da cani, e dagli augelli -e

tS^, n
""" " 'fi''^'P0'*crtà%meuL

Ulorojigliepubhcamcnte alguadagno . auLga eh,
^fi^f^'n^afufepropria di quei di S^^^^^^
hoggi efcndofiatiiVerfiamuintidai Saraceni,& bauendo tolto adadorareMaumetto, ui-

ueno mcogniti:e come anticamentefit
gente bellico/iffima, e chepergran

tempofìgnoreggiò l'oriente,

cofi bora dimenticati di

Jàpere manegiare pur
'

l'arme, hanno

prefa tutta

itamiqualorgloria.

Del-
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t)elfIndia > e de gli ftrani modi del uìuere di

I

IndiM^ Cap, VIIh

\ 'India , eh'è l'ultimo termine deirj[fia uerfó

Oriente y ècofilpatiofa» egrande ^ che ft pone

?r una delle tre parti del mondo ifcriue Tompo^

io y ch'ella occupa tanto di lito di mare , quanto

\cr quarantagiorniy e quaranta notti y fi nauigarebbè

m buon uento à uela . É chiamata cofi dalfiume In-

\0 y nel quale finifi:e dalla parteiOccidente : comincia

\al mare di me'i^^ dì, e fi Uajiendendo infino in Orien^

\f y€giunge dal Settentrione infino al monte Caucajo ^

ìa molte genti:et è cofi hahitata di molte terrene han

Odetto alcuni, che ue nefiano cinque milia ; neperò è

a marauigliarfi della tanta copia degli huomini, e del

? città y perche gli Indiani fiyli non [ifi)no partiti mai

al terreno lor patrio é Fi fono queflifiumifamofi ; il

range,l*IndOyHipani:ma il maggiore di tutti è il

ìange . Qiieflo paefe è ajfaifimo, e di buona aria y mé-

liante Zephiroyche uijpira:ui mieteno ilgrano due uol

etannoyperche u hanno due uolte tanno hftÀtt: non

ìanno altro inuerno , che quello y che lifanno i uenti

lthes!j;chefonuentidi terra y e fogliono nafcere nel

ine dehfiate * l<Ì£n hanno del uinoyauenga che alm

IO dicayche il terreno Muficano ilproduca : quellapaf

e che è uerfo me7^ dìproduce il lS{ardoy il Cinnamo-^

noyil Tepeyil Calamo aromaticOyComei^rabiaycl'E^

iopià;equeftafola parteproduce l'hebbeno.Q^uifm

olo ipapagallij& i mrmmttM chefon beftiem un

$om



eorm lungo nelluocodel rtafo , Et abendante di mot
tegtote

, comefono berilli , crifoprafi , diamanit , cat
bmcht,ltchnniyperkmiom egemme . riJpiranofìx,
mffinri uenticctuoti;uè uno aere temperato , m
fecondità di terreno mirabile , con grande abondòtt
d acque ; e però alcunié loro,comefono i Muficani, u

ueno cento e trenta anni . Quei chabitano in Sericam
mueno alquantoptu. Tutti gli Indiani portano lun
ghe ^ax^lare,e tinte.ò turcinne.ògialle . Sono affaip(y
lnty& attignati: ma il maggiore loro ornamento è co,
gemme, T^el uefltrefino trafe difcremi.perche altr
uefiono di Imo , altri di lana , altri uanno ignudi , altr
portano [blamente unpaio di calzoni , (^ir'^mohi uami
ancho con fcor^e di alberi auolte intorno . Tutti foni
negri

,
e nafcono coft , mediante la difpofttione delfe-

rne di lorpadri,chefon tali mzdeftmamente
, eJr' i£femt

lorgemtàk è negro , e come quel degli Etiopi, 5o^
no alti di corposegagliardi,& nel mangiarefommot-
tofobrif,^maffimamente quando fi rttrouano nelle
S"^>''re> neHanno uolentiert tra legran compagnie del-
legenti, S'afiengouo mirabilmente dal rubare: non
hamio lelor leggi fcritte , ne fanno lettere : ma fanno
ti tutto a mente,&per la lor bontà , e continenza del
ttmre, glifuccede ogni cofa pro/]Hra;non beueno il

mno,eccettochenegliCacrificij. Le loro beuande fi-no dt rift , e d'orgia ; ilmangiare loroper lopiu ,fono
tt/t acconciper forbirfì aguifa di brodo . T^elpateg-
gtare,e ne contratti uanno afai alla bona : e radiffime
ucltelgigano : non ufano di lafciare accomandi , ò de-
pofm t d^ non hanno bifogno di tefiimonij, ne diftgil-

li;



U S Fio II. 51m credem fmpticemente : c mn ufano molta diti^

lentia inguardare le ca(è toro , / quali tutti fon fegni
li contmentia , e dibontà . Et^hanno queflo , the ad
ma medefima bora mangiano tanto la mattina , co-

\ne lafera tutti 9p€re/fer€ofapiù ciuile, epiù regola-

la ^ ne ficurano diperdere queiìa libertà di mangiare

\mndQlorpiace. Ornano molto il fregarfimolto be-

\\e il corpo, e maffimametecon certeftrigliette, che ef-

1?
hannodi Hebeno:e quantofono continenti.e modejli

\)€ l'edificare lef:poltMre, tantofonofouerchi& auau
\agiofìnelornarft,e polirfidelcorpo , percheportano
er ornamenti molto oro, e moltegioiey& i loropanni
mobianchiffimi^ e portanofeco dapoterfifareombra
on lafciando ^chefareperuagfjeggiarfì , eparere bel

! • Lauerità é iorcara, come la aita. lS(on fono 41
ima égmtài ueccbi apprejfo é toro : eccettofefuf-
*ro prudenti , tfauij molto . Menano mottemoglie, c
* comprano daipadri un faiodibuoitunai&alcH-
ane toglienoperobedire,altraperfarfigliaperpia^
ere:enon potendoleindurre adefferecafie, e buone^
ir lecito andare pertaltredonne^ iSfullo Indianofa
matio alcuno difacrificaregidandato ; enon taglia

olagola alletiittime nefacrtficij; ma tefanno morir
t affogati , perche nonsofferifcaa Dio, fenon cofa in

ìera,fermano queUeufanie. ^cdui^cheè conuin

Qperfalfi) teftimoniOyfigù tagliano lapunta delie de^
(linftno allaprima puntura . Chilìroppiajfealcuno
ì'unmembro , nonfotofegUtronca quel membro, che

p ha firoppiato:mafeglimo'^ancho lamano-,&
ìpena launa a colui, chetaglialema manosocauaf/



T>É COSTFMl DELL EGET^TI

fe uno occhio ad uno arteggiano . Laperfona del I{e

gouernatay èguardata da donnefime : e la guardia c

gli huomini del ì{e non ofano flavefe nonfora la poì

ta ICS alcuna donna amma^affcun I{e imbriaco(ta

to'hanno in odio queflouitio) guadagna queflo;cì:

neùieneadeffere moglie di colui , che fuccede neln

gno;Zir almorto F{€ fuccedeno nella Signoria ifuoifi

gli.^on è lecito al dormire di dì: e di notte èfor^

f0 mutare ognhoraflania; e queflo per tema di tradì

mento. Quando non è nelle guerre , efciefpeffo a dai

udienza e bifognado dare audien'^a,aUhora che efipv

curi il corpo:ad un medefimo tempo afcolta ,eftfad

tre maneggiare confregationi il corpo: efce ancho aj

criticare , efce a caccia ; douc a l'ufanr^a di Bacco è in

torniato da una gran compagnia di donne; e laguarà

reflafuora^e sintejfe laftrada difune:e s alcuno ufce

do de Mineycntrafje doue fono le donne .farebbe to

fiofatto morire; e uanno inan\i al I{e i tamburri.&
bacinifonando , quando fono poi a cacciare in luod

¥Ìnchiufìfono infua compagnia due, ò tre donne arm

te: ma quando non cacciono inluochi chiufì intorno

faetta ancho effo le fiere a cauallofu unóelephante: e

cune donneflanno nelle carctte;alcunefugli caualli ,

glielephanti, come medefmamenteguerreggiano , aj

%efatte di maneggiare tutte arme: efono nel uero me

t(kdijferentidaUe donne noflre.Sitrouafcrittoanch

chegli Indiani adorano Gioue, che mandagiù le pwg

g€:& ilfiume<?ànge;e li Dei.che bau comfciuttyefjc

do huomini. E quado il I\efi laua la tefla/tfafefiagt

é , efe li mandano gran prefcnti , cercando di mojir^



re agara le lor riecber^^.Anticamente era tutta tln-

Ha dittifa infette ordini. Ilprimo era dtTphilofophi ,

quali erano piùpochi degli altri i ma di maggiore div-

inità y& autorità apprejfo al I{e. Coftoro non erano

Migati a ninno ejfercitio , neferuiuam , ne€omanda
mno;ie cofe , che bifognauanopèr li facnficij le taglie

sano da ipriuatiy& ejfi haueuano la cura di morti, co

He più cari agli Iddij: e come quelli chefapeuano quel

0 che fìfacea ne l*inferno ; e per quefia caufa erano

nolto prefentati e honorati ; e medeftmamenteperche

[iouauano molto alla uita degli Indiani , ragunandofi

nfieme nelprincipio de tamocepredicando loro lefte--

:itày lepioggiej uentiytinfirmitày e l'altre cofe , laco-

\nìtione delle quali era loro molto utile-perche ueden-

io il & ilpopolo le cofefutureypoteuanofacilmen

e cofi cultare lefciagure; come procacciarli d'hauer

e

umano leprofperitd, eie cofe buone. 'Ma quelphilo^

òpho,chaueffè predétto ilfalfo.non haueua altra pe-^

ìafi non chegli bifognaua per tutta lafua uita tacere.

^1fecondo ordine era de gli lauoratori della terraJqua.

1 erano più che tutti gli altri . e non simpacciauano^

n altroycheflare del continuo intenti afaregrojfe rac

folte di frutti della terra;e per quefia caufa erano efett

>i dalleguerre,e da ogni altro effèrcitio ; e rijpettafi di

^ort€y che non bifognaua, che e temeffero de nemici , ò

a ladri . Onde non cejfzndo mai da lauor loro, ueniua

ì rendere la terra grandiffimofrutto . E uiueuano co^

hro nt campi con le moglie, e co figlifen'^ accofiar^

f alla città ; pagavano il tributo al f[€: eper effer tut--

UtLndiafoggettaa

i

% : e-per non poterepriuatod^

cum



cmopojjedere terreno , fen^apagarne ihributo.e .

/il quinta parte di tutti t frutti . Il terreo ordinhì^

dipastori d*ogniforte ; iquali non ftauanì) ne in città

ne in uilla ; ma con le loro tende bor qua hor là : e pi

ejferegran cacciatori , erafempre ilpaefe fen^afien

efen\a augelli , the ft Cogliono mangiare lefemente «i

campi: econqueflo ejjercitio ueniua afar^llndia tm

ta domeftica • Gli arteggiani erano nel qudrfoiuogo

alcuni nefabricauano arme , alcuni ^appe^uome

ri,& injirumenti Yuftici.et altri altre cofe utili aluiu

re.E qneHi non[alo non pagauano il Tributo:ma il

daua torograno per uiuere. Il quinto ordine era difot

datij quali dopò delauoratori, erano più degli altri;

tutto lo ejfercitio loro era nelle cofe di guerra:& il

daua a uiuere a queftì infteme con gli elephanti ,eca

Halliycbe teneuanopergli bifogni diguerradlfeHo or

dine era de gli Ephori: e quejii haueuano carico di ue

dere^efaper tutto quello, che ftfacea ne TIndia , & d

auifarne il i^<^lfittimo luoco erano quelli del conj

glio pMco^^hli erano pochi;ma nobdijfimi.efuaui

fimi:da queflo ordine setleggeuano i Conftglieri del ^e

eglioffiaalhegouernatort delle città,& i giudici del

le caufe:edipiu ancho , di coHoro fi elleggeuano i Du*

€hi,e Trincipi. Hor inqueBe parti era già diuija l'in-

diale non era lecito a niuno tuor moglie d'altro ordine^

che del(uo,ne cambiare effercitio ; ilperche nopoteu^

ilfaldato lauorare la terra; ne uno arteggiano pbilojo-

phare. Erario anchù ne l'India determinati Vrencip

iquali non lafciauanofare uiolentia ad unforajiiero i

& infirmandofene iui alcuno^ ilfaceuano medicare di-

iigenr



ligentemeìitey e moreìidoui ilfepeliuano ; dando apiù

Hrettiparenti loro le robbe. I Giudici uedeuano le co-

trouerjie^epunivano affai be^^^ li malfattori. 7<[onfu
mai Indiano di conditione [er^H^y an'^i , mediante una

lor legge,non può ninno ejferJeruo:fon dunque tutti lì

beri, e nel mede/imo ancho honore.e rijpetto : e queHo
perche j mediante quejìa bilancia y & equalità non fi

ajjuefacejjèro di uolere auan^are, efoprasìare agliai

trij dijpiacerli; per ejjer cqfa da pa?^^ hauer le leggi

equali a tutti.e non ejjèr lefortune di tutti equali.Ma
perche lagrader^a delpaefefalche le geriti de l'india

fian molte,e differenti^e d'ajpetto, e difauella nauuie
ncyche non uiueno a quel modo tutte come habbiamo
dettomapiuyc meno ro-^amente^fecondo iluoghi.Di

damo dunque,cominciando dalla parte, che èpiù uer

fo Oriente,che di quefli,altri n attendono agliarmen
ti,altri nò ;& altri nhabitanoprejfo a ifiumi, e nelle ^
paludi,e mangiano pefci crudi,chepigliano, nauigan--

dofuifiume con barchette di canne:perche de ogni ca-
nello di canna,da un nodo a laltro, nefanno una bar-^

chetta:quefli uefleno diflrame, e d'herbe fecche , che
meteno nelfiume,e buttutele bene,le conciano al mo-
do d*unaftora,efe lapongono poi fopra aguifa di co^

ra^a.Confinano con aueHi gli ^Jrmentarij della In-
dia,chiamati Tadi , che mangiano carne cruda ; e ui^
ueno di quefio modo.Ogni udta , che accade ad infcY'-

marfiuno di loro ò huomo j ò donna ,fe egli è huomoji
più famigliari, e carifuoi lo ammalano , dicendo,
che con quelfa infirmità egli uerrebbe aguaflare loro
la carnai &aHegnachel mefchino neghi d^cferein-

H fermo.
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fermo y pur l*ammalano fenica pietà ^ efel mangiano^

e sella è dona le piùJirettefucjefanno il medefimo: c

colui y che giunge alla uecchier^^^ y non la[campa per

quefio y eh egli non fia mede/imamente amma'^ato y e

poi mancato da ifuoi; eperò ftp- quefio , fiperchefon

fatti morireyiienendo nelle infirmìtd , pochi di lor di-

uentano uecchiyC di longa età . Ma ha l*Indiagente di

diuerfa ufan^ a quefta y perche non ammalano mai

aìiimaley nefeminano y nefi curano d'bauere te cafe in

ordineyC prouiflcy ma mangiano de l herbe <& hano un

certo feme che nafce dafe m quel terreno, (ì'mile al mi-

glio'yC quefio raccoglicnOyC cottolo co tutte lefcorciCy

dentro lequali è ilfeme yfel mangiano . E chi sinfer-

mayfene ua in luogo defertoy& iuifi coricay eftlafcia

morire :fen\a che alcnno hahbia cura di lui ò uiuo y q

Jmorto.E tutte quefte gentiyC ho hora io detteyfìgion^

gono carnalmente con le lor donne publicamente agui

^^fa di beflie . Erano nella India i Thilofophiy chiamati

J^W da loro Gimnofophifìiyiquali ( comefcriue ilTetrar-

ca)habitauano lepiù ultimey& ombrofeparti delpae

fCyC uiueuano ignudi (come il loro nome il dimofira ) é

Magandoper quellefolitudiniyphilofophàuanoyflando

dalla mattina allaferafermia riguardar con occhifai

diffimi nel corpo del Sole ardentijjmo , cauando certi

fecretigradidaquelfocofogloboycfiauan tutto il dì
\

fu l'arene boglientiy & ardentiffimefen'^adimoHrare \

dolorcy horafi tunpiCyhorafu ìaltroy e durauano me

ratéigliofamente ifreddi delle neuìye^li ardori dellefia

me.Tra liqualifurono i Bracmaniye queHi(comefcrh\
\

m Didimo loto sed ^leffandro Magno^chepenfauè
debelr
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dehelUYUyuiueuano pura^efchiettamentCy fen'^ ap--

fetirejìranie cofey& efqmfìte; perche non dejtderaua

no fe non quello^di che la natura [i contenta , intanto

che ueìiiua ad ejjerefacile il uiuere loroy non hijògnan

do cercarefugacementeper tuttigli elemetije delica-

turcj e le dandejche la difordinata incontinentia ap-

petifce^ma contentandoli di quelyche la terrafenT^ ef

fere molto afflitta , e tormentata da gli huominipro-

duce.lS{on emanano le tauole di cofe^chauefsero ha -

mto a nuocere^ma afofìentarfolamente il corpo: e di

qua erapoiyche nonfolo nonfapeuanOyche cofajìfuf-

fero tanti morbij e tante diuerfe infirmiti y chabhia-

ino noi;ma non ne fapeano 7ie ancho i nomi . Stauano

dunquefemprejanhe uiucndofi in commune, nohaue-

ua Inno bifogno de laltro:e noifieffendoniunofuperio

re^ma tuttipariyìion uhauea luogo linuidia cattiuel-

la;e teffere tutti egualmentepoueriyfaceua chefufle-
;

ro ricchiffimi tutti.'ì^on baueuano igiudici y che con-

dannaffcrogli errori toYOynori ejfendo niuno chefallif

-

fe:non uhaueuam leggiiperchenon u eranofallimen-

ùy^ir erroriper liqualift douejffero introdurre:unafo-

la legge ueray di nonfare coft contra il uolere della

naturay laquale nutrifce e mantiene lafatiga ; non ef-

fercita [auaritiayCfugge il dishonefto ripofo . ISl^n fi

lafciauano debilitare y ^ uenir meno y dandofì inpreda

della libidine; e non li mancaua niuna di quelle cofe;

che non defder^uano:perdoche la cupidiggia è un fie

ro morboyefolefare ifuoifoggettipouerijjmiy^inchor

fhabbianomoltù, mentre che non èfine al cumulare;

m'^ frantofifapiti riccajepiH douniofa, più diuen-

H 2 t4
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tapoueYa,&più ha bifogno. Hor uedafi quanto que-
Sìagenteftferma bene della natura ; che lafcaldaua
ilSoleylabagnaua la rugiada y sefiingueua la fetein
un bel rio ^ lefodisfaceuay e daua letto a baflaìir^a la^

terrapiana:non le era rotto ilfonno da penfierifolle^
citi e molejli ^ nonf; le Jlancaua la menteper lo pen-
farefouerchioj nepoteua la p^perbiafJgnoreggiare tra
gli huominiy ch'erano fra fe ftmili y& eguali : non fi

penfaua ad e/fere Signore daltro , che del corpo il

qualefaceuanoferuoyC[oggetto aWmimo .lS[e l'edi-

ficare le caje non bifognaua diffoluere lepietre colfuo
coy efarne caldey ne fare de i mattoni y perche habi;*

tauano nelle Jpelonche fotto terra , ò nellegrotte dq
montiydoue nonfentiuanoyne temeuanofracajjiycfory

\

^ediuentiyne tmpejlegraui del cielo :penfando che

affai meglio gli diffendeffe dalle grandine y e da le
\

pioggie lajpelonca, che il tetto di tegole ; e nhauea^
no dalflare nellegrotte duo beneficijyche y mentì'e ui-^

ueanoyuhabitauano y epoi nella morte gli feruia per:
Jepolturaynon uefliuano pretìofa y& efquiftamente,

^
mafìcopriano il corpo dipapiroyan^iper dir meglio^'
gli copriua la uergognade femincloro nonsador^
nauano perpiacere altrui y ne fapeuano y ne uoleuano
far/ipiù belleydi quello chefe le hauejfe la natura faf
te : non ft giungeuayio carnalmente infiemeper libi-^

dine uenereaymafolo per fare de figli. lS(onguer-;

reggiauanoyan^ificonfirmauam nella pace cocoflu^
mi buoniyC non con lefor^e,e con Harmi/^iuno padre

'

accompagnaual^efequie del[figliuolo ; nonedificaua-

^ i/e^olchri a mora aguifa ditempirne riponeuano
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le cenere de corpi morti ìielle urncye uaftgemmati y ri

pHtandolo piuprefto apena^che ad honore. IBrac-

mani dunqHe(c(>me sè detto) nonfentiuano peflilen^

liayò altri morbi ne corpi loro ^perche non imbratta-

uano^ne corrompeano a ninnaguifa iaere.Onde lana

tura ui conjèruauafempre un tenore; e non ueniua a

difcofdarft mai, co tempi.egli elementift conferuaua

no ciafcuno nel/ho integroj& incorrotto ejjere: le lor

medicine erano lafobrietàye la cotinentia : chepuòno

folamente guarire i mali,che auuengono , mapuò an-

chofare che non ui uengono.lSlon safattcauano infà

regiuochiyòjpettacolima in uece de udir lefauole nel

Teatro leggeuanogli annali de le cofepajfate; edouen

do riderne molto, nepiangeuano : non fìdelettauano,

come rnolti altriJeifabulofìannali y efinte hiftorie :

ma fi ben della belle'^a y e del uago ordine diquejìo

mondoye delle tante cofe belkyche uifono. "h{on nani--

gauano il mare per far mercantie : non imparauano

Carie del b^lparlare;lafihiettaj^e commune loro elo-

quentiaerà il direfempre la ueritàyfen\a papere y che

cofafifujje buggia.lSlon{requentauano l^fichoky per

che non uifi determina mai copi certaymi ogni cofani

fi^pone In dubbio: perche y chipone ilp,mm bene ne

rhomftàjch'iipone nepiacerL-nonammaT^ananog^^ ^

innocenti animali perfarfacrificio aMo ;perche dice

uanoyche Iddio non acceta ifitcrificif^H coloro y chefa

no imbrattati difangue; ma chefidi^ na più toHo del

cultoyche conmanipme glififa: eè^mghieray cfcV-

fce mediante la linguay èfufficiente ^placarlo : diletta

dofi di queHafola cofa, c hanno gì^ momiìii commune

H l con
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conluice qticHo bafli degli Bracmani. Gli'Indiani
Catei , toglierlo molte moglie ciafemo: e mòno il ma^
ritoyuengonoiricontentionele moglie, in grauiffmo
giudicioy quale di lor fJa sìatapiù cara , e più accetta
al marito : e colei , infauore de laquale uiene la fen^
tentia.s adorna quanto piùfa, e puòy e come uittorio^
favoritafui rogoJoneft dee abbrucciare il corpo dei
morto mantoie poHalefi agiacere a lato,abbracciaci -

dolo y e hacciandolo ,fen^a ijìimare ilfuoco che sat-r
taccad rogo yfilafcia col marito brucciarc j e l'altre
che rejìano a uiuere rimangono con infamiate con uet
gogna.lSJonftallenano ifanciulli daprimi anni ad ay^
bitrio de padri lororma nifono publicamente ordina^
ti quelli, chegli hanno da allenare bene ; e mirata ben
la natura de putti,fanno morire quelli, chepaiono da
principio poltronite da niente, ò debili in alcunapar^
tedel corpo. l^onjìtogliono lemoglte perla molta
ricche^^,ò per la nobiltà,ch'eLle sbabbiano: mapei^
ma eccellente belle^^^a , e piùfitolgono perfar figli',

theperp^iacere. Hanno alcuni nell'India quejlofira>
no cofiumt ,che nonpoffendoper la pouertà marnare
le figlie loi\come ellefono nelfiore dell'etàjeportar
no mpiai\a publicamente afuon di trombe daguer-
ra:e ragunato ilpopolo , lagiouenefifcuopre ignud^
prima di dietro infino allejpall^,e poi dinam^ : e pia ^

cendo ,& efei^io lodata per bella ,fimaritaa chigli
piace . megeHereferine , che in dinerfi montidell'In^
diafonogente co:i tefle di cani,armati d'ungie,e ueftir*

ti di CUOI d^animi li,e non hanno noce humana, ma la^
I

tranofolamcnte'^ nfiere bocche aguifa di cani.Oud



"^^^ II.

UyC'hahitano prejjo alfonte delfiume Gange non han

no bifogno di ccfe da mangiare per uiuercperche ime

no de rodare depomifelHaggh e quando uanno altro^

ne dì longoy fìportano di quepomi, perche nongli ma

chi lodore,ondepofjono niuere : efeperauentura Ue^

nife loro al nafo uno odoreftomachofoyò qualchepw^

'^Uynon è dubbioycVefconoflètto dife, eftmoreno . JS

fi troua fcritto , che ne hfjercito d^MejJandro Pia-

gno nifurono alcuni di quefti. fi legge ancho che in Iti

diay ftano huomini con unfolo occhio in te/la ; e cVaU

cuni hanno coftgrandi orecchie y che glipendono inft-

no a piedi e ft coricano quando fu Tuna y e quandofu

Valtra efon co/idureyche nefchiantanogli arbori . E

[che uifono ancho alcuniyC hanno unfolpiedey macojt

grande e latOyche uolendo difenderfi dal caldo del só

kyft coricano col uolto infu, efifanno grayide ombra

col piede loro^efono uelociffimi. Si legge anco appref-

fo di Cthefiayche utfon certefeminey che parturifcona
inmtaloro unauolta foUyetoJìo che nafconotputh

diuentano canuti reche uiha un altraforte di gente,

che ingiouentu è canuta y e in uecchier^ diuentano^

loro negri i capelli y e che uiueno più longo tempo di

noi, Dicono ancho y che ui fìa un altra maniera dife^

mine y che di cinque anni s impregnano y Tndchenoh

fa più che oiioannila uita loro ^ Fifono altrifen\a te

fiaycongli occhi nellefpaley& oltre di quefli dettiy UC

nefono certi con denti di cani y col corpo hirfutOypr

ajpero y c hanno un Hriderepieno di ?nirabile terrore»

Ma quefte cqfè ,& altre fmiliy cheft raccontano del-'

tJndiayC dellefuegentiyper ejfèfe cofey che ui bifognd

M 4 molto
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molto afarle crederete tener nere : conciofmy che chi
legge le cofe ifritte, crede a pena quelle , cha ma?m
agli occhiyfe ne deuc dirpoco, e toccarle leggiermen-
te.Ma diciamo un poco bora delle cofe moderne del-
rindia.Il Cataìoyche è hoggi quella parte neirIndia,
ch'è traifiume Cedrofta,& ilfirn/e Indo, è habitato
bora dagenti, che anticamente uennero dalla Scithia;
ma ut fi uede fatta gran mutatione ne cormmiloro:
sèuero quel , che nefcrijfe ne Hn/ioria fua .Armenio
^itonio.Egli dice a queflo modo . Legenti del Cata-
io fono accortijjime : e dicono, eh'

effifoli di tutti ^li

huominiguardano con duo occhì,e chegli altri huomi
ni tutti òfonciechi,ò non hannopiù eh'un fot occhio.
Hanno nel uero una accute^r^a d'ingegnograde ; ma è
maggior molto il uanto che effi fi danno. Si tengono di
certo,che nellafcietia,e nellafottilità de larti,hafci
no digran longa adietro tuttigli altri huomini . Sono
bianchi aJfai;hanno piccoli occhi ;fono naturalmente
fen^a barbere lor letterefon come le Latine,ma qua -

dre,e chi ha una maniera difuperFìitione,e chi urial-
tra:tuttiperò alieni dal culto del uero Iddio ; alcuni
adorano il Sole,alcuni la Luna,altri uarieJiatuefatte
a mano, chi un bue , e chi una pa^^ia , e chi un altra.
J^n hanno leggefcritta,ne òjferuano mai fede . Et è
merauiglia,comeper ejfere ingenioft,efittili ne larti,
non hanno pure qualche notitia delle cofe diuine. So-
no timidegenti;epaurofe della morte:e le loro guerre
le maneggiano più con n?igegno,che con lefor^e ufa-
no nelle \ufefaette,& altreforti d'arme da tirare da
lungo,non troppo note adaltregenti ^ ufano dinari di

papi^
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papiro y in forma quadra : e tiha rimagine del \e

(ìampataj laquale (Oìninciado a cajpirfiper la antichi

tàyUaìino a cangiarfela,con la nmua ne lo errarlo re -

m:le lor majjaritie di cafajon d'orojd'argento y e d'ai

m vietalli.Hannogran careftia de oglio; efeneferua

no i Refolamenteper imgerjenc . E quefto bafii degli

lìidianiiVegnarno bora a dire degli Scithiy che confi--

nano con 1*India.

DellaScithiay e difieri co^

fiumi deScithi .

Cap. IX.

L^Scithia è unpaefepoflonel Settentrioneydet

ta cofi(come uuole Herodoto) da Scita figlino^

0 d'Hercole; ò(come uuole Berofo ) da un certo altro

nato nella Scithiay da Grafie Trifcay chefu moglie di

Tv^oe. Quefli Scithi da principio habitauano pocho

faefcyma lo aumentarono talmente poiyconquiflando

molteprouincie con la loro gagliardia ; e uertù y che

ne uennero in uno Imperio ,& in unagloria grande.

Quefla nationeprimay effendopoca gente yè tenuta

à

uileper la loro ignohilitàyhahitò prejfo alfiume ^ra^

fe.lylafatto I{e loro un cèrto uàtente huomoy amplia--

roìio il territorio loro dalla banda de'monti > infino al

monte Caucajo:e dalla banda del pianoyinfìno a To-

ccano y& alla palude Meotìde , & infino al Tàuài.

Dal qualefiume comincia tàScithiayefifiede moMHn
lon^ouerfo Oriente^efidiuide^er lome^ dalififmù
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ìmaOyCGme in due Scitie ; delleanalli luna è detta i

Scitia detro il monte Imao^e taltrafuora.TSlonfurc
no maigli Sciti fuperati da alcuno ^ ani^ efjipofero i

fuga Dario% di Ter/ia^e lo cacciorono cegran uerg

gna dalla Scitiaj& amma'^^rono Ciroycon tutto 1%
fercìtoychefu di cento mila huomini^cl capitano^ eh

Mimando ^dleJTandrolviagnóyZopirone.ui morì co

mila huomini,chaueaJeco:e l'arme Bimanefurono i

tefefolameteyma nonprouate da coJìoro,aJperiye nell

fatichete nelle battaglieyC nellefor-^ del corpo mer
uigliofì.Daprincipio queflagente no cuhiuaua la ter

raynepojjedeua cafayò habitationefermayma n arida

nano per que deferti y e luoghi incolti c ongli armeni
loro;e con le lorpecore inan^i.Le mogliy& i figli an
dauanofopra i carri y e non haueuano- leggi aUequal

cotrauenif[ero;ma dafe erano uolòtariamentegiujìif-

fimiy e no hebbero errore alcuno in maggiore ùdioyck

ilfurto;intantOjche non teneuanogli armett loto dm
Ji nelle cafcyò nelle cappanne;ma allafecura, per le ci

fagne apertiffime.l^n era apprejfo loro in ninno ufi

l'oroyò largentoni mangiare loro cotinuo era latte 'y t

tnele^efìcopriuano il corpoyper difcnderftdagligiac-
ciyC daglifreddijcon pelli digattine di topi;nofapem
no anchora che cqfa/ifu/fero uefìeyneffapeuanofer-
uire della lanate quefi'era nelgeneraledi modo del Uì

Itere degli Scithi,perche^come era l'uno dijìante daU
raltroycofì uiueuanodiuerfamenteyferuando ciafcuno

lefue proprie ufan^e., delìeqmili apprejfoparticoldr-
i^ente diremo . Diciamobora ancho alcune altre loro

%p\c in comune , J Scithi ingranpartef rallegrano

n del'
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ìeltammàr^are degli buoniìni . E del primo huomo^

:he pigliai Scitta nella battagliaife ne beue ilfangue»

Happrefenta le tefte al ì{e de quati n uccide , perche

:rocandoli il capoodimene partecipe di tutta la preda.

:he (iguadagna, altramente no ne uerrebbe ad hauere

méte,e la tejìaglie la mo"^ a tal modo^egli taglia pri

ma colferro intorno intorno prejfo torecchie^e tolto-^

la poip la cima di capelliylafcuote.efcorticasefa quel

lapelle molle co mani y e trattabile ^ come un cuoio di

hue.e la tiene poi come un mantiletto^ e tattacca alle

redine del cauallo^efe negloriaypche chi hapiù di qjli

matiletti^epiu tenuto eccellete^epiù illnfìrei Sono ari

c^or molti,che. qfle pelli humane te cofeno irhfìemei co

rìfejefujjero d'animali bruttijC fe le uefìep carnife.^l

mnifcorticano le mani deftre co tutte lungiede gli nì

mici ucci/ijC ne coprepoi i copchi delle pharetre. .yf/-

cunifcorticano tuttigli huomini intieri^ e poi qfli cuoi

^irati^e tefi co alcuni bajìoni liportanofopra i loro ed

mllidetejìeydegli nimici troche(come s è detto)le co

preno difuori co cuoio di bue crudo,e didetrod ricchi

le indoranoiCfe neferueno pta-^^e da berey& aglifó

r^^flieri che utgono in cafalóroydi qualche riputationé

lìie le mojìranpye raccotano qualmentefìano q Iliflati

da lorOyriputadotQ agagiiardid * Ogni anno una uolta

(tragunano in/temei principati della Scithia^epofio in

unata'^a il uino^ne beueno queScithifoldméte cha-

no amma'^to tinimico,nepuò guflàrneyql che no hd

fatta qlche opa eccellete^mafifede dal eato dishonord

to^il che è appffo di loro digrà liergogna.Ma chi nha^

ueffeamìiia\\atofin i^i^Q^èmaiamUm letai^ fché
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tante fono. QHcjìifono i lor Dei;FeJlaprincipalmen

te^^ apprejfò Gioueje la Terra , perche tengono eh

la terrafta moglie adone;gli altri peifoìio ^pollim
Fenere ce!ejiey]yiartej& Hercole^ imperò a ninno c

qnefii hanno maifattejiatne.ne altari y ne Tempi , ec

cetto che a Marte^alqnalefacrificano d'ogni cetOy eh

rf/ifanno cattiuiynnoagli altri Dei facrificano deg
altri animali y eprincipalmente caualli. Tengono pe

niente i porcile però nonne tengono , nenogliono nt

paefe loro, Folcndo il ^epmiire nn Sckha a morte n

folo ammaT^^a coluiyche intendepnnire^ mafa morir

ancho ifiglile tutti i mafchi di cjnella cafa,fen\a offe

dere in niente le donne.Fanno con chinnquefifìa i

thi i loro accordi a quefto modo;pongono in nna gra*

ta'^a di creta del ninojeferedoft col ferro inqnalch

parte del corpo ^ne canano il faìigne&lomefcolan

col uino^epoiyba^atOi cVeffi hanno in qnella ta:^^

lajpada loroylafaettaylafecurey^- il dàrdoydiconinó

te parole^biaflemando colni^che contranèrrày &dp'
prejfo beneno di quelfangncy& mn(y; e ttofolo quelli

chefanno raccordo;ma qneIli ancojchèfono iniinio:

compagnia di qualche anttorita ; ffepólcri de i I{efa

no apprejfo de i Cerri y done il Borijiene ègid naniga

hile.Quiniymorto il l{efanno unafojfa^randeiquadri
e canato dal corpo il nentreye neitatotoy e pienolopo

di Silirepifioye di Thimiamate^e difemente d'appio,

e d'^nifoinceratolo primayil ritornano di nuouo a a
five : epoflolofopra un carro ilportano all'altregen-

tiyC qneftifanno di nuouo il medefimò . Magli Scith

della cafa del I{eji troncano Orecchio yfi tofano i ca-

pell
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pelliiftferifconQ nelle braccia yfipercuoterlo infìno

I

alfangue ilfronte y & il nafb y fi paffano con le faet-

te la 7nanfiniflray e portano il corpo morto del He al-

\l altregenti della Scithia ylequaligli accompagnano

\njino a quellapartCy dondeprima partirono ba-

sendo portatoti corpo morto per tutte quelle parti

y

doHeeglifignoreggiaua uiuoy quiui ilfepelifconofinal

unente . ?da prima poflolo [opra la baraficcano in

urrà di qua y e di là alcune hafle y & attrauerfatiui

ticuni legni difopray il copreno d'un manto y e neltun

ie lati ampioyC capaceyfifa morire affogata una del-

fejue concubine lapiufauorita,& un deferuitoripiù

ìrettiyCtilcuocOy&'il mafiro diflallay&' il citatore^

il coppieri,& un cauallo difuoiy e tutti quelli con

ilcune giarette d*orOy& alcune altre co(e più belleyfi

Tepelifconoinfteme col B^y& in capo dell'anno ritor-

cano afare quejìo,ch'ora io dirò. E fi togliono cinqua

\apiufirettiferuitori del I\e tutti Sciti, e liberi y per-

'he nonfu maifermaiferuitio regioypotend'egli torfi

'oluiycUa luipiacey e tutti quefii uengono affogati y e

on loro cinquanta caualli beliffimi y e cauatene Vinte

iorayC ritornato a cofirli di nuouoylipògono inpie in

orno allafepoltura del I{e: e uipogono intornofopra

: cauallo queferuitori con tanta atte'^r^ay che di tonta

\iopareno una caualleriapofla iuì inguardia del mor-

\oB^:&aquefio modofi fepelifcono i I{e della Sci-
hia.Hanno ancho ipriuati una loro éerta ufan^a nel

fpelireyperche morendo alcuno,ifuoi più flretti il p9
;pnofopra al carroy & ilportano per tutti gli amici

^

quali il ricemno cortefemntCiC danno loro a magia-

\

^
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re tanto a i parenti del mortojquanto agli altri che ì

accompagnano i e portatolo a quello modo quarani

dìJlpo?igonoJbtterra.hauendo prima nota la teftayt

nettatela bene y e pongonofui corpo tre legni^ che ua

no a toccarli tutti tre con le punte^fopra iquali uifle

deno capelli di Imayflriugedoliiìifieme quanto èpoj

fibile^epoi buttano infinitepietre nella barapojìa ii

in mc^^o.Gli huomini della Scithia non filauano me

il ccrpo;ma le dotinefi bene^a queflo modo.e fiJpargo

vo l'acquafopra^e fifi-ecanoH corpo a qualche pietr

fcabraja donde ne diuengofw le membra gonfiate^ e

uide^ma untefi tutte infino al uifo con 4lc U?ie lor mec

cine/nonfolamc7ite rcflano nel dìfeguente nettey ep

re;m^ ne diuentano odorofe mirabilmente . Vfauati

digiurare per lafedia regale j e chifujfe fiato trouat

hauergiuratof^lfamente^era fatto tofio morire , e l

hauerfuo era tutto degli indouiniycheprouauano co

certi baHoncelli di falice il pergiuro . / Maffageti

chefonopopoli della Scitiaffono neW ^fiade Iddt

piare CaJpio;efon coftfimili agli Scithi > e nel ueftirey

tiel uiuere,che d^ moltifon tenutiper Scithi:combat

teno a caualloy& apiediy& ci l'm modoy& all'altr

non è quafi chigli pojja uincere:ufanofaette , landey

certefifade all'ufan\a loro ch'efii chiamanofangari; l

correggie loro difpadefono indorate y eportano in te

Jìa^e nelle braccia molto oro per ornamento;pongon

apetto a i caualli corra'^ d'oroyfannogli abbriglia

pietiye tutto ilfornimento de caualli d*oro ; le lorlan

^ie hànoferri di rameyC col rame fortifican i carcaffi

^^on o^prano inniuno ufo ^ne l'argènto > ne ilferro
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ognuno fi mena lafm moglie , mafe neferueno poi in

commme ^equeHo ilfanno di tutti gli Schhi; queHi

"oli (fe fi deum chiamare Scithi ) ogni uolta, chealcu-

w è tocco di appetito uenereo [opra alcuna donna , at-

'acca ti carcajjò al carro fìne ua feny^a uergogna a

fjacerfi con lei . IS^on è termine alcuno prefijjb agli an-

li della Ulta di coHoro: ma ejjendo aldino ben uecchio ,

parenti y C gli amicifiioi conuengono infieme > & ilfa-

rificano con alquante pecore , e cotte tutte quefie ear--

n infieme 3 le mangiano indifferentemente tutti confi)-

ali, R allegri, equeUa maniera di morte riputano e
f-

tbeatiffìma : ma que' che morena per infirmìtà , nongli

ungiano : ma gh pongono fòttcrra , c fi dogliono , che

mftangiunti a tale i che cffigli babbiano potutofa-

rificare . ISlon feminano , à raccogltenofrumento i ma
ìmangiano le lorpecore, eglipefciche pigliano ingran

mntità nelfiume grafie : beueno affai latte . ^dora^

10 fùlaìnente il Sole come a Vianetta u clociffimo j gli

zcrificano il caualh animale uelocijjim^ I ^ ekIji

hefono ancho popoli della Scithiayfon hmaniye quie-

i molto y e fugganole compagnie ], e. le conuerfatiom

'egli altrihuommi; uengono i mercadanti , e paffano ti

urne lorOi eferiT^fami pratticai. è parola alcuna pofle

ila riua delfiume le cq(c lora , ^ eHimAtele a uifla

? uendenoyfen'^a compur^ delle cofe noflre, l>^on fi tro

òapprejfodi toro mai donna y chefujfe ne meretrice,

eadultera ine nifi trouà mai tadro ; ne uifife mai ho^

ìicidio ; epuò più con loro la temenza delle leggio che

infiuffo delle{ielle , Et pare , che umano nell'età feli-^

edcliorOifmche mmenmU uitacofi famamente.



Klon fbno afflittijò tormentati da niun mcrbo]ò caln-ì

jj^mitdychepQffono tanto congli altri huomini . Dopo]

che lad^a ègrauida;ò allhora ch'ella fi troua col me-
Jiruo adof/o.non èhuomo che lefi accofli . iSlpn man-^\

gianofe no carne pure e nette.-nonferon maifacrificij;

<& ognuno ègiudicefeuerifjimo dife jìeffo; e però non

e/fendo cafìigatine afflitti , comefogliono ejfere queiy\

chefallifconoyuiueno un longo temporefini/cono la ut

ta lorofeìi^a fentire mai infirmità, I Taurofciti, i qua-
lifin cofì detti dal mo?ite TauroJntorno alquale ha-
bitano y facrificaliano tutti quelli auuenturati y ché
ui capitanano trauerfl y e rotti dalle tempefte delma <

rCyC qualunque Greco cheper qualunque uia uigion^

geuayinhonore d'Iphigenia . Ilfacrificioera a queflo

modo;fatti alcimi lorpreghi;feriuanofu la tefta quel

foueretto y& il bufio ( dicono alcuni) ilbuttauano

dafu mia rupe( perclochefu un alta rupe era pofto
il tempio ) eficcauano il capofopra una Croce • ^/-ì
cuni dicano y che è ueroy cheflfaceua queflo del co--

pOy ma che il bulìoflponeu0[otterrà, e nonJibuttauà
giù de alto . E queflo facrifìcio ( come ho detto ) di-'

conoyche efji ilfanno ad Iphigenia figliuola di ^ga-
mennone • Tyla quando pojfono hauere de gli nimici

nelle maniygli trattano a queflo modo . Ciafcunofipor

ta in co.fa la tefla delHinimicOyeficcatalafopra un ha-

ftoncyladriwa in piedi nel più alto luoco di cafa , e\

fer lo piùJopra ilfumale ^ e rendeno la cagione per^i

che lapongono cofiin alto; dicanoyche elleguardano,\

e rendon flcura tutta la cafa: il uiuere loro è di ruba-

te ^ e difarguerra bora a queflo, bora a quello . m



'^Jfgatirft fono politiffimi hmmini ^ è quafi fempre

uanno pieni ,& ornati d'oro: ma ftgiacciono in com^
mme con tutte le loro donneper diuentare per queHa
ìiia tuttifratelli e parenti yfen'^a hauereVm con Cal-
tro inuidia, ògara neffisna, e s'accodano molto al uiuè

redi Traci. llSfeuriuiueno altufmp diSctthi,&
ma eHate inanTfy che uenijfe Dario a mouere lorguer

raifuroncoflrettia mutar terra perla copiagrandt

il ferpiyche nacque nel paefelororjtperfuadeno^t

tengono certo , che chi (pergiura , diuenta ogni anno

fer certi dì lupo , e di nuouo ritorna poi nella fua for-^

maprima.gli ^ntropophagiy che tanto uuoldire.quU

tù mangiatori di carne humana^hannoipiuro'^yt
feluatichicoHumi di tutti gli huomini; non hanno ne
leggi, ne Giudici, che punifcano i malfattori. L'ef
fircitio loro èpafceregli armenti y e uejieno affaiftmi^
le agli scithiyma hanno una lingua lorpropria.!

knchleni tuttìportano uefle nera yC perciòfono ehm
mati di quefionme , e quesìiper hauere te mede/ime
Mfan'^ey che anno gli Scithi y foli di tutti mangiano la

carne humana . I Budinifono un gran popolo , efan
tutti uniuerfalmente roffettiy con occhi , chefono trdl
€olor uerde , e l'a^urro.La cittàprincipale di tutti cù^
Sloro è chiamata CelònOydaUa qualefono dette lefm
genti Geloniyfanno ogni treanni ifacrificij a Bacco
€ quefie feflefono i Baccanali • Quefìifurono antica
mente Greci, che uennero aihahitare qui^e la lorIm
gua infino adhorayèparte Greca, parte Scithica. Sù^
no però diferenti i Budini da i Geloni, e di lingua, eé
ma: ptrcioche efendo i Budini nati nelpàefe iHeffo^

t attembi^



attendono agli amenti , efoli ejjì di tutto queipaejè

mangiano i pidocchi • Ma i Geloni attendeno>alUgYÌ-

cultHra^e uiueno digran0i& hanno degli horti, e non

fono nientefimili a i Budini ne d'affetto , ne di colore :

ilpaefe loro è tutto pieno d'arbori,e
piglian da ungran

lago che iui èydelleìutrie, e castori,& altre molte fie-

re ^ delle pelli delle qualifi ueHeno. I HRci«/«e-
no di caccia,& a queHo modofanno Imfidie allefiere

faglionofugli arbori,chefon fpejfiper tutto ilpaefe;&

ognuno ha ilfuo cane,et ilfuo cauaUo , aue\7^ difiarft

agguattati , e come nafcojti con uentre in terra , uifta

la fiera dafu l'arbore, lafaettano,e montati tofto a ca^

Hallo, lafegueno accompagnati dal cane.Gli a r g i p-

I» E I habitano nelle radici di monti altijfmi -, e tanto i

tnafcoli , come lefemine,da che nafcono,fon calui^ e col

nafofichi-^^ato, efimi,& hanno lunghi menti,cioè i Ih

ghi delle barbe,& un certo propriofuono di bocca. Ve

fieno cornei Scithi,uiuon difrutti d'arbori, perchenon

^ hauendo molto befliame non attendono molto a gli ar-

menti :figiacciono tutti fiotto gli arbori, l'inuerno ut

fanno fu una tenda , quafì un capello , e lo leuano uia

poi teflate . 7s(ow è huomo che molefli , ò difpiaccia a

cofioro , perche fono tenuti fiacri: non hanno arme di

niunaforte, e queftipongonofine alle lite de conuicintj

e chiunque fi ua afduare con cofioro non uiene ojfe-

fo da huomo del mondo . G/i £ s s e d o n i uiueno

(comefifcriue)a queHo modo. Morendoti padre ad al

cuno,tutti ifuoiparenti portano iui più peccore,&am
ma\^itele , e fattele inpcT^, minur^no ancho il mor-

topadre di colui,, chegli ha inuitati , emefcolate tutte



le carni infteme ^mangiano di compagnia e [corticata

e nettata lateJìadelmort9laindorano,efe nefende-

noper unfmulacro , alquale ogni annofanno maggio-

ri cerimonie ,& ammalano maggior uittime; hor que
ftefejìefa ilfigliuolo alpadre neHafua mortey& ilpa-
dre alfiglio: non altramente, che fi facciano i Grecine
le fefte di loro natali. E per non lafciarne a dire nulla ,

fi dice ancho , che quefli fono giujli huomini , e che le

lorp moglifono cofigagliarde , e uirili y come i mariti ,

£rf/ talforte furono anticamente icosìumidi Scithi •

wa Aggiogatipoi da i Tartari , tolfero ilmodo di uiue-

rede' uincitorì, onde uiueno anco hoggi alla Tartare^

fca,efono tutti anche chiamati d^un nome Tartari^

Della Tartaria , e di coHumi , e dellapotentia di

Tartari. Cap. X,

L^Tartaria, che fi chiama ancho Mongalj èpo^
Ha(comeferine Viceti'^ Hiftorico)in quellapar

te del mondo , doue l'Oriente fi giunge con ^Aquif
lone.Hadom nafceilSole yilpaefe diCatei^ediSo'-

tanghi; da Me^^ dì quello di Saraceni ; da Occidente

il^aimani; e da tramontana la circonda ^Oceano»
E chiamata tartaria dal fiume Tartar 3 che gli corre
per me'^o . Qì4efto è un paefe molto pieno di monti , e

doue è piano è terra arenofa: e molto flerile , fe non
quanto è bagnato dd fiumi-, i qualiperò uifino rarif-

fimi , e per quefla caufa ancho è terra molto diferta,&
inhabitata : n(fn uè ne città^ne uilla,eccetto una , cVè
chiamata Carcmi,0' in molti luoghi uè tanta caxe^.

- \ l % fti^^



ftia di legna , che fon foYT^ti quei del paejè far fuocò

feTifcaldarftitpet cuocerfi da mangiare conflerco

fecco di buoi , e di caualli . F'ha uno aere ,& un cie^

io cofì intemperato, che nel bel me'^^o delteflate^uifo-

mtuoni, efolgori coftgrandi , eJpauenteuoli y che ne

morena dipaura legenti ,& effendoui un calorgran-

de^uifopragiunge di unfubito unfreddo mirabileyC ne-

uidenfiffme, cheui caggiono; ecoftjpeffi.ecoftforT^^-^

ti uenti, che non ftpuò contra loro andare a cauatio ,

perche ne buttano gUhuominia ferrale fchiantano

gli arbori dalle radici , efanno molti altri danni: nel--

[inuerno poi non uipioue mai , e nelTeflate affai jpef*

fo , ma coft lentamente , che appena bagna la terra ;

queflo foladi buono bacche è affai copiofa d'armenti

dogniforte , come Cameli , Buoi ,& altri animali^&
ha tanti Caualli » che Irejio del mondo nonfi crede 9

che nhabbia tanti . Fu habitata daprincipio da quat

tro popoli ; ilprimo era detto leccamongal , che uuol

dire Magnimongali . //fecondo SumongaUctoèy ^qua
tiri Mongali; e questi chiamauanofe Heffi ancho Tar^

Sari, dal fime Tartar iprejfo alquale habitano: il

$er\o lAerchat'yil quarto Metrit,etutti erano d'una

medefima fattcT^a di corpo , e d'una lingua . Il uefii^

re& il uiuere , loro , da principio fufiero yfen'^a co^

Humiyfen^a legge ,fen'^a alcun modo buono di uiuere:

fafceano gli armenti , & erano ignobili ,&incogni-

tifiagli Scithi ; erano tributari^ a conuicini. 'Ma fi diui

fe poi tutta quefi:agente, come in più Tribù , e comin-

xiò a uiuerefotta i Duchi . iqualihaueuano la poteflà

del tutto ; imperòfurepagauano il tributo a i ì<{aima

nilor
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nilor conuicini • Ikla ejjèndofij medianteun certo orar-

celo,fatto loro un certo Canguifla j& hauendo C0

fluìprimamente leuato uia il culto degli Idoli,fefa-
rem bando jche tutte legentifue adorafferò ilgran-*

de Iddio: per prouidentia del quale uolfe thefi credej^

fesche egli hauejfe hauuto il regno in mano . Fe ban&
re appre/forche chiunquefujfè atto a maneggiare l'ar-^

mi sapprefentaffi inan'^ a lui in un certo dì : e cofidi^

firibuì tutta lagente daguerra,& ordinò che i Decu-
rioni douejfero ohedire a i Centurioni ;& i Centurioni

a i Tribuni mtlttari^che haueano mille huominifotto <U

fe, e coHoro a i colonnelli^che nbaueuano diece mdia .

Eperfarproua dellefor\e dell'Imperio fuofe morire

permano de padri ijìeffi .fettefigli di quei principali

9

che haueuanoprima tenuto ilgouerno delpaefe in ma^
no, e coloro tobbedirono : auegna chefufie cofa dura ,

&empia ; e gli ammaccaronofiperpaura delpopolo^

come della religione .perchefi tencuano certo in quel

principio y che nel regmento delregno , e uifuffe pre-

dente qualche Iddio del cielo, e shaurebbonopenjato,

non obedendo, difpiacere a Dio , non al I{e . Mora con
fidando Canguisla in queftefor^e /primamente couqm

fio i Scithi conuicini, eglifetributarij.&infieme con

quefii, quelli anco , chejoleuanoprima dare il Tribuno

a cofioro , e cofipoi asfaltando ipopoli più remoti, beh
be cofi tafortuna pro/pera , che conquiHò , efoggiogò

con larmii in mano tutti i regni, e tutte legemi , cùe
erano dalla Scithia infino alfultimo Oriente; e daUO-
riente inftnoalmare meditterraneo,& oltre ancho;
td che meritamentefifcriue egli bora Imperatore, e

l 5 Signo-



Signore di tutto l'Oriente . Sono i Tartari bruttiffimì

di corpo, per lo più piecoliy con occhi grojji , e[porti in

fuorUye molto cùutrti dalle palpebre y talché ben poco

gli poJ[ono aprire; hanno il uolto lato e piato ^cfenT^

barba, eccetto che nel labro di[oprale nella pitta della

barba certi rari pilu?^ .-fono uniuer[almente [ottili in

me'^Oyfiradeno la metà della tcHa dalla parte de die^

troyuenendo da una orecchia altaltra; intanto,cbepa-

vé, che habbiano la barbafopU^ ilfronte ; e [t lafàano

crefcere i capelli lunghiycome le donne noflre efattene

due trc^^eyfe le raccolgono dietro l'orecchie:& a que

fio modofi radeno nonfolo i Tartariy ma tutte le genti,

chefono nelpaefcyC nella ditione loro . Elfifono leggie

Yi,e deflri;buoni caualcatori, a piedi non uagliono nien

te, eper queHa caufa non ua ninno a piediyda iprinci-

pali infino a gli ultimi . DOHunque hanno agire, canal

cano ò caualli , ò buoi ; caualcano ancbo le donne ,&
tifano affai difare accheyde caualli loro cafirandoli; le

brigliefono ornate di molto orOy& argento, egemme •

Et è appreffo loro molto a gloriaportare appefe al co-

lo del cauallo molte campanelle moltofonanti . // pax%^

lar loro è horrido, egridofoyC quando cantanoyululano

a modo di lupi , e quando beueno yfquaffano il capo , e

beuenofpeffe uoltCy efi tengono a gloria ùmbriacarft .

IS^on habnano città , ò uille ; ma aguifa degli antichi,

Scithi, nelle campagnefiotto le tende , perche la mag-^^

giorparte di loro fon paHori : l'inuerno fiogliono ^ìarc

ne piani 'ylefiatepoi fer andare dietro agli herbaggi

uiuono ne monti : l'habitationi lorofiono pagliara agui

fa dì tende teffmi ò di uincbi» ò difieni ,& altre herbe

fecchf^
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fecchefopra attrauerfati , & acconcilegnundmt^
nifanno unafenejira tonda, perche u entri luHro.c
perche nefia ilfumo y perche nel me'^ofanno Hfm^
cojdintornoalqualefijìannoifigli, e le mogli. Glihuo
minisejfercitano del continuo al trare farco,& alle

lotte. Songran cacciatori,& alle caccie tutti Himn
noacauallo armati di tutte arme, e uifia lafiera,fe
gli pongono intorno , e tirateli infinitefaette, lapiglia

no cefimtricata,& impedita dalle tanteferite, ^on
hannopane, ne ufano mantili , ò tomglie al mangia--
re

. Credeno uno Iddio , ilquale habbia fatto il cieloj,
,

la terra , e tutte le cofe : imperò non tadorano con ce-
remonie , ò con alcuno culto , mafatti certi idoli dife--

tainforma dlmomini , epofioli dulluna,e dalialm.
parte delpadiglione ,doueeffi habitano, glipregano,
che uogliono ejjère guardiani de gli armenti lóro ^ e
glifanno moltohonore, offerendoli del latte d*ogni be
Hia de' loro armenti, &'inan'^i, che cominciane a man
giare ne a bere , gli pongono apprefo la lor parte *

D'ogni animale,che amma-^anoper mangiare, ne to^
gliono il cuore, e pofiolofer una notte in una ta^^a, la
mattina ilcuocono,efelo mangiano.Fanno anchofiacri
ficij , & adorano il Sole,e la Luna, &i quattro eie--

^enti.Efi credeno ancho,che il I{e,e Signor loro Caam
fiafigliuolo d'Iddio , onde lo adorano religioftffimamen
te, e glifanno fiacrificij, egli attribuificono tanto, che
efi credeno , che nelmondo nonfiapiù degno di lui, ne
mgliono,che altri il nomini.QjicHagente tato difpreg
già, & haper nientegli altri buomini tutti, tenendo-
(iin dignità,& ecccllèntk fingulare , chefi fa beffi

l 4 d'oprai-



iogn altro. Chiamano tutti i Chnsìiam cani , & idct^

latri dicendoid) adorino le pietre i legni :fono affai

intenti aliarti fuperjìitiofe , e malefiche ,& offerna-

no mrabilmentegli injògm , e poi uarmo Ua i Maghi 3

ihegliele interpretino yiquali y hauendone confidtati

^li Idoliglie li dichiarano .Eperxhe fi tengono certo ,

che cofioroparlino con IddiOyOgni co/afanno, median--

te toracolo sfanno ojferuatione di tempi > & maffima-*

mente delia Luna; imparò non adorano più uno, che

un altroj tuttigli trattario egualmente.Sono tanto aua

niC\cupidiiChe\uifia una cofa,ch*aggradi loro,non pof-

fendola hauere con buona pace ddpadrone, pur che

nonfia di Tartaro,glie la rubano perfor\a , & il ten-

gono lecito, &fanto, mediante l'ordine i\egio , perche

hanno un talprecetto da Cangmfla, e da Caam lor pris-

mi I{e,che qualfifia Tartaro , òfcruo di Tartaro , che

ritroui in uia cauallo , huomo,ò donnafen'^a faluocon-^

dotto del {{Cy pojfa pigliarfelo , e tenerfelo cerjuofirn-

pre . Tre^ìano danari ad ufuraj e quesìa ufura ègran

de ,& molto intolerabile , perche togliono d'ogni die-

ce uno ogni mefe ; e nonpagandofi iufura,uiene aporfi
col capitale,& apagarft poi di tutta lafomma l*ufura.

Tanto anfanano ,& afji^ggono i loro tributarij ,&
constanti datij gabelle gli aggrauano , che nonfi
legge , che mai Signoria aggraua^e tanto . incre-

dibile la loro injatiabilitd , a gmja di Signori ogni dì

Ipelano, e lpennano,fen\a dare loro mai niente; ne an^

cho a i poueri , che mendicano danno elemofine . In

queslofono folamente lodati, che uenendo mentre ejji

mngiano alcuno^ non lo caccimQ: an7^iinuitanore

H$Und§



mlendo mangiaruigli ufanomolta corteftaatamUi
mafonofoi^tffmi nelmangiare, perche (come hodet-
to) non cHopreno con mantili le tamle, ne ufano man--
tUetti da nettarfi le mani ; nefi lauano mai ne le ma^
ni , ne ilcorpo , ne le ueHi ; non mangiano pane , per-
chenon ne fanno; non mangiano berbaggi, ne legu-

me , ma folamente carne di ogni animale infino a car--

ne di Cani, e di Gatte di Caualli^e di Toppi ajfafgrof'
[etti. I corni degli nemici,per dimoHrare la loro cru--

deità, efiere^^a e l'appetitogrande dt uendetta , alle

mitegli arroSìeno al fuoco, eragunati molti di loro

infiemeper mangiarli, àguifa dt Lupi gli fquarciano
rodenti

,
eglimangiano; e raccoltoprima delfangue^

ìlbeueno nelle ta'^e . La lor beuanda ordinariamente

è latte di caualle : perche nel paefe loro non ut nafce il

mo , ma ni è portato altronde ,& ilbeueno come gli

nitri huomini , auidi(fimamente . Togliono i pidocchi
[un di capo aU'altro,o douunque gli togliono ,&fegli

nangiano,dicendo,cofifarò degli noHrinemici.É ap-
nejfo lorogranfceleranT^a , lafciare perdere niente , ò
ielle cofe damangiarlo del bere , e però non buttano
mi o/fa a cani, finche non nhabbiano leuatoancho
I medollo :per la loro auaritia non mangiano mai niu'-

io animale , chefia intiero efano ; ma quellifolamente
hefono ò Hroppiati , ò cheper la uecchieT^, ò altro
ìale comincino aperire : fono molto fobrij nel man--
tare > e contenti delpoco: la mattinafi beueno uno, ò
HO bicchieri dilatte, e qualche uolta tutto l dì non
mgiano,ò beueno altro. FeHeno quafi d'una mede-
ma maniera gli huomini ^ c le donneimagli huomini

portano



fonano intefla certi cfiffiottìfirctti , ne molto cupi:

piatti dinanT^y ma di dietro hanno una coda dm pal-

mo limgay&' altretanto lata, e che ui Hianoferme, ne

gitele leuiiluentodi capo , niportano attaccato um
[oceanoyche fipongonofotta la barba. Le donne mari-

tate portano in tejla un cert&canejiro tondo^longoni

piede e rncT^,ma piatto nella cima a guifa duno do-

glioyornatodifeta di più colori, ò di penne di Taone^

& ancho di gemme di molto oro : nel refio del corpi

uefieno > fecondo che l'una e più ricca dell'altra , <3

quejio modo . Le più ricche , epotenti hanno uesìe dì

porporate difeta,come i mariti y portano certe toniche

fatte ad un modoflrano , perche lefon aperte dallato

rnancOydondefe le uefieno e/pogliano, e uifono auatrc

0 cinque bottoni, con liquali leferrano: te ue§ìi della

ejiate fono communemmte negre ; quelle dell'inuernOi

e di tempi di pioggia , bianche , e nonfonopiù lunghe

,

eh'aginocchi : ujàno affai le pellicie , ma non portane

ilpelo come noi dalla banda di dentro , ma difuora per

ornamentoyC chefi uegga, lS(on fi difcernonofacilmen

te neluefiirele nonmaritate dalle maritate , ne dagli

huominiiflefjiyperche quafi tutti uefieno aduna fog-

gia:tutti portano brache , e quando uanno alla guer-

ra,fi auolgono intorno alle braccia , chefogUonoporta

re ignude, alcune piafire diferro , attacate con certe

correggie ,& alcuni con certo cuoio dupplicato ycol^

quale anchofi copreno la tefia .TS(on fanno portare

feudijC pochifonoyche portino lande , òj^ade lunghe,

ma le lorJpade nonfono più lunghe,ch'un braccio. Son

defirijfmi a camllo , e tirano con l'arco a capillo : co-

lui
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m è riputatofia loro ilpiagagliardo , che èpiù gelofo
delfhonore del Capitano > epiùgli obedifce .Fanno al-

leguerre fenT^a paghe, efono cofi nelle guerre , come
nelfare l'altre cofe afaifuegliati,& accorti , efono
ad ogni bifognoy&adogniuoce del Capitano pron-
tifimi j ponendo toHo adeffitto ciò che lorofi comman
da. I Duchi y &iTrencipi non entrano nelle '^uffe^
maftano di lontanoi e confortano con alte noci ifuoi, e
mirano dalla lunga ajfai bene tutto quello , chefia bi-
fo$no difarfuE perche l'ejfercito appara maggiore , e
più terribile agli nemici, pogono a cauallo i figli, le ma
lite qualcìoe uoltaflatue,& imagini d'huomini j e pur
éegiouiyòchefianecejfario nonèlorouergogna ilfug
lire . Quaìido uogliono tirare lafaettafi difarmano ti

faccio dritto, epoi la tiranno, e mandano uia con tan
•afor^a, che non èforte d'arme,che non la pajfino .^
quadrone afquadrone appicciano lafcaramu^^a , &
^qmftaguifafimilmente fi pongono infuga, tirando ^

ferendo con lefaettegli nemici,cheglifon dietro alli
halle; e ueggendo efferpochigli nemici, cheglifegue-
''0,ritornano di nuouo a combatterlefiportano terri

'elmente intanto,ch'allhora più uincono,quando altri

rede,chabbiano perfo.Quando uanno a dare ajfalto a
ualchepaefe spartendo Ceffercito, cingono gli nimicì
'ogni intorno, e quefio, perche non glipofa uenire
^ccorfo , e nonpojja/campare alcuno;^ a quefiagui
uengono ad hauerefempre lauittoria nelle mani e

nofuperbifiimi,&infolemiffimi,poi che fiueggo-
> haueruinto, perche non k perdonano a perfonat
cidQno ifanciulli^le dome3 i uecM,fen%a riguarda--

m
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vepiù a l'mOy ch'à l'altrojferuanofdamenteglt arteg-

giani per lorfetuitij : partenopcrgli Ccnmmmtpre*

giani y che uoglionofare morire^ & ad ognifermfe m
ajjegnano diece perchegli uccida i&ptu&' menofe-

condo il numero loro : uccifili tutti aguifa éporci

con una marra^ per terrore degli altrij che mueno.do'

gni mille ne ne togliono mo^e Cappicano ad un palo pei

gli piedi conlatefìaingiu nel meT^ de gli uccifi ne-

mici > ilqualepare , che anchora ammonifca y^ oda \

fuoi . Et molti Tartari accosìatifi a i corpi morti to-

gliono delfaugue , eh'anchoragocciaper leferite^ eft

beueno. "^on ojferuano maifede^anchora che la hah-

biano caldamente promejfa y anr^i alle mite fi portarli

peggio affai con quelli , che rimettendoli nella lorfede^

gli fi danno in potere. É lecito loro diforT^re qualfi

uogliafanciulla , che glipiaccia , ò che gli uenga inan-

7} : quelle chefono alquanto bellefono da loro tolte , i

menatene fecOyC le mifere fonfor'^atea fruirli per-

petuamene y &a patire ogni esìremo difaggio ; im-

però che i Tartari fono incontinentiffimi più che tut-

tigli huomini y perche auuegna y che habbiano tan-

te moglie , quante uogliono , e quante ne pofjono fo-

Hentare , efuor che la madre y la figlia , ò la forella

,

pojfano ogn altra torft . Sono nondimeno fodomiti

fuor di mifuray e non manco che i Saracini y e fen-

7^ riJparmiOyO dijferentia alcuna fi giungono in at^

io uenereo con mafcoli , e con beHie . "^on tengo-

ne per moglie quella donna chefi congiunge con loro i

ne fi da loro medefmamente la dotCy infino a tanto chi

parturifcaicper queftopojfono repudiare quella chefu^

fi
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fottommamo. »Ottnefonoperòin&rana^BZ/^r

1

con wUa.'ma ciafima hailfmappartlmmo 2
/^^^^^^

% 7"'^""^f ^f^Ifercttano neUe lotte , rimettendo

^'^hmtoUcarneco„colteUo:netaS^^^

l'''''H<>»<f^mpomilcorpo,òleh^^^^

ff'^P^f^i^bacchetta^ch'efi^^^^^

^c^cconauen^medeCtma baccheàle Se che

*^"Utgiomm. T^onbmeno mmUataUoconleredi^

'^''P'''^f^"omome:mafor^^^^^^^

c@me
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dadoue quejlo amiene a cjuefto mdo. Efamo due

preirojctanoin terra due lanae ,& attacata m
cordadaunaaU'altra,pajfanoper

quclmc^^o com

perunaporta tutte le cofcche uoglionopurgare.e dm

Zne^lHuSpiutoccaM^^^^^^^
Ultra di là.ajpergendo de l'acqua[opra le cofe ,

che

Lgano,ernlrmLndobaffamntecertep^^^^^

mforaflicro quantunque ft fta egli degnalo dautton,

TòpercorJmportJnte.cheegUhabbmafare,nor

fta^LJentrLnelcolpettod^^^^^^^^

pu ga.enetta, ChipoH<^npuiul entrata M^^
éimedclnsMqualch-unoàDuchi.^^^^
ubbetonofattomorire. Maquejia

«''''^{«f

™
nemnftpU^l^rifapajrare.S'alcunoshauefefa

ZcofigL bocLei che nolpotejjepmnghmire..

MesforTatoHonntarlo,umrrerio[uktomm^^^^

tLgra^ibufciofottoM<>^iamento,ed^^^^^^

hJmma^\^nocrudelrnentc,SonoaMhornoltef^^^

cofe.cheeffihamopergranpeccatt.
mfanmp^

cL deluLderemo huomo; df»^<>uerguerra
a^

di aMmare & a torto ,& a dritto , e <ifreggiare

prfeLDiZcred^
bianoauiuere eternamente inuncerto dtromondo.

ilquahmnpoffòno peròeffi affig'^^re
.echetuibab-

bianodakJufreipremij c6ndegniamr.tiloro^^^^^^

ftoychealcunocorninciaaJtarewale,eprejrolarnor

te , ficcano neUa tenda doue egligiace^ una bafta.co

.mpamo negro . infegnoche cbipajja , r'onmen^ri^



i fer laqual cofa ninno ardifca di entraruifetidachiama
i

ta. mdopòycheegliè morto, s'aduna infteme tutta la
i fuafamiglia, eportano di nafcoflo ilcorpo mortofuora
j

delpadiglione in qualche locopefatoprimate quiui fari
\m ma larga ,& alta fojjk , ne laquale driLnoua
fadtgltonetto , e ut adornano una tauola di uiuande, e
po/ìoM prima a canto il corpo del morto ornato ric-
\chiffimamente,il mopreno tutti inftemediterra,ert
fepeltfceanchoinfìeme conluiunabeflia dafomalisrm caualio mfellato, eguarnito deltutto . Ipiù poten
t, epm ricchifcieglieno in uita lorounferuo , efegna-
',olo de l'armefua colfuoco, ilfanno fepelire poifeco
nfieme: e quello ilfanno perhauere chigli/érua ne
altromondo: egli amici togliono poiancho un'altro
rauallo,& uccijolo , fi mancano la carne , epieno il
moto di fieno , ti tornano a cuftre,& il drirmno con
fatropaltfopralafepoltura infegno delmorto.Ele
lonnebrucctanol'ojfa, infegno dtpurgare l'anima,

fa i ricchi
, epotentifanno un altra cofa delcuoio del

auaUo
; tlparteno infottiliffimi corriuoli , con liquali

f^rano il terreno intorno allafepoltura: imaginan-
lofi, che tanto terreno tocchi al morto ne l'altro man
0, quanto qm dagli amicife glimefuracon quello
uoio: non dura più che trenta dì illutto . ^IcuniTar
^^i'Chefonchrimani,mapeJJimtchrifliani,perchei

"drtlorouecchiffimimoranopiuprcftolifannomolto
igrafare, e mortipoi.librucciano,e raccolte dtlizen
mente quelle ceneri, leconferuano come cofaprtcio
ijima, e con effe ne condifcono le loro uiuande ogni dì.
ia con chepompa, e con chefcfla i Tartari, morto il
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Rifacciano l'altro , perche èperauenturafafìimo

non foto a fcriuerlo , ma a leggerlo , me nefpeèro co

poche parole, Conuengono inftemein unluocojpatto

fo,e conjheto,i Trencipt i Duchi e Baroni, e tutto I po

polo'del I^gno eqtuui pongono afedere tn una fedi

d'oro , coluu ilqmle ò perfucceffione, ò per elettione

per efere I{e:egittati a terra tutti ad una alta uoceg\

dano4queHomodo.Tipregam,uogliamo,etÌcoman

éamo anco , che ci uogli ftgnoreggtare: e colui rtfpon

de . Si miete ottenere quejlo da me e bifogna ,
chem

fcciate tutto queUo,ch'io comanderò quand tomchu

mero dobbiate uenire,e douunque ui manderò dobbtai

andare, equalunque ui comanderò, che uccidtate,dol

biéte farlo intrepidamente .-ponerefinalmente tutto

regno neUe mie mani: &effendoft rijpoftoda tuttt<

sì , ritorna adire . Dunque per lo inan7^t lajpadam

feràneUemieparoU .-equìfifaungranplaufodalpi

polo : e tra queflo i Vrencipi il tolgono ddla fedta n

gale ,& ilpongono afedere humilmentem terrafopi

certofienofeco , egli dicono a queflo modo : f^S'*/'^*

in fu, e conofci Iddìo , riguarda ancho quejia heri

fecca,doue tuftedi :fe tugouemarai bene,hauerat tu

te le cofe a tua voglia ;
magouernando male ,ferat ta

mente dinuouo humiliato,eff>ogliato,che no tifi lap

rà neancoqueflofieno doue tu fiedi . Edettoqueito,

pongono a canto la cariffima\fua moglie
eleuatt

amenduo allagrande^a regale con tutto tifieno ,jai.

tana lui Imperadore di tutti i Tartari ,& Imperai

ce la moglie . Et eccoti , che glifi
portano doni datm

legenti, ch'egli èper ftgnoreggiaxe,efegU^re}ent



m tutte quelle cofi^chel I{e morto ha lafciate: ma egli

f4€fa molti preferiti a quei Trencipi che iuifono, il re--,

fiofa conferuareperfcj e con queHo licentia ogn'uno^

Tanta è la potejià del i^, che niuno può, ne ardifce da

dire quefto è mio , ò queflo è di colui . l<lpn è lecito

akuni dimorare altroue , che douefegli effgna il luo^

CQjl'imperadore ajfegna i Imchi ai Duchi :i Du^
(hi a i Chiliarchi , e cofioro a i Centurioni ; i Centurio-^

ni ai Decurioni; e queflo poi yciafcuno a quelli che

fonfotto ejji , //figiUo.cVegliufaM quefla infcrittio^

ne : Iddìo nel Cielo^ e Chuichuth Cam in terra , ilquale

èia deflrad*IddiOi& Imperadore di tutti gli huominié

fìa cinquegrandiffimi j egagliardiffimi ejfercitij, e cin^

que capitani j mediante quali debella tutti quei, eh*H
contraflano, Effononparlaagliimhafciatori deUl-
tregenti i ne manco permette che uengano nelfuo co^

(pettOyfe prima tanto effi^come iprefenti yche portano

( perche non ftpuo con mani uote andargli inan7f)noYk

fono purgati da certe donne diputàte a queflo ; e gli ri-

fponde poiper me'^^e perfine ; e queSU ^ pergrandi che

ftano j mentre l'Imper^dorparlajftanno ingenocchiati

€id udirlóyC cofì attenti che no ne errino poi una minima
parola ; perche non è lecito a ninno mutare le parole de

tImperadore ; & a niuno è lecito contrauenire , per

qual fi uoglia modo alla fententia , chahhia egli data ,

non beue mai in publico , come ne ancho altro Ttend^
pe Tartaroyfeprima nonfeglifa muftca^òfum^, inan-

. I Baroni quandajcaualcano ,fifannofare ombra',

perche non gli cuoca Ù Sole , ilche dicono, chefifa an^

gho alle donne loro . E tali erano i coflumi ,& ilmodo



di uiuere di Tartari ducento anni a dietro . / G i o r-
ciANi chefurono qmfi a quefto tempomedefmo 3

mmi da i Tartari y erano Chriiìiani.eferuanoil co-
Hme Greco , erano ukini alla Terfìa ,e fi ilendeua

il dominio loro affai in lungo dalla iPaleflina infino a
i monti Caf^ij . Haueuano diciotto yefcouadi , 1^ uno

Vefcom uniuerfale > che era in luogo diVatriarca: c

da principiofimnfoggiati al Vatriarca d'Antiochia.

I.rati0 genti bellicofe.portauano tutti in tefia una chie

rica;ma i Chierici tonda;i laici quadra: haueuano alcu-

ne donne ne l'ordine della caualleriaje qualifapeuano

maneggiarfi attamente nelle battaglie.I Ciorgiani, pò
fiele/quadre in ordine per affrontare l'inimico , empie

mno un picciolo bicchiere di buoniffimo uino,€ beuuto

the haueuano, n andanapiù animofamente alla batta-

glia. IChierichifaceuano rufurcyelefimonie altaper^

ta: tra quefti,egliArmeni era uno odio perpetuo^ per

che erano gli Armeni ancho Chriftiani.inany^i chefuf-
fero conquifiati da Tartari,che allora fign&reggiaua-

fio ancho a i Giorgiani.Ma errauano in molte cofe del-

lafedegli AKMENi, nonfapcuano il dì del issata-

le di nofiro Signorinoferuauano niunafejiiuitdi niuna

uigilia y ne qnattro tcmpinl Sabbatofanto di Tafca no

digìunauano , dicendo > che in quel dì preffh a ue/pero

Chrijiorefufiitò: mangiauano carne tutti iuenerdì »

che fono tra la Tafca dt refurretione, e Tafca rofata .

Digìunauano affai perche cominciando dallafettuage-

[macera cofìftretto il digiuno loro^che nel mercordì,e

f mei uenerdtynon mangiauano,ne beueuano oglio, ne ut

m,nepefce',giudicando maggiorpeccato ilbeuere nino

in
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in quei dì, t he l'andare in bordello a giacerli con le me

retrki. Il lunedìyil mercordìt e'I uenerdì non mangiaua

Ito men^:il martedì& ilgwuedìma uoltafola ; ma il

^abbato e la domenica mangiauano carne,efirecream

no molto bene; per tuttala fettuagefima yfuora chei

ébatiyC le domeniche ^ non fi celebrala mcjja: nean-

cho il uenerdì per tuttoianno:iflimando,chel digiuno

a uenijfe a rompere con la commmione nella mcjia : e

fen'^a differentia alcunafacettano comunicare ognuno

infino afuttini di dm mefi.^lfacrificio del calice no

mponeuano acquasgiudaiT^ndo^come i Greci, colle-

porcycon lorfo,con le cornacchie, e con altri fimiliccC'

ìebrauano in calici di uetro,e di legno,& alcunifen'^^

Wamenti,e ueftifacerdotali ; alcuni couertifolamen^

te con la tonictUa del Diacono,ò del Suddiacono.Tut-*

ù tanto laici, come Chierici, erano dati alle ufiire , &
alla ftmoniascome i Giorgiani,& ifacerdoti attendeua

no ancho agli incanti ,& alla negromantia ; e molto

più che i laici a darfi buon tempore piacere. Ifacerdoti

menauanomogliema ò l*uno, ò Valtro chefujfe morto,

non era lecito a chi refiaua,rimantarfi.IVefi:oui daua^

no licentia che un marito potejje repudiare la mogtm

éidHltera,e tuorf€ne un altra, "^egauano ilpur-

gatorio,negauano ancho oflinatamate,che

in ChriHo,fufferofiate due nature^

DiJ]eroiGiorgiani,checofto

roerrauano in trenta

articoli della uè--

rafede.
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Della Turchia y e de colamiJeggi,& ordini

di Turchi, Cap, XI»

I L paefe , chora è chiamato Turchìa, efu già T^-
-^fia minore ; ha da Oriente CArmenia maggiore , /

tieuainftno almare diCHicicweda Tramontana finif-

fe col mare maggiore; daritorno è detta Turquia,
fono molte promncie , come è la licaonia , ne laqualt
e Iconio j che écapo delpaefe ; la Cappadocia , doue è

Cefarea; fi/auriajdoueèSeleuciaJa Licia, e la Ionia,
doue è hphefo, la Taphlagonia , doueè Germanopoli ;

$la Tnhifonda. Hortutta quefla terra, che èhoggi
fotta quefto nome di Timhia , none da unafolagente
habitata :mada Turchi , Greci y Armeni , Saraceni,
Ciacobitani

, lS{eHoriani, Giudei ^ ChriHiarn: eper lo

pii^uiueno fecondo le teggi.&infiitéiomyche diè Man
mettofalfoprofetale cattiuo huomo, a Saraceni, nella

^fabianetannofeicentoe uentinoue deUafaluteno-
Iìra: ilqualefu, non fifa ilcerto,fe ^rabo , òfe Ter-
ftano :percheImo e l altro ft tiene: ilfuopadre adora

.
f^agli Idoli, la madre era Ifmaelita, e dotta nella leg-

ge di Hebrei: per laqualcofa ilfanciullo, tirato hora a
me^aparte,bora a quella,diuemò ne Gemile,ne He-
breo

. Hauendodunque nellafanciullesca abbraciato
l una e Ultra legge,peruenuto in età lafciò luna e lai
$ra,et e/fendo huomo aHuto,e di natura ribaldo, e dop
pio,per la longa pratica , cbebbe con Chrijìiani , delle

due leggi, che hauea imparatene accopiòma penino*

fiJiftmaalla generatione humana dicendo , cheiCiudei



faceuano empìamente.negado Chriflo ejjer nato ffm^c

yerginecper e/fermato predino tanto inanTf da gli

profetiyhuominifantiffimi;& alcontrario3 chti Chri-

fiianifaceuano male, efioltamente a credere, che, ef-

fondo Giefii Chriflo amiciffima d'iddio 3 e nato d'ma
uergine, haucjje uoluto patire da i Giudei tanti uitupe

rìjye tanti tormenti * ikartìno Segonio T^uomonta-'

fiofcriuendo del fepolcrodi noflro Signore , dijfe, che i

Saraceni, e Turchi , mediante (antica predìcatione di

Uaumettùyfì rideno diChrijliam^chefacciano tanta ri

ueren^a,& honore a quelfepolcro , perche ChriHofis

fommo profeta , e mediante lo [pirito d'iddio j fuora
d'ogni macchialopasfume terrena , e che uerrd agiu--

dicare le genti], e perche quel corpogloriofo , effendi

fiato conceputo di Spiritofanto ,fu del tutto impcfUhi^

Icynon hifogna fingerli il fepolcro * Quefìefono le co-

i,& altre di quiflo medeftmo modo,che dice Segcniop

:he i 'Maumettantfogliono dire contra i UoHri non piu
mpia^che fioltamente * Mora hauendo Maumetto ri-

baldo ben carica lafua gente di quefli ueleni ,felafu^
legge:alla quale perchegli huominifauìj a qualche te--

% non hmffero a contradire,& afcancellarla del tut

'Oscomefo^r^a , e peflifcra ; ordinò nel fua alcorano
lìttopena della uita , che niuno ardijfe di dt^utare di

juefiafua legge, conche dimojìrò apertamente , che
juiuinon era cojane buona ne bella u Ma comeuna
nifteriofaefantacofalauolfeaquefto modo coprire;

ancfyoperche ilpopolonon hauejfe pututofapere >

he cofaftfujfe quello, chefi comandaua lorù.SifcYU^

mncipalmente mumetto ncWordinare quefia k^gi.

K i del



del confegliOy& aiuto di Sergio monaco de tempiafet

ta TSlejìonana.Et;pmhe qucjìa leggefnjjepiu popoli^

rcy egratageneralmcnte , da tutte lefette tclfe cjualì

che cofa.Egli giudicò primamente chefi donc/Jc lodar,

\

Chrijlo j per ejfcr flato huomo fanto , & eccellerne ih

ogni uirtù y poììendolo[opra l'ejjere humano , e chia-

mandolo hora nerbo,bora loJpirito, e Inanima d^lddio!

e nato d*ma uergine; lodando arabo merauìgliofamei

te , ponendo nd Cielo la uergine gloriofa ; e tanto acA

cettaua de i miracoli ^ e de thijioria de Ceuangelto
^

qmnto non era contrario alfiio alcorano , dicendo

s

che gli Etiangelij erano flati guajii dai dtfccpoli de gl\

^pojioliy e che bifogonaua emendarfi^e corregerfì pet

L*alcorano[ho :& hauendoper quefla uia accarc^^i^

ti i Chriftiani, uolfe ejjere bate^^ato da Sergic:e poi da

l'altro canto ^ per conciliarficongli altri tutti : co i Sa
heUiani negò la Trinità;co i Manicheiponeitafolo due

perfine dÌMise . Con Emonio negatta la equalità del

padre ^ e delfiglio : con Macedonio diceua che Ispiri

tofiintoera creatura, con gli ISjcolaiti approbauail;

torre molte mogli; accettando ancho il tcHamentaì

uecchio,quantunque diccjfc ancho^che in molti luoghi]

fitjje mendofijC bugiardo . E con queiìe tante pa\\ie ^

ui trapofe^e mefcolò uno inganno mirabile , perche^me '

diante lapiaccuole licentia , chepiace tanto nella uita ^

deglihuomim : rallentò del tutto loro la briglia dtpo^
\

tere ufare ogni modo difordinato di atto uenerec; e que i

fta caufi principalmente ha poi quefia pcfte dilatata
j

tantOyche n ègita per molte altre partiy& infinitegen «

ti, di modo, che rij^etto dellagran moltitudine,perfi i

dietro \
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dietro a queHe pa'^\ie , una ben piccoliffìmaparticella

è refiata nella nerafede di Giefu Chriào^ perchefola-

mentema parte de l'Europa refla Chriftiana; e la mag
gior parte de tEuropayequaft tutta t^fnca.e l'afta
Maumettayia. 1 Saraceni, che primi abbracciarono

quella impietà di T^aumetto , habitauano in quella

partide l'^Arabia , che è hoggi detta Tetreiafjoue ha
datm lato la Giudea yC dal refio l'Egitto : cfurono
chiamati Saraceni da un loco uicino a i T^abathei det--

to Saraco , ò come uoglion effi,da Sara moglie d'^Abra

bamda dondefi perfi^adeno.e tengono certo, che di tut

Hgli huomini efftfian folifitccefion delle prmejjhfatte
%d Abraham , efuoi figli da Iddio . alcuni ne attende

mo alla agricoltura , & al befiiame , ma la maggior
rarte alla militiate però furono ^.ffoldati da Hera^
iio nellagHerra di Terfiar&autflift efere fraudati

laHeraclio dopò la uittoria, acccfi dirae di uergo-*

\na , mediante lafcorta , egli eshortamenti di Mau^
"tetto lor Capitanoyfe n andaro nella Siria , & occupa
ono Damafco; e qui aumentato Ceffercito , e prouifiifi

^

liuettouaglie.n andar0 nelCEgitto e coquiflatolo nan
aro in Terfia , e poi in Antiochia, e^'di quà in Gier9^

ìlima:crefccndo ognidì in tanta gagliardia , e nome »
hegiàftteneuano ficuri,che nonfuffepotentiaehe
otejje refifierli : ma efendo i Turchiagente della Sci
afiera ,e crudele , cacciati da i monti Ca/p!f,éa i con
Cini

; e uenuti prima perle porte del monte Caucafo
•M^fìa minoreyC poi m ^menia , in Media , e nella

^CT^fia,conquiflandofi^efoggiogandofiogìncoJaapHn

^dijpadayi Saraceni, per defendere i confini dcU'ìm-'

K 4 paio
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perio loro, gliandare incontra rma perche nonerant

lorpari, ne baHanano le lorfor^eper Turchi, ne uennt
fo inbreuea tale dijperationi ; che pigliando i Turchi\

lafede T^aumettafla ifi contentaro, che regnaferofe*

Cò infieme nella Terfia . Et è Hato già dubitato ^ chi d\

lorofejfe maggior perdita , ò i Saraceni cedendo aduni

tanto regno^e togltendoui altri a parte,ò i Turchiycht\

per regalare non fi curaro dinfettarfi di quella lègge i\

E COfifugrande il ligame che mediante una ifleffa legge
\

congiunfe tuna,e taltra di quejie genti infieme, che wi\

gran tempofurono indifferentemente chamati iSarà-\

ceni Turchi, & i Turchi, Saraceni • Ma come ueggiaA

imo ha piùpojfuto il nome di Turchi:perche quelló di Sa

Yàceni è quafi del tuttofpento* Ma è tèmpo,che uegna-

ino unpoco\a i modi delle cofe di Turchi , i quali ufanù

per leguerre,più maniere digente a cauallOéSono da oti

tanta milia,chiamati Timarcini che uuol dire ^Jfolda-\

tì,iquali inluoco di paghe pojfedonoper cùrtefia del\

Turcho uille , caflella, e borghi, fecondo i lor meriti; e\

fon pronti ad ogni chiamata del Duca di quella prouin-ì

eia, doue efiifono,che uiene detto il Senfaco.Efono hog i

gi duo gli efferciti Turchefchi,tuno dett^fia,l*altro de \

tEuropa,fotto duo Bafid,de quali luno ha ilgouerno de

tEuropa taltro de Ti^fiafono un altra forte di getei

cauaUoyglioiuentoneri,iqualifono dàquaranta milia,

fen\a paghe; ma uannofempre inan'^agli efferciti,de- :

predando efacendo corrarie,e danno al Turcho la quin
\

taparte della preda.La tèr^a maniera digete da cauallò
j

fono ì Carippi,i Spahiglani egli Soluphtari:ma ipiu ec* \

Imij^ i più hnorati di quefti,fono i Carippi,chefonù i



fi'à
Sciti 3 e Terfì da ottocento , efemprein compagnia

del Turco ; ne ha nella prefentia fua , quando è il bifo-

gnOi altra maniera di gente per combattere ì Spahi i

& i Soluphtarii chefon mille e trecento^fono nellafan

ciulle\\a flatia dishonefti feruitij delTurchói éfatti

huomini^ togliono con licenza del moglie^ diuèntano

tano ficchi,parteper le dote i parte per le paghe òfdi^

narie.: e feruano per lopiù per imbafciatori y& àcr^

compagnanoil I{e molto Hrettamentèi quando caual^

ta, eperlopiù ne'gouemi.é nellé\dignità fifa etet"

tionc di coHoro * Ma tegenti da piedifono in ttè ordini:

nelprimo fono da uintimiglia ùianni\ari fcelti i eh'-'

ànchof non habbianopeli in barba , da tuttòl*Impè-

rio 3 per gli inquifmrl i e sinfegna loro per un témpù

tartè dellaguerra da MaèHrinellepublichè fcole , e

fcrittipoi nei numetù dellegenti daguèrra j hanno cu^

fa difortificare gli alloggiamenti, e di dare la batteria

alle cittài e pigliarle afor\a ; uelleno corto con un cap

pello bianco élóngOyCon ungran pendente dietro le (pai

le è hanno per arméylaJpada, tarcóiC lofcudOéllfecon'

do ordine e degli^Afappi armati alla leggiera , confai

da j è targa > ^- una \àgalia > è fi conofcono da i Gian^

nì'^ì dal capello roffo yche partano : nelle battaglie

fuentrano j &• ammalano icaualli dègli nemici: eco-

lìorò,per èffere molti ( perchéfon da quaranta miglia

)

ferueno nelleguerregrandi j e Hanno collie i efinita la

guerra non toccano più paghe • E con queBo ordine

iejfercito del% uiene ad effere da duCento miglia coni

battenti . Ma ui è poi , oltra a queHi , un gran numm
digenti apiedifenT^paghe > e che ui uatino ò uolontdj



ri:ne macam infiniti maefiri di legname , e tutti quei
ehepoffono a qmlfi mglia modo femire nelle guerre
la donde, quado bifogna .fmlitanolejiradeneluogh.
alpenifamoipotifu ifimi,efugliflagni,fanno caut
cotracaue, cotramomi,e cotracaflella, per e/ferefupe-
non alle cittlneUo ej^ugnarle; eferueno findmetea,
ogni altro bifogno diguerra Fano col ccpo i banchieri& unagramoltitHdme d'hmmini co altre, e diuerre ai
thacctoche no màchi loro mete di qUo, che è bifio„0 .
l ufo degli hmmini.MA quel,cheèmeramgttofo nì'Tm
chi è ia celentà,ep;k^^a nelterequireila cofiatia ne'pt
rtcolt,e Uobcéentia da v.o i rrd(rfi;pcr ogmwinmoer
roreuimlauita.Ta/fanotfi!mialtiffir,ji,cper,coloft-

pafano t monti alpeftrifjimi , e ciò chef, comanda loro

'^''Pf^P'^j'f 'fi^'^ire , pongono uolando
udefmojcordati della lor mta Oìejfa, per no» manca
re dobeàre.Sopportano

, che nofipuò crcderc.lofiar
mgilante,e lafarne

,
lontani da ogni tumulto

. da osni
fcandalo, o tradimento

. T^lle ^ujfc nongridano
; ma

tifanom certofi-emno terribile. T^cgli alloggiamen-
ti la notte è tantogrande,efermo ilfìlentio,chefoppor
f^."o.cheicattim,eprigionife nefuggano.efcampm^^
ptutofio. chefare rumore, ò tumulto alcuno . Homi
Turchifoli di tuttigl, buomini guerreggiano,fecon-
do II ueroordine

; onde non è da marautgtiare fe le lor
eojefino infino adhoggi crc(iiutc tanto quamo di nin-
na altragente da duetto ami in qua: ilperche e fi può
l^rmienteére, chequcftagenteé inuincibilefe dafe
M'iperdijcordiaciuilenonfi uiene» uincere econ-

fumare^



fumare per qualchegran morbo^che tuttigli uccida,

il ueflire de faldati è hone^liffimo. non uè ne inettia,

ne dishonefid alcuna: non fi uede affettatione,òfuper-

finità nellefelleMiglia s eguarnimentì di caualli: niu^

no di loro ua armato,fe non quando sé per combatte*

re: l*armeglifon portate dietro dentro bariglioni.TS^

ufano bandiere 3 à flendardi: mafolamentefopraUch

ma d'alcune non molte lunghe bafìe, alcunefilalo len^

Tftta di più colori: per lequaliVnn Capitano fi cono*

fce dal!altro . Vfano tamburi , e trombe araccogliere

legenti ìnftemes&ad animarle alla battaglia . Vno
dei principali, ha il numero di tutte legenti matricu^

lato; efinita laguerra tutto teffercito fi de prefentare

dinan'^i a luiiaccioche fifappia quanti^e chifono mor-

ii nella battaglia , e fipoffanoin luoco lorofcriuere de

gli altri . Quando fi trouano infieme i Turchi in coyi-

gregatione, e conuiti,fempre pregano per gli foldati ;

ma molto piuper quetli^chefono morti per lapatria^ e

gli chiamano beatilefelici, che nonfiano morti incafa

tra i piantiye lamenti delle mogli , e de' figli , ma nelle

'^iffe tra ilfremito degli nemici3& ilfragore delle lan^

de da ualentihuomini.Defcrtueno le inttGric loro , eie

cantano poi inalbandole al cielo;perche fipenfano,che

per quefta uiagli a?ìimi de faldatififueglmo y e diuen •

tino animofi.Le cafe loro dme habitanofono di legnile

di terra;poche nefono di pietre, come fono quelle de Ed
ì'onije de principaliyC le Huphe ^ & le chicfe loro :&
muegna che fiano alcuni della plebe cofi ricchi , cVurt

folo potrebbe armare unef]crcito:fono nondimeno cofi

mari, efuggono talmente ogni^efa^che fi contentano



di/iarrtin que§ìabaf€ip^a,emueno uolontummentt
alla pouera: e per quejia mcdeftma caufa non amano It
pitture : an^fono cofi ifchtfi dellefculture^e delle ma-

1

gtnt
, che chiamano idolatri i Chriflimt , che tanto ui ft

dilettino : non ufano figlili, ò altri contrafegni nelle let\
f ere,ne il [{e, negli altri; ma udito il nome de chifiriuei
0 litsìa la mano,u hamop4bttofede . Klon ufano cam-i
fané, nepermetteno, che i Chrijiiani che habitano fra
Icro.lepofiino tenere.1^5giuocano ne dinari,ne altro;
e ritrouato alcuno a giuocare ; non hannofine le ingiù,
ne ,cla uergona,che fegìi diconcT^un di qualfi «o^i
Illa dignita,ofiato hannofi:anni, ò Ce^gie di niunomO'\
do

, douefifeggia : ma acconci attiffirnamente ti corpo,
e ia ueftcfifedonoa guifadt putti a mangiare fipra
la ter/a.-la tauola fi>pra laquale mangiano, èper lo
fiu di cuoio di Rufalo^ò di Cerno . ifboncio, ^ hirfiito, i

come s'è detto,& ètondo , malato quattro ò cinque \

palmi, eu ha d'intorno cofìti molti cerchietti di fer- \

ro.ò delcuoio isìefo, per liquali fipajjaun corriuo-ì
lo, s apre eferra, come ma borfa s talché facilmen^
te fipuòportare, l^iuno entrafenon fcal^^o , ò in ca-
fa ,

oin chiefa , ò in altro luoco , doue sabbia a fede-
re ; riputando ajfai dishonefto ,& inetto , che fi feda
con calcari ;ilperche ufano unafoggia di fcarpe,che
coprefolamente due deta della punta delpie,^ il cai.-
cagno dietro; talchéfi cal^afacilmente, efcal^a. Dói
ne ejjufedeno ò in cafa , ò in chiefa , e couerto di tape-
ti, òdi fiole ; & in qualche parte per la bajfei;^ , è
brutte'x^a del luoco, u hanno tauolati.Fefieno tanto
gli huommijcome le donne affai largo e lHngo,& aper-^.

j
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to dinanzi, per potere pili honefimente quando uan-
nodel corpo

, nel inchinando toprìrp ,pache molto ft
fìdauerttto nelgire delcorpo , che nonfi fiia col uifo
mito ameig^o dì, doue quando fanno leloroorationi
ituolgono ;efìguardano ancho ajfaidinonejfereuim
m quello atto . Glihmmini urinano accouati,come ap-
orejfo dt noile donne, é chi orinajjè erto inpie, Caria
'iputatopai^o tra loro,& heretico . Le torok^zi le
mano ilumo, perche dicono efere capo, domine
lei peccato, e dogmjporcitia,efea§ìengono

; imperò
m>ìgmodeU'me,ebeuenodelmofto. S'ajlengom an-
o daUa came ,edalfangue del porco ;f d'ogni carne
hefia morta dafe ; tutte [altre cofe , chefon da man-
\tare

, mangiano . // uenerà fanno fe§ìa e l'oferuano
•ontantareligione,ecoft diligentemente, comenoila
Oomemca. ò come i Giudei ilSabbato . Inognicittàui
una Chiefa principale , doue il Fenerdi dopò mezzo

li conuengon tutti,& orato.cheftèfolenemente.fifre
hca

.
Confejfano unfilo Iddio , ilquale non habbianoal

n nefmlel, ne eguale afe i& ilcui "Profetafedelefta
naumetto .-fono obligati tutti i Saraceni, orareangue
^olteilgiornocoluifoamez^oéi& inan^iche orino
bijogna, c'babbinotuttoilcorpo nettiffimo ; ilperche

'
l'f^^nom per uno tutte lemembra del corpo conac-
'«^fredda ;emfimamente;dopòl-efereitidel corpo
[dopo le/fere flati in atto alcuno uenereo : eccetto Ci
»/rer inferrai, ofefujferoin camino : e mancandoli Pac
'uaperlauarfi, Hche puòradeuolte loro accadere , òm mai:peycheejferein ogni cittd molli bagni,e(lupk
er-quefio effetto; oprano inuecedi bagn9, unA(er-

ig



DF COSrVlìil DELLE CE
U iQYpolue di terra ; e conofcendofi immondi ^ figuar-

dano qu^ito è poffibile , che niuno nenghi loro a parli

re; ne ancho a uederliprima chefi bagnino. Ogni amu

digimanjirettìfjimamcnte quaranta dì; non mangian-

,do nel dì, ne beuendo niente , ne conimgcndofi carna

mente con le lor donne: ma dopò chel Sole è poflo la/

ra , inftno d nafcere del dìfequenteymangiano.e bene

noj efigiaceno carnalmente con le lor donne, come lo\

piace.lSlel fine del digiuno^& un altra uolta anchi

poi y in capo difejjanta dì celebran lapafca, in memo

ria dell'ariete mofiro ad ^braam infacrijicio, in luo

co del figlio Ifaac: e d^ma certa notteynellaqualepen-

[ano chefojfe lor dato l'alcorano y dal Cielo. Sono an

cho obligati tutti i Saraceni ire ogni anno una uolta a

la cafa di Maumetto , nella Mecca perfiitisfarligli de

biti honori ogni anno; il cuifepolcro dicono che iuifia

I Saraceni nonforcano alcuno a rinegare la lorfede;m

fiforr^ano di perfi^aderlofi)uerchio, auegna che l'^la

rano commandiyche cffi habbiano a perfeguitarey epo\

re per terra in tutti i modi loro merfiirij: e per queHi

caufii in Turchia habitanogenti di diuerfefete^e ciafi:i

va liberamentefacrifica^et adora ilfue Dio^ l lorfacci

doti non f)no molto differenti dal reHo delpopolo ; n>

medefimamente le Chiefe dalle cafe priuatc bafla loro

chefappiano l'^lcoranOyC quelle cofe , che apparten

gono al orarcy&alferuare della legge. TSfon attendo

no aglifiudi delle lettere , ne alle contemplationi;peY'^

che non hanno cura d'animay ne delle Chiefe: non han\

no facramento alcuno, ne ojferuantia di reliquie , ne (i|

mfifacri.à d'altari: ma hauendo carico delle mogli , \

^
defisfi
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ìcfiglhe delfaltra famiglia dieafa , attedono comegli
tiri Uichaltagricoltura alla mercantia.aUa cacciaceli

d altrifmili ejftrcittj,conchefiguadagna il pane, efi
ìfìenta la uita;ne è cofa, che ft metilorù dtfare; efono
mchi da ogniferuitio , e da ogni datio.ò tribtm:ejò-

0 molto honorati da tuttigU altri come quelliychefan

0 le cerernome della leggey efom(òpraHanti alle chie
';epopn infegnare gli altri . Hanno i Turchi molte
mie,e grandi , nelle quali sinfcgnano le leggi ciuili

,

ate lor da li f{eperlogouerno,e dcfenfìone del I\egno,

cofloro poi uengono ad efere fattigouernatori, e ca-
i,altri nelle cofe ecciejìafìiceyaltri nellefecolaruSono
nchofra i Turchi,molti e uarij religiofi, de quali alcu

1 nefuggono lepratiche degli altri h uomini , uiuendo

\ compagnia nebofchi,e ne luocbifolttarif, e deferti :

Icuniftanno nelle citcd.riceuendo in cafa loro i poueri
ìraftteriper amor d*Iddio,e nohauendo altro,che dar
,almenogliferueno dalbergo , perche anch'ejfi uiue-

0 d*€lemofiue;alcuni altri uanno per le citta uagando,
portanin certi utrigrandijfmi acqua buona ,&frc-
a^deUa qmk ne damo a bere a chiunque negli dima
a,uolentieriy eperchefonpoueri, efanno quefiopietù

y officio s alcun da loro qualche cofa la tolgono; impe-^

òeffi non dimàdano niente,e dimofiràno tata religione

fantità,& inparole,et in fattile ne coSimi e ne por
menti chepare chefiano ^ngeli:,non huomm:porta
0 un certofigno, mediate ilfiale fi conofca laprofep
medi ciafcuno.I Turchi efequifcono tofto lagiuflitid

per dire alcuna delle lor leggi ciuili. Chiferendo cauA
mguejpunimella perfonafuadipem eguale. Chi

ètmat$



étromto con l'altrui mogli è feriTfi pi^tà fubito lupi

; ^ datolefatto morire,ma chifuff} trouato con altre don

^
vejeuariaottocento^otte. Illadroperlaprima epe

'''^
\cLfeconda uolta trouato nelfurto lem ottocentoftaffi

''i^^ fj late y la ter\4 mhaperde una mano : la quarta, un pie

^ . ^ / de.Chìfada,nno è coftretto afatisfarle il danno ejlimtì

\.ifr^' to . chi dimanda d'cffire posto in poffcffione , e kifogn

//A^cfc^ facciagagliarda la caufafua con teftimonij , e ce

fui, che niega bifognai che colgiuramento fi purghi,^

yry^dA ^Jfolua./]>^onsadmettenoperteflimonijfi

, .1^ da bene ,& alle quali (incorfen'^agiuramentofi credi
' Sono conflitmiper lo paefi molti inquifttori , i quii ti

vandOi ci? alcuno tenga in poco conto,, et trreuerSteme

i- tele loro orationiy e breui, che quaft tutti hanno;in ut

^ogna e dishonorfuOy gli appendeno al collo una tauo

letta con molte code di uolpi y e loflrafmano per tutt

la cittàJnfino a tantOych'eglift rifcuota ,^ ajfolua c

' " ' una certafomma di danari, ^niuno è lecito uiuet

few^ moglie ejfendo d età da tuorla : e ciafcuno può pi

filarne quatro legittime : ma tUegitime , quante uuok

e quante ne puòfoJlenere;epuò tuorft ogni altra dom

fuora chefolamente la madrcyò laforella:& ifigli eh

nafcono tanto dall'uneycome dall'altre ,fon egualment

tntti heredi^ nelpatrimonio , imperò duefemine fono il

luoco d'un mafcolo ; rha ne due ne più mogli hanno

ma cafa medefìma ; ne anco alle uolte in una città: pc

le contentioniyebrighei chcpotr^bbono nafcerefralo

ro . Hannogli huomihi libertà di repudiare le mogli «

[ino à tre uolte ; e di ritornare medeftmamente tre uol

Uà tmrle. Sono le donne nel uejlire honefiijfime : ^po

4
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tano in tejla un cujfiottOy epoifopra ueligrandi accon

damente ramiti con un capo del uelo pendente ò dal^

ladejìraparte.òdallafmifirayperchefe nepojjano to

fio coprir mtto il mfofuora chegli occhia ò uolendo u-

fcire di cafa ò coparere in cafapropria nel co/petto de

gli huomini :perche no compare mai donna douefìano

molti huominUne li è lecito andare alle pici7^'^i ò uen -

dere.ò comprare cofa alcuna . ls{elle chiefe hanno un

luoco appartato dagli huominijC cofìrinchiufo che no

nipuò entrare, ne uederle huomo , ilqual luoco però è

folamente delle moglie di baro?ii,e dì principali.ne ne

entranoje ìion il Venerdì a hora di mer^^o^iwrno ; che

in quel dì è lorofolenne per l'oratione ^ che uiftfa . //

parlare Ihuomo conia donna publicamente ècofì di,

rado ) che chilìejfefia lor uno anno intiero ^ appena il

potrebbe uedere um uolta fola ; e parrebbe una cofa

iìrana ^ uederefru lor publicamente federfthuomo con

donna j ò caualcare interne . lS(0n (ì uederamio mai il

maritojC la moglie ufare alcuno atto lafciuo in prejen

da d'altri;ne contendere infìeme.perche non mancano
mai gli huomini della grauità lor uerfo k mogli ; ne le

mogli della riueren^a^e ri/petto uer o ì mariti. I S igno

rigrandiyche nonfojjono del continuo efere apprejjb

le mogliyhanno gliEunuchi deputati nella loro guar-
diani quali legmrdaìio^e uì danno cofì intenti,c%e fa-
ria impofféileycheglipoteffe mai parlare huomo ,fuo
ra cheilmarito;ò che effe potè/fero ufarefalimentoal
mno.Etper concludere le cofe de Turchi y hanno tata

^ede a Maumetto,& allefue leggi.che tegono certifji-

mo,che chi loJferua,habbia da hauereUgloria del eie

L lo,
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lo ,e lafelicità eterna;il che e(li dicono, cbefìa il Vati

difo delle delitie.cVè un giardino ameni(]mo,ched'o

gni parte uerfa dolcifjime , ejrefchiffime acque ; pojl^

fotto un cielo temperatoyC puro; è doue ftano per hau

re tutto quello , che appetiranno ; e gran copia d'ogh

forte di uiuande;e ueHe difetale dipurpurayC donnei

le belliffime ad ogni lor cenno;e ne loro fèruitij gli ,A,

gioliy che gli daranno a bere abbondantemente in ua\

d'oro y latte;& in uafi d'argento uini roffi e preciofi.E

al contrario minacciano a ipreuaricatori delle leggi

l'inferno y e la morte eterna . Credeno ancho chepe

peccatigrauiyCfallimentiyche ejji habbiano;Jia?idofu

morireycon crederefolo a DÌ0y& a MaumettOyhabbii

710 ad ejferfalui

.

De Chriftiani e di loro originej& ufan\e . Cap. 12

HOrafono mille e cinquecento e uinti anni y chi

Giefu Chrifloy uero Iddioy e figliuolo delpadn

eterno y ejfendo lafecodaperfom nell'indiuiìu

Trinitày eguale al Tadre > uenneper cooperatione de

Spirito fanto y a pigliare carne humana nel uentrefa

cratiffimo di Maria tergine della fchiatta di Dauid

adm modo ìncomprehenftbile y e mijierivfi/fmo y <ó

a nafcere-poi nelle contrade di Giudea.E urne effendi

Iddio a farft huomo ; non per altro y cheper condm

Ihuomo alfinefuo y che è la beatitudiney e riporlo ne

^elefi;e Taradifo y delquale era fiato l'infelice priuat^

per molti fecoliy mediante la difobedientia deprim

noHripadri ^damo y&Eua, eper riempiruilemt

fidie

I



fedlcy dalle quali erano flatigià perla loro fuperbia

cacciate molte fquadre di celejìi (piriti . Dal trentèli-

mo anno della fua uita infìno al trentefìmoquartOy nel

quale la inuidia di Giudei ilfe morirefu la croce y non

fe altroyche caminare la Giudea^tirandoprima i Giu^

dei; e poi taltre genti deWantica y e rigida legge di

MofcyC dal cultof:elerato de gli Idoli ad unafua nuo-

ua maniera di uiuere . Quanti pojfete hauere preffo

dife di coloro che lo feguiuano cheifuoidifcepoli,, ma
tuttiydodicifolamentefuronogli'eletti y a i quali mo -

ftradofi uiuo dopò la mortey come hauea lorprima det

tOyimpofe chefitto quejio nome di ^pofloUyC di^m-
bafciatori circuijfero tuttofi mondo:e predicajfero tut

to quelloycVeJfo hauea loro infegnatOy efatto uedere.

I qualiydopò ch'hebbero lo SpiritofantOyfi com'erafla

topromejfo loroy n andarono chi qua chi lày in diuerfe

partirei mondo; come a ciafcuno toccò inforteyò uifu

mandato. TdaSimonVietrOyalquale era flato commef
fo ilgouernOyCt ilprincipato della Chiefa dalfuoMae
flro; molto innan-^y che morendofu la crocegli abban

donaffcy ne urneprima in ^Antiochia:e qui pofe lapri

ma refìdentia della Chiefa;e ui celebrò un Concilioy co

gli altri ^pofloliy che affaiJpeffo uenìuano quiui a tra

uarlo.ls^el qual Concilio tra l'altre cofe uifuy che dal

MaeflrOyC Signor loro Chriflofi doueffero perlauue-
nire chiamare Chriftiani tutti quelliy che abbracciaffe

roy efeguijfero quejìa uerde dritta uia moflra da lui .

Di Antiochiapoi quefla principale refìdentiafu tras-

ferita in T(oma . E quel dì che tennerofempregran co

to, tanto Simon Tietro j comegli altri fimfuccejforiy

L z fu 4
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fu difare [èmpre più politale piH eulta quejia religio-

neycon togliere alcimi buoni ordini^ e pcetti dalle leg-

gi di Mofedaquale no uenne Chnfloper dmmlare^ me

per adempire ; e wedeftmamente con lepolitie , cofiu-

miyfacrifiu^,&' ordinatwni di Romaniydi Greci; degL

Egitti^ dell'altre ^enti; ma principalmente con Ufi

Imiferajegioueuole dottrina di Giefu Cbriflo.efecói

do.cUera loro inspirato dal Spirito Santo, Fededo a-

dunque che nonfolo appreffogli Hebrei.ma dell'altre

genti anchoraerangli huominì òfurilo profani ; che

tanto quelli y come quelli haueuano con bellifjim or-

dini i piaigradi3 e lefue dignità ; percioche neII onli-

ne de non[acri era allbora l'imperatore [{ornano Ivk

narca di tutto lmondo;erano i Confoli^ erano i Vatri-

tpj ) appreffo di quali era tutto ilgoucrno della ì{epu

blica:eranoancho per le molte Trouincie molti Jle^

BuchijCGnti^TreJidentiyTrefettifuJfetti , Tribuni dì

foldati negli ejferciti e Tribuni della plebe nelle città,

TretoriiTrimipiliyCenturioniyDecurioni ^ Quaternio

niyDuumuiri, 0 ucjìoriy 'Edili/?ortinariyScribi^ Letta-

Yiy€t altri moltipriuati huomini.E uededo ancho ^ che

ne Tempi ^ e nel culto diuino erano il I{e defacrificiji

gli ^rchiflamnijt TrotoflaminiJ Flaminiy i Sacerdo •

tiyC che col medeftmo ordine appreffo gli Hebrei era-

no nelle cofefacreyilfommo Tontefice , egli altri mi-

nori Sacerdotiyi L euitiyi TS[atineiygli ejlintori di limiy

gli EforciHiyi Tortinaiyò Sacref-tni,et i Cantori;e me

defmamente appreffo di Greci i Chdiarchiy gli Heca-

tontarchiyiVentacontaYchiyi Decarchiy e Tetarchiy t

ch'oltre a quefiiycrano moltiyC diuerji Conucnti d'huc
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mini e di donne religiofcjtanto appreffogli Hehreiyco

me di Gentili,comefono t Saduceiygli E/fèiJ Vharifei;

& apprejfo i [{pmaniji Salij^i Dialiyò Giornali , e Ve-
(tali,fi uoljero ad immitatione di tutti cojìoroiad ordi^

nare hcllilfimamente lareligione ChriHianaieprima^

mentefuper cófentimento di tutti gii ^pofiolifatto^

che Vietro co tutti ifuoifuccejfori nella refìdetia 7(p-

manayfnjje inppetuo chiamatto Vapa^ quafìpadre di

padri uniuerfaley^pojìolicoyfantijfimos efomrao Von
tejice;e che haueffe ad ejfere nella Chiefa catholica no
altramente chefi fujje rImperatore di Ironia Monar-
ca nel modo. E che in luoco de ConfoliycVerano duoy fi

creajfero quattro Tatriarchi nella Chiefajl Cofianti-

nopolitanof^ntiocenOyP^lejfandrinOye lo Gierofoli

mitanOyC che in uece de i Senatori fujfero i Cardinali;

€ come era la poteiìà del B^fopra tre Duchiycofìfujfe
quella di primatifopra tre ^4rciuefcoui; e che li^rci
uefcouiy ò Metropolitani fujfer agguagliati a i Duchi;

perche come quefli hannofotto di fe molti Conti y coji

quelli hanno moltiFefcouiye che li refcouifu/fero in

luoco di Coti ;& i Coepifcopiyò i Ficarij di Fefcoui in

luoco di Vrefìdi;& i Trepofìti in luoco di Trefettiy&
gli Arcipreti in luoco di Tribuni difoldati y& i Can-
cellieri in luoco de Tribuni dellaplebeyCgli ^rchidia,

coni in luoco di Tretoriy& i Decani di Centurioniy&
i Treti delle parocchicyde Deemioniy eglialtriSacer
doti in luoco degli ^uuocatiy& in luoco de gli Ediliy

iDiacontyC de Quaternioni i Suddiaconiye diDuumui
riygli Eforcijìiye de i QueJioriygU Hoftiarijy e deMa-
Itr, i!iJa!a i Lettori.e de\Cantoriy ò Toeti gli^^^

, . Z J Scrit-



Scrittoriiò Ceroferari^; iquali tutti con una noce co%

mime uolferoy chefu/fero chiamati Chierici^ da queflu

noce Clerosjche uuoL dire Sortejfche a forte da prin^

àpio fifacelia elettione di quelli y chaueuano aferui-

re ne minijìerij diuini ; imperà uolfero^che quelli,cht

il Totefice }\omano mfìno ad hora hafecónell'altare ,

quando facrificafolennemente^fu/fero ipiu nominati:

et ipiu celebri;comefono i FefcouiJ TretiJ Diaconi:

i Suddiaconiygli Moliti.i Catori:a i quali tutti dona-

rono lefue dignitàil*habitOy& i fuoi officij . .A i Ve-

fcoui è permeffo di ordinare gli altri Chierici, di uefli-

re, e benedire le Monache, e di confecrare il Tatefice :

diponere la mano fu ; confirmare , dedicare le Chiefe .

deponere e degradare i Sacerdoti, che meritano d'ejfi

re depojli;di celebrare i Sinodi, '& i Concilij ; di crefi-

mare,confegrare le uejìe,& i ua(t,e dell'altre cofe mt

defmamente , chefon loro comuni con gli altri minor

Sacerdoti:come è il catetÌ7^re,il battimare, il confecrc

re thoftiafacraM communicaregli altri/ajfoluere di

i lor peccati i penitenti, di cajligare i ribaldi, e contu-

maci, di predicare lEuangelio. E sordinò,che tutti

Sacerdoti doueffero portare nelme'^ della teHa um

chierica tonda di quattro deti, al modo di lsla\arei ; t

che doueffero ejfer caffiperpetuamente ; e uolfero cht

no potè/fero uiuere d*altro che delleprimitie; delle dt

cime,e dell*ojferte; e che no simpacciajfero a niun mi

do nelle cofeJecolari,e che neluejìire,nel caminare,i

nel couerfareftiffero honeftijjimi;eferuifferofolamen'

te a Dio,& alla Chieface chefuffero intenti molto al-

la kttionefacra ;perche douendo infegnare agli altr



e cofe della religione ChriHiana; era comeniente che

'ffi le fapejfero perfettamente. IConuenti religiofi

auto di huominijcome di donne,fono poiflati inflitti-

: i, come è difan Benedettoy difan Francefco, difanto

£ ojtinoy di fan Bernardo y difanto ^Antonio , di fan

ji ouanni della Certofa^del Carmino^ TremoHraten-

t i i Ciflercienfì ,& altri infiniti , i quali tutti hann
lalla fua priuata regola ciafcuno il determinato mo-Q
10 di uefìirey e la maniera del uiuere;fanno tuttiprò-

^effione di continentia^dipouerta^ e di obedientia per-

petuamente:per lo più uiuen& appartati; ilperchef

to chiamati Monachiyche uuol direfolitarij; &ylcu-
11 hannoperfuperiorilorOy.Abhati;altri Vrepofiti; al

ri Triori : e della maggiorparte nhano a uedere i Ve
coui;ma alcunifono [oggetti folamete alTapa:e quafi

uttiportano cocolla, ma di ditierfì colori^ eforma ; e

miti non ìie mangiano carne . / Vefcoui quando uo-

[lionofare facrificioj ufano tutte quefte uefli, toltey e

wn fen\a mifìerioydel tefiamento uecchio;comefono i

sandaliiy chefical'^ano in pie; lamittOy che jipongo-
io in tefìad'albayil camifo,il cingoloyla (loia al collo,

l manipolo al braccio y la tonicella y la hiacintina y la

klmaticayiguantiyranelloyla pianetay ilfudarioloy il

mllioyla mitrayla croce, ò il baftonCyC la catedraprej

b raltare douefi(ìede:dellequali nefono alcune com-
mni congli altri Sacerdotiycome è tamitto, l'alhay il

'amifo y il cingolo y la ftolay il manipuloy lapianetta .

UTapa oltra a tutte quefie hay chegli donò Confianti

lOytuttigli ornamenti dell'imperatore dil{oma : unc$

onicella coccineayUna clamidepurpureaylofcettroye
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lo camauro y che è la mitra con tre corone:nelleftjle

-principali ne ua a quésìo modo uejìito afare ilfacnfi-

ciò fii taltare y accompagnato dalla de/ira da un Tre-

tendal a (ìnijira da un Diaconoy& inan\i ua il Suddia

cono col libro chiufo.e duo altri con torchi accefty &
un altro con rincenfterofumigando:& gionto alialta

re, e depofla la mitra,fa co compagni la confezione pu

blica.nelpiu baffo gradone [alito poifu Caliare y &a-

perto il libroyche uifupoj% , che è nella fponda (ini-

flrayil bacialefegue poi il ftcrifìcio della ivieffa con It

fue ceremonie : & ti Suddiaconù legge l'Epiflola y <à

ti Diacono lEuangelio , Sette uolte il dì fi loda Iddio

e fi ringratia con determinate oratìoniy tanto da i mas

giori Sacerdoti,quanto da i minori: a bora di Vejpen

fi dicono le Fej]?ere;al tardo del dì poi copieta, la ma

tina altaurora MatutinOyC TrimayTer^aySe/lay lS[o

na;alla primayter\a,fefl;aye nona bora del dì; e quegli

fi dèfare(fe fipuòjin Chiefa^man-^i [altare humilmc

te uolto ucrfo tOriente.Da principio (ì diceua da Sa

cerdvtifolamente il Tater noftery& il Credo: come ii

fino ad hoggift dice dal uolgo.Mafan GironimOyjpin

toui da Damafo Tapa ordinò y e diflribuì i Salmipe

tuttigli dì : & ad ognhora ui deputò ifuoiproprij >

i notturni alle uolte noue : alla uolte dodici :fecond

i dì:alle lode di MatutinOyCinque: a Fejpero , cinm

& a tutte l'altre bore treper uolta :& ordinò per l

maggiorpartegli EuangelijytEpijlole ; e laltre coft

che infino ad borafi leggono del uecchio > e del nuou

Tejiamento : fuora che d cantare • Ma Damafo Va

papartedo in due parti il Coro:ordinòy chefi douefft
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Yd cantare a uicenda le .Antiphoneyche hauea comp0

He .Ambrogio Véjcouo dì miU?io:& il medefmo Da-

mafo aggionfe ad ognifine di Salmo il Gloria patri : e

le Lettionijè gli Hìnni , chefi dicono inaw^i delthore;

furono approbate nel Concilio ToletaìiOiet in quello^

che celebrò Agatone Tapa in Confiantinopoli.L'ora-

tioìiipoiyil Graduabili Tratto.talleluia, lojferto-^

rtoyc le Comunioni,che fi dicono nella Mefia i e coft /e

AntiphoneJ FerficoUj Tropi^e l'altre cofé, chefi ca

tanoU chefi leggono neltaffido y chefifa y e la nottey

il dìyin hortore e lode d'Iddioyfurono in diuerfi tem

fi fatte da Gregoriojda Gelafio y da ^mbrogio^ e da

altri Santi Tadri. La Mejfa ( che cofi chiamiamo noi

Chrìfiiani il facrificia) fi celebraud anticamme , co^

mincìando dalla lettioneye confèmplice dpparatOyCO -

meftcofluma infino ad hoggi nel Sabbato Santo di

Tafca.ma Celerino Tapa udggiunfe l'introito ; Te-

lephoroyil Gloria in excelfts ÙeOy& Hilario compofe

il refloyC Simdcù ordinòychefi cantaffe.Lefette uolte,

chefi dice nella méjfa il Dominus uobifcUm al popolo,

fon tolte dal Libro di P^ut; e Clemènte y& Anacleto

ne le interpofe . Gelafio ordinò infind {offertorio con

qtieliordinéychefifema hoggiyeccètto lefiquùie che

ui trapofe 'mcoÌaOy& il Credo, che ni trapofe Dama

fo nel Concilioychéfe in Confidntinopoli . Là predica^

che fifuòtfare il dì de lefèflé al popoloydal Sdcerdotè

ò dal Diaconoyè Uentitd più toflOyCotinUandofihffem-

pio di ISleemidyò diEfdm chefe Vhdbbia alcuno órdi

nata.%eìlaprimitiHà chiefa:di precètto fi communi-

taudno tutti ridia mejfa;èfò nellapfedkaichefifdci

Hà
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ua prima della commmione, sefortaua ilpopolo al ut
j

nere quieto, e pacifico , maffme ejjendoci alcunoy che
hauejje odio ; e quejìo y acciòche uenijfero apigliare il

Jkntofacramento nettile puri.nonpu^^olenthe colmi
diniquità : ef quefla caufa (ilche dura anco in(ìno ad ì

hoggi)jifaceua dal Sacerdote, e dalpopolo lapubli-
\

ca confeffione di peccati, e sinfegnaua anco alpopolo
nella predica il tefìameto uecchio,enuouo;i diecipre
ce iti della legge; i dodici articoli dellafede, ifette fa- 1

craììicti della chi^fà;le uite,& i martirij difanti:gior 1

ni difefla, efinalmete tutte quelle cofe buone,efante,
\

chedeuefapere un chriHiano . Et^ritornarcoue la- \

fciamo; s.Gregorio u aggiunfcl'offertorio ; s.Leone le

prefationi;Cclafio i canoni, il maggiore,& il minore:
SiHo ilfan£lus;Gregorio ilpater nosier, tolto da l*E^
uagelio diMatteo:martiale, chefudifcepolo di s.Vie
tro ordinò la henedittione, che dano iFefcoui:ma In-
nocentio ordinò la pace, che dannogltàltrifacerdoti

.

Sergio uìgiufeTagnus Dei:Gregorto,la communione,
e Lione fu l'innentore di concludere la Mejfa per Ite

miffa efi ; eper benedicamus domino;& Deogmias.
1 dodici articoli dellafede, r quali noifero gli ^pofto^
Ih che ognuno nonfolamente gli confeffaffe conftante
mente; magli credejfe,fon que/ii.Trima,e bifognapri
ma crederefermamente,e co tutto l cuore, che Iddio,
alquale dobbiamo dri^^are tutta la Jperan^a , e tutti \

gli affetti nonri,fta uno e trino; E che egli habbiafat i

to di niente il cielo,e la terra,e tutto quejìo mondo,co \

clà che uha dentro;e che egli fiainfomma, Onnipoten
te,e difupremafapientia.e bontà. Secondo appreffo

\

bifo^ni



bifognaanco credere , che Giefu Chrifto fìa unigenito

\fi<jlimloyefapientia del Taire eterno,& una mede/i-

\7na cpfa con lui in natura.Ter7^0y& ilqualeper leuar-

ìftilgiogo della dannatione eterna ; Eperfua infinita

ìhontd emifericordia ejjendo Iddio.uenne a conceperfi

Idi Spiritofanto.nel uentrefacrati(]imo, & immacola-

jro di Maria Fergine,& afarfi huomo.Quarto è come

\€glt e/fendo Tontio Tilato prefidete in Giudea,fupr

e

\fò da Giudei, f efirema màdia, che gli hebhero:e hat-

'mto,e mllaneggiato,fufinalmente pojlo fu la croce y

ìdouc mori,e comefu poifepolto,Quinto ebifogna ere

\dere ancho, ch'eglipotentiffimamerìie dijcendeffe nel-

\l'inferno,e rafi'enaJJe,an\i firuggefi lapotentia del re-

ìgno del nemico di tettigli huomini:e che,leuatene tan

\te anime beate di fanti , che tanti erano [tati fu queiìa

\i^eran\a:per ejjerfiato lorpromejfo dal Tadre^ eterno

per bocca di tanti profeti;refufcitò nel te:%pAì. Sefio

\e fagli per propria uirtù uifibilmente nel cielo, ajfen-

dendofi nella deflra del Tadrefuo. Settimo e che uer-

un altra uolta,magloriofò,nel fine de fecoli ad effe

\regiudice de uiui, e de morti,& a rendere a buoni e

\cattim,fecondo i lor merùje lagloria del Varadifo,et

fuoco deWinferno. Ottauo e bifogna anco credere,che

lo Spiritofantofia la ter\aperfona nellafantijfma Tri

nità y nellaquale e/fendo tre perfine ,fono nondimeno

mafuflantia,& uno iddio . ls(ono,e tutto queflo non

bafta,perche bifogna ancho credere nella Chiefa catho

lica,conJ}itutada Chriflo, e retta dallo Spiritofanto

.

Decimo,e nella communione, e confenfi difideli nelU

farticipatione difacramenti^ e dcÙaltre cofe ordina •

i
tedi

,



te da Chrifio ^ e nella remifjione de peccati prima pe

lo hattefmoy e poiper lapenitetia.Fndecimo è.cbed

PO la morte ne lUmiuerfale giudicio Yefufcitaremo tu

ti ripigliasido ciafcimo iljuo proprio corpo, Duodeci

viOyè credere, che non refufcitaremoper hauere una
tra Molta a morire:ma per hauere a uiuere eternarne

tej beati nel cielo con Chrijlo : i dànaci nelHnfernOy^

d'ogni benpriui.l dieci precetti^ch'iddio fcriffe col d

tofuOiC die alpopolo'hebreo per mer^^o di Mofe^e ck

fi deueno da noi ojjeruarcjfon quejii. Trimo ^ dobbia

mo prima credere y chejia un folo Iddio y alqualefol

dobbiamo noifcruirey&' adorarlo, eriputarefauole

e uaneggiamenti i tanti idoliy egli tanti iddrjfinti/i di

Gentiliy e le lor tantefuperjiitioni,Secondoynò dobbii

mofacilmenteyejcnr^ propoftto del modo porci in bd

ca ilfuo nomejacratifjimornonfolamete non biajìema:

lo^Ter'^ydobbiamofantificareyC pafiirne in/eruitioye

honorjvio igiorniy che egli uuokyche noi ingloria e r

uerentia di lui ojjeruiamo ; fcnr^a operare ne col corpi

ne con la mente cofaymediante laqnalc ne uenghi ad e

fere offefa la Maieftafua . Quarto y dobbiamo portar^

riueYen'^ay& honore alpar '& alla madrey& a no

firi maggiori. Quintoyìion dobbiamo amma-^^trehuo-

moyche uiuayìie col corpoyne con la mente, Sefìo y noi

dobbiamo tifare carnalmentey?ie atto alcuno dishone-

fio co l'altrui mogli.Settimo y ?io debbialo togliere yi

farci Signori dell'altrui robbe . Ottauoy neg'urare i

falfo in dano delproffìmOyC de ranima propria.ls[on(

e ndfolamente no dobbiamo toglierciy ma ne délìdera-

re ancOy& appetire le robbe delproffimo,Dccimoy m

1



la fua donna medcfìmamente , I fette facramenti della

cinefa, chefi inchiudeno negli ultivii cinque artit oli

della fedeyUolfero anco ifanti Tadriy che noi crede/fi-

mo:efono quejìiJlpriìno y èilfanto hattefmo ilquale

nonfdaua anticamete a niimoy mediante l'ordinatio-

ne canmiica (fe non in cafo digran necclfità )fe non a

quelliyiquali erano primaottimamvte ìjiituti nellafe

dù,& approbatiperfette efamìne jchefifaceuano in

fette dt di quarefma;e fi daua quefiofacramento ilfab

bato S.di Tafca di refurrettione^e di Tafca rofata^ ne

liquali dìfifnoiep tutte leparochie cofegrar.Maper-
che quejìofacramento è neceffario a faluarcipiu che

ili altriyperchemn moriffe alcunofcn\a hattefmoy or

iinaroy chepoi chefujfe nato ilfanciullo y fi douejjèro

cercare ipatrinhcome tejiimonijyeJìatichi delfanciui

\o; ilquale(per dire l'ordine di quesìofacramento) te-

muto da cojìoro bi braccioy inany^le porte della Chic-

li,ft dimanda dalfacerdoteychiamato a quefio effetto,

irian'^i che fi bagni nelfacrofonte y
scegli renuntia alle

pompe del mondoysegli credefermamente a tutti gli

articoli dellafede Chrijlianay& affermandop lofan-^

:iulloi patrini; il facerdote eshalafoifiando tre uolte

leluifo delputtinoye teforci'^ycioè mediayite le facre

^arolcych'egli diccy ìiefcacciauia ognifpirito immon-

ioyche uifuffcyCt ilfa catecuminoycioè l'infiruifce nel

le cofe dellafedeyCpoiglifafette cofeper ordine. Tri

myglipone iu bocca ilfale benedettoSecondoybagna

la terra con lofputOyC con quella li tocca gli occhi , le

orecchieyC le narici del nafò.Ter^ imponendoli U no-

me^col qualehabbia a chiamarfì » il (ìgna nel pettoyC



nelle{palle delfegno della croce:,co Voglio fante,Qua

to y timmerge nel battefmo tre mite : òglie ne jparg

tre mite fòprajnfegno di croce; col nome del Tadre

del figlio e dello Spiritofantoccome ancho tutti gli al

trifdcramenti fifanno.Quinto tocca col deto groffo i

[acro CrifmayC con quelloglifegna una crocefuifion

te. Sefio il uefle duna uefie bianca;& in ultimo lipo

ne in mano una candela accefa.Ma i Giudeiprima eh

fi batte^^noy mediante lordinatione del cocilio ^ga

tonenfe, [egli infegna lafedeper noue mefi:e tra qm

tempo fono chiamati càtecuminì^e bifogna loro digiu

nare quaranta dì ^ e lafciar uia tutte le ricche?^y eh

ejfi hanno :da libertà aferui loro;& hauendo figli cin

concifì yfecondo la legge di Mofe yfcacciarli ma lum

dafè. E quefle non fino piccole caufe, perche queji

gente ueìigafofi mal uolentieri al battefmo. Ilfecoi

do facramento è la confermationcy che è uolgarmem

detta la crefimct:e nonfidayfe non dal Vefcouo in Ch

fa inan\i l'altare a fanciulli y chefianogia in qualck

età:e chefianOysèpoffibikydigiuni : efida con quefi

ordine.Quefanciulliyche uogliono tor la crefimayUe

gono iuiyciafcuno colfuopatrinOy& il VeCcouoy leti

eh"egli ha una oratione fopraatutti y fi bagna il dit

groffo alla crefimayCpoi lifegna umper uno nelfiom

colfegno della croce > in nome del TadrCy delfiglio ,

dello Spiritofànto;epetcheJe ne ricordinOy& no ha

biano a reiterare queflo facramento a qualche temf

da loro un leggier bojfetto nella guancia manca :&
patriniyperche Vuntionefrefa nonfcorra uiayòper nt

gligentia non uenghialeuarfiy con ima lent^tta dite

la ci



la che effi tengono a queflo effetto apparecchiatagli le

gano ilfronteye non lafogliono leuare in/ino alfettimo

dì:beche rufan\a (i cotenti di quel dìfolo3& in queflo

folofacramento ifanti Tadri hano concejjby che difpia

cendo il nomepoflo nel battefmojpoffa cabiarfi in uno

altro dal Fefcouo. il terreo facra?mto è lordinefacro;

ilquale medefmamete lo da/olo il yefcouo:e nella pri

mitiua Chiefa s'ordinaua folamente nel mefe di Dece-

brerma hora infei tempi deltannoj cioè y oguifabbato

de quattro tempi^chefon quattro uolte l'anoy etilfab

bato inna-^i la domenica di paffio?ie:e nelfabbatofan-

to dipafcha. Et s ordinanofolamente i mafcoUyC delle

pali fta prima ben riguardatay & efaminata la uita,

la difpofttione del corpoJa qualità de ranimo . Efono
ettCyòfecondo altrinouegU ordini nel clero, a i quali

iolfero ifanti padriyche s imprime/fé nell'anima il car

'attere facroycioèy i Cantori, gli Hofliarijy i lettori j,

lliEforcijiiygli Acolitiyi SuddiaconiJ Diaconiy iTre
iyi Fefcoui. Imperò è unfoto jacramentoyC riguarda

:omefinale ultimo officioyil corfecrare dfacramen

0 de laltarcy eciafcuno ha nella chiefa ifuoi officij y e

[li fuoi ornamenti ordinati nel concilio Toletano ,

7liHofliarij hanno da guardare le chiefe y aprirle y e

errarle : eperòfe li dannoyquando s'ordinanoJe chic

ti in mano . ^i Lettorifi concede il potere legger i

1 teflamento uecchio j entiouo : eperò fe gli dà il li

no in mano, ^glieforciftifi concede Ìlpotere fcon-
\iurare ijpiritati:& infegno di ctòyfeglipòrge in ma-
io il libro y nelquale

fi^ contengono quefli fcongi uri .

j li Acoliti hanno a dij^onere^ & a portare a rai-

tare»



tare, i candeglierij le candelleje ampolette col uinoji

con l'acqua^ e però fegli dà in mano neWordinatone i\

candeItero con la candela , e le ampole uuote . 1 Sud]

diaconi riceuono le offerte e pojjono toccare il calici\

le la patena y eportarle a l'altare j e danno a ì Diaconi

le ampolette col uino^e con Facqua j, e per quefio si

loro dal Vefcouo il calice nuoto con la patena , e

r^rckidiKono rampolette piene d'acqua e di uino Cij

la touaglietta. Diaconi fi commette^che predichi
\

no il u^rho di Iddio y e chefèruano a i Sacerdoti nefa

crificif;e fe li d i il libro de l'Euangelio in mano :efel \

pone a modo d'^m giogo fu lunaJp.alla la Stola. 1 Tretì

fyanno autorità di confegrare il corpo di nofiro Sigm ^

re^di pregare per lipeccatoriy e di riconciliarli un al

tra uolta con Chrijìojmediante lapenitentia, che li

no : ifuoi ornamentifono il calice col uino : lapatem

con l*ho[iiaylafiolafH l'una (palla ^ e l'altra y e la pia

neta.S*è detto difopra quello y che sì conciede al Ve ì

fcouo : ma diciamo bora y che egli sordina folament*

nel dì di Domenica y circa la ter\a hora del dì y fra l

Meffay inanr^ si legga l'Euangelio y ponendolifopra i'

capo le maniy& il librogli altri Vefcouiyche bifogna'

no effere tre colmetropolitano.lS{ella primitiua Chi

fa i Vefcouipocoyò niente differiuano dagli altri Tre

ti:perche erano dal commune concilio della Chiefa ag

guagliati; e quejlo era inanr^ che sudijfero quelle dif

fensioni,quando non uoleuano effer chiamati da. Chri

fio:mz d-i colui y chegli haueua prima batte^ati , eh]

di Vaolcchi d'. /rpòllineyche di Cephay ondeperfugg

re lefcifrìie j determinaro necejfariamente i fanti Ta
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ir'hche tutù quelliyche fi batte\^afiero,fì^ffero chiama

ti(com€ dicemmo difopra)da Chrisìo^ChriHiani;€che

ogìii pYouincia fifacefie capOyfecddo ch'ellafujfe ègra

de^ò piccolaj uno 0 più Treti i più da benché piùfanti :

con quefl^o nome di Fefcouo: i quali,non come prima, a

loro uogUa^wagouernaffero, & inflituijjero ilpopolo,

& il clerofottopojlo a loro,fecondo le ordinationt del

la Chicfa I{omana , e deglifuri ConciUj.^llborapri"

mamentefurono,mediantefaiuto,e cocefione di Tren

àpi religìofì,quantofi Hendea il nome ChriHiano, par

tite leprouincie in diocefi ; le diocefi in connenti ò capi

toliy i capitoli in parochie: e ne deriuò queflo beliifitmo

ordine,che infino ad hoggifi uede cofi nel clero , come

nelpopolo;ubbedendo ilpopolopartito in piùparochie

ciafcunaalfuo Tarochiano,& il Tarochiano al Deca

no, il Decano al Vefcouo , il Vefcouo all'^rduefcouo ,

r^rciuefcouo alTatriarca , ilTatriarca allegato , il

Legato alTapajl Tapa al Concilio,il Conciliofolamen

te a Dio . Ma torniamo doue lafciamo. Il quartofacra

mento è dal corpo gloriofo, e delfangue di Giefu Chri--

fio benedetto, & ogni Sacerdote ordinatofecondo l'or

dine della Chiefa,& hauendo intentione di confecrare,

& offeruando laforma delleparole,può dipane digra

fiofare il uero corpo di Giefu ChriHo , e del uino nero

fangue: perche effomedefimoChrifto Signor noftrola

notte inany/la paf^tonefua celebrando queflofantofa
cramento co fuo difcepoli , ordinò, cheperpetuamente

fi douefje celebrare in memoria fua* E btfogna che cir-

ca queflofacramento shabbia unagranfedepercioche

sha a credereprimOiChelpanefi tranfmuti nel corpo.



^ il uino nelfangue di Cìmjìoie che quantunque ogni

dìfi faccia queUo facramemo , non però fi augmenta

Cbrijìo; nefi diminuifce, perche ogni dì fi mangi.ap^

prejfo che tutto che thofliafacra fi diuida in più par^

ti:treHa nondimeno integro il corpofacratiffmo di Chri

fìojn ogni junchor che minima particella: e benché

tolto da ribaldii non però s'imbratta egli, ma a i catti-

ui è morte ificomeèuita eterna a buoni: e che non

comegli altri cibi, quel chefi mangia fi conuerte in co

lui chel mangia : ma chi mangia quefiofacramento , fi

conuerte in effòfacramento* E bifogna che (i creda an-

chOiChe mangiato che è,f€n'^a uemrne offefo ,fe ne ua

fu nel Cielo ; e medefimamente, che in cofi piccolafor-

ma dipane, e diuinoflia ChriHo, Iddiogrande in-

comprehenfibile,& huomo; e che unfolo corpo è quel

medefimo diChrifto^in unmedefìmo momento fia in

moltiluoghi^efitogliada molti fottodiuerfe{pecie;e

che mutandofi lafufiantia delpane nella uera carne di

ChriftOi e lafuflantia del uino neluero fangue: reftano

nondimeno i naturali accidenti del pane del uino^ ne fi

mutano in accidenti di carne , e difangue . £ che c#-

lui i che degnamente il toglie , ne riceue tutte queste

futilità; cheegUTinfiamma de Camor fuo; ilfa ricor-

dmole dife ; ilfosUene, ilfortificarlo aumentargli pur

ga,& affina leJperari'^fil recrea,glt da uita eterna , e

lo unifce con Dio, gli conferma U fede;efaminoreil

nutrimento degli appetiti cattuii; efinalmente èfa-

lutifero» & utile mirabilmente , Qìr a uiuiy&a mor-

ti:per liquali fpecialmentesojfcrifce nel facrificio dal

facerdote . Et quefio facrmento è anchor detto com-

munionc



^ min i j j] j( U jj. ^0
mmiìone eitcmPAa,dalla ufcn^a delcommunicarft nel-^

1 1 pnnnUUi Chiefa;e come hoggi dura appref-

fo di certifcifmatici; perche cor/Jecrauano un cofigran

pane, che tolto dalfacerdote^efatto inpe^ in una

fiodella, baflaua a commuri c^re tutti quelli , che era-

no preferiti al(acrifido : perche antìcmmte i ChriHia

ni ogni dì diprecetto y fi communicauano , ma ridotto

poipilo nelle domerdche yene anchocofiofferuandofi

degnarìMteyfu ordinato, chefifkcejje tre uolte, ò al"

manco una l'anno,nella Tafca,& in ogni pericolo del-

la uita; e per queHofu chimato ancho Viatico , (j^afi

unfoccorfoprontifsmo ne i bifogm,e ne pericoli noftri.

il quintofacrameto è il matrimonio, eh'è la legitima co

giontione dell)uomo,e della donna,& é quefiofacra--

meto indotto della lég^e naturale, dalla diuina,da quel

la degli huomini,e poi i particolare,da quella, eh*ogni

citta afèJìejfa imponeJfanti Tadri eomadaro,che no

fi P^^^ÌP ^^^'^ ^^P^ hauer più che una moglie:e che*lma
trimonio fi douejfe celebrare publicamete , e nodi na-*

fcofto,e n^Ua Chicfa, ò dinanTf le porte della Chiefafo-

lememete; e con queflo ordine. Chiamato ilfacerdote,

fi dimada l^huomQ,é la donnuife tuno,e l'altrofiano co

tenti di tuorfi p marito,e f mogli;et ajfentedo amedui,

il che è néctffarijjjmo nel matrimonioy ilfacerdotepi-^

glia le defìre dej^ofi,e legìonge tnfieme a dayfi lafede»

nel nor^e dellafantiffima Trinità, 'Padre , Figliuolo, c

Spiritofanto{egli eshorta^che ricordadofi di qfio min
tuo lor cofenfo nel matrimonio, durate la lor uita,noab

lìandoni l*un l altro; ma sdamino, shonorino, (uno non

mehia (altrovefigiongano infteme, non per libidine

,
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maperfarfigli;iqualt poi alleuim diligente , efantarni:
U,epoi infegno di arraglifaponere l*^nelo;& ajper

gmdolicon acquafanta , porgendoli la Stola , gli in-

iroduceinchiifa:enoneffendo fiati prima benedetti,

gt benedice inan^i ^ la donna tiene in tefta un cuffioto

wffù,edifopra unuelo bianco yfen\ailqmle non gli

ipoi lecito ufcirefmra publicamente ; ne federft a la-

toagli huomini; benché,fecondo la diuerfttà depaefi,

ficofiumi in queUo ultimo diuerfamente;efono molte

cmfèy per lequali uolfero ifanti Tadri, a che simpe-
' iifce il matrimoHio;ò che fi poteffe dìfciogliere, ejfenào

€omratto;pcrchefipotrebbefare errorenellaperfona,

togUendofiunper un altro: e coft nonfarebbe ualidoil

matrimonio; come ne anco ualefattofotto conditione

forche bifogna e/fere libero:nonfipuò fi'a parentifiret

ticmtrabere;neper qualchegran peccato publico.Vn
Cbrifiiano ò mafchio,òfmina.nonpuò tuor moglieync

manto daltra fetta; non tene il matrimoniofatto per

fÌ3fn;a ; ne con chifia in ordinefacro: ò legato con altri

prima; òperferuare una publica honefid ; ne etiandio è

fermo quello, che ficontrahe fra firetti parenti da
parte di marito , ò di moglie , e la impotentia di pote-

re confumare il matrimonio ancholimpedifce\ Ilfefio

Jkramento della Ghiefa , è lapenitentia,datocida Chri

Sì&in refugio della fragilità noUra, ilqualefta in quat-

tr4»cofe.Kl^lpentÌYfi,€ dolerfi de peccati.nelconfeffar

finelegitimamete,neU*afolutione, e nella fatìsfattone.

Deueprimailpeccatore pentirfì,e dolerftgrauifima-
mcnte nelpiù intimo del cuor fuo dethauer perfa di

mmoper lo peccato quella purità ,& innocentia che

hauca



hatica per lo battefmo ò per lo beneficio d*un altrafé-*
nitentia Yacqmflata prima y e disperare di hmere cm
queflo dolore a riconciliar/i di nmm con Iddio. Efm
deus con lapropria bocca humile , epuramente , efim^
cmcie, òfrode , confeffare admprudente/hcerdote^m
luogo d'Iddio tutti quelli errori peccati^per liquali

nofcea batter perfa lainnocentiaj&' ejjerincorfo nttwM
diìdna :e de credere fermamente ^ che Chriflo h^bm
datoauttoritd e poterla a quel facerdote ^ come a }m&

uicario in terra di potere ajfoluerlo da tutti i pectm
fiioi , mediante la confejfione : epoi deue per fidJsfai^

tiene defuoi peccati , gioconda , e prontamente , enm
dimalaiioglia efequire tutto quello, che gli uienem*

postoper quefìa caufa dal facerdote : e credere fermi"

mente di effèreaffoluto ytoHo che Ifacerdote hadeite

le parole della ajfolutione . L'ultimofacramento te--

firema ontione y laquale fifa per precetto di fan Già-

cobo ^poHolo;€ per ordinatione di Felice IIIL Té-
pa • £ quejìo facramento nonfi dafe non a Chrijìiam&
qualche età , quando e preffb la morte: e che egli iftejjò

lo dimandi ; e con l'oglio fanto dogni anno a quefto ufi

pertuttelediocefiilGiouedì fantofi confagra dalFef-

couoyficome la crefima : e s ungono con quello eglm

fanto que membri del corpo y ne quali i cinque fenti-

menti de l'huomoy il uedere , l*udire y il guHare , fa-

I

dorare y& il toccare principalmentefi ueggono: e ne*

I

qualifi penfa, che habbiapiu [huomo peccato;come è la
bocca

y
gli occhiyle orecchieyle narici delnafoy lemani,

& i piedi; dicendofifra tanto certe parole a quel prò--

pqfito ,& inuocandolpejjfoifanti del cielo : per loqua-
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te facramento tolto degnamente y nonfola nolfira t fanti

padri, che ne uenijjh la Ycmi'Jionc de peccati rnali^ rtm

ancorò la prisiina fanud.ò la morte piu pregia, c manco

noiofaéMa diciamo bora lefefieyche uolfcro^che fi ojJeY-

uaffero da ChriHiani per tutto tanno ; ecomifìciamo da

ladiicnto di noHro Signore , ilcpmU fan Vietro ordinò >

che nel mcfe di Decembre per trefettmane, e me^a in-

nan\ilSlatale ,fì douejfc celebrare con digiuni, c^r ora-

tioìà.Dmfero tanno in cinquantaduejhtimane : e tutto

qucHo tempo in dodeci mefi; e li mefi per lo piu in trenta

di [uno*l<ldprimo dunque di Gennaioda Chicfa faffla,

e memoria della Circuncifwne di noHró Signor fecondo

la legge di Mofenielfefto dipoi, come egli fu adorato, e

prejentato da i Magi, come efjendo batte^ato da Giou^

batti/la nel Giordano diè principio alla nuoua legge . //

fecondo di Febraro > come la fua immaculata madre ^ per

obbedire utufanr^e della fua patria, tlprefentò nel tèm--

pio;e permife d'effere purificata; in memoria dcllaqual co

fa fifa dalla Chicfa in quel di unafoUnneproccpone; e fi

benedicono le candele di cera : a uinticinque di M4r\o,

comefu Maria Vergine annuntiata per tAngelo; e come

Chrisio per obumbratìone del SpÌritofanto,fi conceputò

nelfuo uirginale uentre . ISlel qual tempo uolfcro ifanti

Tadri, che noi facejjimo memoria de i quaranta dì , che

eiefu Chrijio Hando in terra con noi digiunò^digiunando

anchor noice medefimamente della paffionefua, e morte

^

ch'eglifolìenneuolontariamente,per liberare noi dalgià

go della feruitù eterna:e neltultimo dì di quefio digiuno^

cheJpejfo uiene d'aprile , uolfcro , che noi facejjimo alf

Ihorpm che maifeftat& allegre^^ayper effere ChriHo a

aif^etto



dilpetto della morpe, cVegltfuperò, difcefo a l'inferno, a

farepregione Lucifero efuoi fegmci ; e per ejfer dopò la

fi4a refwnrettione apparfo uiuOyCgloriofo in terra aifuoi^

mnel mefe di Maggio ordinaronoy che ciricordajfemo

come egli per uirtà propria fagli nel Cielo uifibilmente

,

in prefen'^a di tutti i difcepoli fuoi : nelqual tempo 3 we-

iiante l'ordmatione del beato Mamerto J^efcouo di Vien

na per tutto il Chriflianefmo fifanno le peregrinationi $

) letame minori da una chicfa ad un'altra; nel mefedi

Giugno , & alle uolte di Maggio > fi celebra , come lo

^pintofanto promejfo da Chrisìo a difcepolifuoi ,
appar^

e loro dal cielo ,euenne lor fopra in forma di lingue di

uoco; e die loro diparlare , e di intendere di tutte le Un*

lue • E nel feguente ottano giorno fi celebra la fe§ìa

iellafantiffima Trinità ; e cinque dìpoi^ mediante la or-

ìinatione dtVrbano feHo , fi fa memoria folenne 3 CO"

nt nellultima cena ChriHo > in memoria di fe inHituì

,

*lafctò il fantiffimo facramento del corpo ^ e del fan--

\ue fuo folto Ipeciedipaneediuino yche fipoteffeue-

iere y e mangiare da i fuoi . ^uenticinque di Luglio fi

a nuoua fefla m memoria > coyue ifanti^poHoli , come

ra lor flato impoflo, fi partirono a gire predicando per

uttol mondo dodeci anni dopò l'^fcenfione del ^ignor

ìoHro in cielo . ^quindeci d'^gofio fi celebra , e fa

eHa , a memoria ,& honore del tranfito, e morte delld

\lonofa Vergine agli otto di Settembre in memoria

Iellafua ISlatiuità, & a 11* di ISlouembrey come pre-

intata nel tempio ui Hette del continuo alferuitio d'Id'-

Ilo dal terreo anno infino all'età da marito :& agli 8- di

yecembrefi celebra la immaculata concettione di lei.ef
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fendoflati un gran tempo ilpadre , e la madre sìerili : e

nelfecondo di Luglio y come andando né monti di Giu-

dea uifitò lafmparente ElifabetoFurono anco canfiitm

1giornifefliui ai 1 2 . ^poftoli , ad alcuni martiri:, Coìi-

fejfori , e [Vergini
;
perche ^24. di Febrarofifa fcsìa di

San Mattia.a 2 5 . d'aprile ^ di San ivianocmngclifla,

nel qual dì ordinò San Gregorio > che fi douejfero fare le

letame maggiori . l>{el primo dì di Maggio di San Thi-

lippOye Gtacobo maggiorerà ipJt Giugno.di San TietYo

e Taolo:(ar à i^Jel medefimo mefe; ftfafefla del nafci-

mento di San Giouambattifla ; a 2 5 . di Luglio di San

Ciacobo minore , a 24. d^gojio , di San Bartolomeo^a

2 1 Ji Settembre di San Mmeo,a 2 8 . d'Ottobre di San

Simone e Giuda j l'ultimo di ISlouembre di Santo .An-

drea;a 2 ì .di Dccembre di San Thomafo .Apofloloy& a

ij.del medefimo mefe di San Giouanni Euangelifla >&
undìinanTf di San Stephano primo Martire y & aii.

poi degli Innocentiya 2 oA'^goslo , di San Lorenzo y a

2 ^.d'aprileydi San Giorgiy e diquefli duofoli Confejfo-

riySan i<licoloya 6.di Decembre,e San MartinOya 1 1 .di

H^OHembrCy&a2') Santa Caterinaya 22. di Luglio del

la Madalenay& a 29. di Settembre y di tuttigli angioli

beati del cieloyfotto il nomefolo di San Micheley& il pri

ma dilSlpuebreyin commune di tutti i Santi del Taradifo,

e di più ordinaronoyche ognifettimo dìy eh'è la Domeni"

caycome a giudei ilfabbatOyOgni Chriftiano safleneffe da

ogni operationey& ejfercitioferuile attendendofi in quel

dì allelaudeydiuine'y& aglidiuinioffictjin chiefay& im

parando dafacerdotiyC predicatori , // Santo Euangelio,.,

& i precetti della nofira leggerepurgandofi in qutfii dk



li tutto quello y in che fi teme di hauere in tutta lafetti^

nana in molti modi offefa la MaieHà diuina . ^nticamen

:efi offcruaua anco ilgiouedìycome la mmenica ; ma per

non parere difare , come i Gentili idolatri , che in queflo

iìfoleuanofarefcfla in bomre di Gioue , fu tolto del tm

ro uia . £ fifaceua anticamente anco tanto nella Dome-

nicay come nel Ciouedì , inaUT^ che fi cominciaffi lamef

^ayunafolenne proceffione dal cleroy e dal popolo interna

le chiefe , e la ajperftone de tacquafanta dal facerdote,

ordinata da Agapitoy nelgiouedì in memoria della afcen

[ione di Chrifio , e nella Domenica dellafm Jacratiffima

refurrettionc y laquale di Domenim in Domenica y come

iaottam in oltana perpetuamente fi celebra. Et antica-^

mente era di precettoyche il clerOyC tutto il popolo , mgi-

^afero in Cbiefa nelle lodi diuine tutta la notte ch'era

inanT^ ad ognifeHa folenne;ma per moltifcandali, e ma-*

^.iycbc ne uenmanOyC fi caufauano per le tenebre della noi

:e da ribaldiy e cattiuiyfu tolta uia qHefìa ufany^ : ma in

Ida uecefurono ne i di inanT^ ordinati i digiuìii , che an-

:horferuano quefio nome di uigilie . Ordinarono i San-

ùTadriycbe li Cbiefa facefje memoria di cinque cofe

oer tutto Unno. Etprima y della Domenica della fet-

"mgefmay detta cofi dafettanta dì y chefono infino a l^

ntauu di Tafca , uolfero chefaceffe memoria del digiu^

no del Sakator nojlroy e dellafua pajjìone y morte , efe-

')oltura:e di più , del peccato deprimi noftri padri ; e de

ili tanti errori e fallimenti de gli huomini ; quando uol-^

i dalla cogmtionc y e dal culto deluero Iddio , [ì diero-

ìoad adorare gli idoli y idemonij ; emedefimamen-

'e di quella fermu grande , che fojienm ti popolo

Usbre^



Hebreo in Egitto fitto il I{c Vbaraone: ilperche nel-

rhore canoniche ft leggono i libri del Geneft , e dello

Efodo ; e la Chiefa dìmcjlra ogni txijier^a , e mejlitia ,

tanto in atto y come neglifirn ornamenti, DdFoltana

di Tafia poi , all'ottana della Tentecortefifa ricordo

della \efuvrettione^ dcll'^ffiehfiùney e della Trafinif-

fìone delSpiritoJànto: e co quefloy e della I{edention^^

e della riconciliatione deirhuomo con Iddio fatta pet
mcT^ della paffione di Chrijlo; e della reftitutione de %

figliuoli d'ifrael nella terra di promiffioncnella quale
era (lataprefigurata la redentione nofira; eperò fi leg

ge il Te/lamento nuouo ;& ogni cofa è allegra y egio^
conda nella Chiefa.DalPottaua dellaVentecoHa tufi-

no aU\Aduento delSignoreyperpiù di uentifettimane

uolferoychefi celebra/fero i miracolile la conuerfatio-

ne d^l Signor noftro qui in terra con noi;e dipiuyqml-
la lungaperegrinatione chefifadaglihuominij dalla

redention nojlray injtno airultimo dì delmondoy dige-

neratione ingeneratione: ilpercheper la uarìafortu-

na y cheaguifa d'una fluttuante iSlauicella intempe^

Jìofo mare patifce la Chiefa y non s allegrafouerchio ,

nesttriUa; maperche (ì camini in qucHouaggio fai-

damente.efi riporti uittoria dagli tantiy& urgentipe
ricaliyfi legge uariamente& il nuouoy &uecchio Te--

ftamento.Dair^dueyito poi del Signor infìno alla lS{a

tiunàfua fi ricorda la Chicfi di quel tempo y che durò

da Dlofe al Meljiayìtel qual tempo accertatigli huomini

dellafalutefua dalle leggiy e da Trofeti efpettarono ar

dentifjimamente la uenuta del Saluatore ; eper quefìo

ordinaronoj chef leggeffero le Trofetie^e chefi digiu--

mjfe.



taffèyctccìoche la Chiefa/atta più dotta da quefle Tr^

ctie.e piùfàldajpoteffe degmìnente celebrare il 7v^-

ale del Signorfuo^ chefempre mene nella quartafet-

imana dell'^duento . L'ultimo tèmpo é mlSJatak

Illa Settuagefma i nel qual tempo ci rallegriamo deU

'a ISi^tiuttà del.Saluator nojìro^ e della nojìra ì{éden-^

ioneper luié lS(on uolferOìchele Chiefefujjero edifici

)efe)ionperuolontàj epermijfione del VefcouodcU^

Diocefìj e che qumdo fujfe perpùtérfipor mano alla

^abrica ^fi chiamajjè ilVefcoUo fitquak bènedicejjèjé

'jonejfe la prima piètra angulare nelfHnédi^^^o > fi-

[nandola con la Croce, èponèndold uolta ueffo Orien^

e, e thè coftfujjepoi lecitofabricarefopra : e uolferò

:hefu[felaChiefa informa d un corpo humdno , òdi

ma CfòCè;òfdinandO)Che il ChoròfuJJè doue è taltari

naggiore tondo uolto uerfo Orienteycome il capo di tup

a la Chiefa>e più breue del rèjioy mapiù tumìnofoypef

efineflrejtche Hha àguifa d^occchi nel capo ;& appaf

ato j mediante le cancelatè àguifa di collo , dall*altro

edificio yC che in uece dell'orecchiefujfe unoyò due cam

wiili y con le campane yperpotére ragunare ilpopolo

tgliufficijdiuini della notte y e del di; è che il corpo

iella Chiefafojfepoflo in lungo ^ e con due ale s aguify

li due braccia dalla man deftra i e dallafmijìra;&- or^

linando ancho y cheper lo piuyfottoil campanile $ §

ireffo il ChorofuJJè la Sacre/ita : doue fìpotèffero Yh
lonere i uafìye le Ueflifacrcy e tutte [altre Cofe;c[han0

tferuire nella Chiefa^ e che con doppio ordine fuffefO

^Qcate colonne : ne gli capitelli delle quali (tpotejfe H
lofare e uolgere il tetto^ ò [mbi4 dei'eéfm^e ri4ké
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fidi bafofu/fero applicati y & appoggiati %i altari,
e chetornamento poi degli altarifuffe qiicjio , cioè ,

c)ef\ifero coperti da due tovaglie; enei rney^^of^J-

fi ò la Crocerò ima cajfetta con reliquie difantleduo
candelieri da ambidue i capi , col libro: e noliero che
le mura della Chiefafufero dentro , efuora 'intomca
te,c dipinte uariamente: e che in ogni Tarocchiafuf
e il Battijlerio, cioè, in un bel marmo cauo Ja [anta

ì acqua del battefmo,perpotere batti^^arezc che nel-
la dcjlra parte dellaltare maggiore nel muro yò in
qualche cajjettàyftdoucjjh coìiìiruare rhqftia facra^e
l'oghofanto pergl'infermi ycla Creflnaperhatie^
y^neiomi tempo ferrate a chiaut . Folferoancho
che nel mey^T^o della Chicfafufjh il Pergoloy donde po
tejje lefefle injegnare il Sacerdote alpopoloy.que.llo ,
che deefapere un Chrifiianoy& uolferoychefolamen
te il Clero doueffeflare nel choroy prejfo l altare mag
giorcy nel reflo della Chiefà il popolo : dallaparte de
Jlragli huomini y dalla Jmifira le donne y e che tanto
quejli y come quellift douejjeroportare honejiamen-
te cofìnel uefiire come in og'm loro attione ;fuggen
do quanto cpoffibile y e quel che fuffe contra i cojìu
ini boni y e contra la religione Chrifliana . lS{ella pri
mitiua Chiefacoflumarono tanto gli huomini y come
le donne di lafciarfì erefiere i capelliyC d'andar quaft
ignudiy con poca y ò nulla diferentia nel uefiire . Ma
fanVietro prima comandò y die le donne andafiero
con la te/ia coperta : e chegli huominifimo'^^afiero i

capelliyc chefufie Ihabito di amenduo differenti. Fu
dato alle Chiefe quel f;.erreno, chegliera a cantoper



^epelìrm in conmme i corpi monide Chrijliani& il

Marnarono Cimiterio ;& fi cpnfegraua dalFcfcouo y
&hauea tuttique primlegif, efréogatiue , chauca
la Chiefx . tefequie de 7norti ,& il lutto , cheferua-
no i CìirijUani non è in tutti i luoghi eguale ;perche al
mnifannofolamentefette dì; alcuni noue,^^^^
tayò quaranta, ò cinquanta:altri.ceto,altri tutfunan
Ho:& auoltipiu tofio che uefìiti ^ipanni neri, longhi,
? doghofi :& a quejìa guifàportano duolo , eferuano
lutto, '^elcocilio Toletano sordi'nò,che il corpo mor
tofidoueffeprima lauare.epoiueflire con un lenmolo
) c ón habitofchiettoyi Chierici da i Chierici,& i Laici
ìa i laici^e chepoifujjeportato afepeltre cantandole
:hepoh chefujjeflato inccnfatOy& affierfo dal Sacer-
ìotc co acquafanta con certe orationifuffe fipelito

,

e coperto di terra: e cVinfegno^cheimè un chri
Jtianofepoltoji douej]eponerefopru lafe^

poltura una Croce di legno , e d'in-

torno Hedera.ò CipreJJb , ò

Lauro.E queflefono ìor
dinationi della re

HgioneChri-

fliana.
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tacile più famofe genti chemfono, Cap. ì.

VIVENDO ragionato dell'

^

ftay ueniamo bota, a dire dellE

Yópa , la quale è la ter'^ pan

della tenaye tolfe qUo nome d

Europa figliuola di ^genor

]{e de' Thenici , rubbatagia,

condotta neU'lfoladiCandiad

Gioue.IconfinideU'Europafono queHii daltOccidem

ha il mare Atlantico; dal Settetrione è cirmdata de.

mare di Bertagna^daltOriente ha ilfiume Tanai, la p

lude Meotide ,& il mare Maggiore ; ma ha dal mey^

giorno il mare Mediterraneo.QueHo è uno affai belle

€ uariato paefe;pcioch'egli è tutto hahitahile,fuora ci

una piccolaparie la fjfo del Tanat , aUa paludemo
rfe,& i Borijìeniyche uiuono ne carriy cheper l'ececj

[tuo freddo non shabita ; imperò que luochiche fon

freddi e montuofi , shabitano con qualche difaggio y ;

quelle iHejfe parti oue ìhabitat ma molti luoghiy an

ìchor chefen^4 molte incommodità nonfi poffano habi

tarcysì per lo luoeo ajproy come per le genti cattiucyè

wntmQ nondimeno più colti, e meno mcommodi,qua



do «fVwe loro perauentura datoyche shabitano da per--

fotte d^ingegnoy e da bene:fi comeforo i Greci,iquali co

linduflria loro habitarono tanto comnwdamente negli

aJpriyC petrofi montì;mduceridouiogmcimlità, e tutte

quelle arti^chefcrueno alle cormodità della nosira ui-

ta . / ^pmanimedefmamcnte tolfero moltegentifiere

da luoghi a^ri,et mhabitabtli, sì per glifreddigrandi,

come permolte altrehì€ommodità;e ponendo molli al-

tri ciuiliauiuere infteme con quelli^ neferom unpopò
lo manfuao^epiucmole,& il paefe piano^ e temperato

dell*Europa non é di poco momemo a ridurre in qual-

che cimlità, € politela , le gemi chabitano in qucHe
ajpre^e ne mene ancho il lorogmuamento, perche

uiuendofineltma parte pacifica, efantameie, e nell'ai

tra tfcmàa^ e temerariamente, uengono cSlepratiche

agouaretma taltra; quefla con l'arme, e con laga-
gUaréia^quella con tante maniere d'arti, e cofiurrn pia

ceuoluequeUegentiiChe non uogliono amicheuoimen'-

te fuppliretma altaltradelle fue cofe , sauedeno ben
col tempo de*danni loro:& auuegna che lafor^a :&
ilualore dettarmi habbia non fo chedipiudiuantag-

gio:alle mite nondimeno la moltitudinefrenale,& ol

tra della bella uarietà, che naturalmente ha di pianile

di montiJa parte eulta,& amicadipacete tanto mag
giore, chefenT^a alcuno dubbio uiene a refiarefuperw-
re;tantopiu hauendo eccellenti Vapitam, come hebbe-
ro i Greciprimatepoi i Macedoni,& i Immani ; onde
ne mene per que/ia eagione ad effirebaUeuoleafe Hef
fa,neltempo e diguerra,e di pace; per hauere lefuegS
ti, e ualorofe nell'armi,& atte algouerno delle città.



a i lauori della terra :& ha qucHa altra ecceìlentìà y

cVella produce tutti t frutti ottimi, e ncccffarij alla ni-

ta de gli hmmini;e quelli metalli^ t he fonoper lorofer-

uitij.lSlon bagli incenfi.egli aromati,e le molte gioie,

ne però fi[cerna la felicitàfuay perche twn né peggiore

la uita di coloro.che non gli hanno^ ò migliore quella

di coloro chegli hànno^ha medefmamente quefta bel

la parte , gran copia Ìanimali piaceuoli ^ e manfueti,

e radìffimi animali fieriye crudi.E quesìù fta detto inge

nerale deWEuropayuegnamo bora a dire delle fue belle

partileprima della Grecia.chegUè dalleuare del Sole.

Della Grecia^ e delle leggi date da Solone a gli ^the-

nieft primi di tutta la Grecia * Cap. 2 .

Grecia , eh'è una parte dell'Europa yfu cofì

detta da un certo Greco, ilqualui regnò già am-

piamente:ilfuo principio è dallo Hretto dello ijì-

mo 3 a punto doue è Corinto , fi (porge da Tramontana

uerfo me^y^o dì ; e uiene ad ejjere bagnata dalla parte

d'Oriente dal mare hgeOyChoggi chiamano l'^rcìpela

go:eda quella d'Occidente, daìrnare Ionio. Le Termo-

pile^che fono dtifjimi montiy la parton per mcTp^ocquel

lo a ponto y che fa l\/£penmno in Italia : cominciano a

ftenderfi i monti da Leucadeych^è monte altiffimo inM
baniay poHo alla faccia del mare Ionio , infìno all'altro

mareychegli è dallaparte d'Oriente; i moti,chefon nel

fultimo uerfo fOccafo,chiamano Oeta;ma la maggiore

loro altera chiamano Gallidromo : eper la cui ualle ,

cfetf no uHan\a in latofejfanta paffiyfi uà nelgolfo Mal-

liacoi
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liaco ;ep€rquefla fola maina fi può paffare oltre uno

esercito , pure che non uifia impedimento ; e però qui fi

dice le pile,chefonano in lingua vojlra le porte; e dall'ac

que calde ,edai bagni , che ui fono , che i G reci dicono

Therme,è chiamato quefto paffo Thcrmopiled'altre uie,

che uifonoyfono di maniera difficilh& intricate, che no

danno il paffo a quei chefono leggierijfimi^eJpeditiffimi.

Dalla parteiCh'è uolta uerfo ti rnareyui fono quejìeprò-

uincie*oicarnaniai^etoliayLocrid€i Thocide, Beotia :

fifola di lS[egropote , eh'è quaftgionta con terra ferma;

ma il contrario d'^thena^ec il Teloponnefo, choggi uie

detto la Morea^fìjporgono in marepiù logo^ che nonfan

no l'altre parti già dette^però con diuerfigarbi di monta

^ne . l!^Albania con Terrebia , 'Magnefia y The/faglia,

Thtiote3& ilgólfo TdalliacOyfi ritrouano chiufe da quel

laparte^ch'è uolta uerfo Tramontana. La citta d**Atbe-

ne madre dell'arti liberali , e delle buone lettere , e della

philofophia^fu lapiù eccellente,e più nobile cofa,c'hauef

fe tutta la Grecia, fu tra sAchaia, e Macedonia y in quel

contadoychefu detto itticaycofi detta da ^tthis figliuo

lo del I{e d'^ttena , chefu fucceffore nel regno a Cecro-

pCyC che edificò la cittàd^thene^donde nefu ancho que

fia città nominata Cecropia , come ancho poi da Mopfo,

T^opfopiayC da Giouefigliuol di XutOyò(comefcriue Gio

fepho)da Giano figliuol di Giaphet^Gionia; efinalmente

poi da Minerua , ^thena , percioche i Greci chiamano

Minerua u^thene.Ilprimo che dè le leggi agli ^theniefi

fu Bracone y appreffofu Solone dell'Ifola di SalaminayiU

quale per la graue'^a delle pene , che conteneuan infe :

ferche in tutte erapena la morteiannullò molte di quelle
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leggi, c'hmeaprimcidate Bracone ;

perche quelli an-

cbo che ueniiiam ad ejfere rei per l'odo , e per lo fl.tr-

fi fenr^a far mUa , n'andam per le leggi di Bracone

la una; chi haueffe colto dell'herbe , o de t frutti m

gli altrui horti, ne ueniua ad ejjere puniti di quello

maniera di pene, che fi puniumogli micidiali . Sa-

lone fu, cheridujfe la città in più ordini, fecondo k

milita de beni loro . TSUl primo ordine furon quelli
>

che pojfedeuano cinquecento Medimm. nel feconde

queUi, che ne pojfedeuano trecento , e che poffmiju.

tenere cauaUi . U ter^o ordine fu di quelli , che pojfe-

deuano la medefma fomma : ma fen\a ilpefo di caualu

E da quejìi tre ordini quafi femprefi foleuano cercare

m^firati . Quellipoi , che pojfedeuano manco di que-

fio hauere, erano chiamati mercenari^ ,& ejclujt da gi

diri officij della città : haueuano folamente luoco ne

potere ragunare il popolo, e nel giudicare . E Scruta

TuUo in l\oma fi ha di certo , che diHribuendo il popò

lo I{omano in queUi ordini ( come ft dirà nelfuo luoco

cheefece)iltoglieJfeingran parte da coHui. Ordm

anco Solone il Confeglio de gli ^reopagiti , feuenjji

mi Giudici i ma che fi mutauano ogni anno; auuegna

che ft dica , che nt fujfe Bracone l'amore .
^Icum

mejio ordine , che s'è detto uiaggiungono , che Solan

per togliere itia del tutto per l'auuenire ogni occajion

didijcordia fra cittadini (perche haueria pojfuto ejjc

che la temerità del uolgo ft fuffe mojfa facilmente ,
cc

me fuoleeffere, adiSìurbareigiudicij , e lordine del,

giuHitia ) eleffe quattrocento huomini , cento per og,

Tribù ielle qmtro.ch'erano già jìate cosìitmte m^
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thena ;& a cofcoro diè piena poteftddi approbare ^e

dì anmdare queUe cofe y cheuenifftr fatte dal Collegio

de gli Areopaghi , fecondo che fi^ffe lor parfo di effere

Bate bene yò male fatte. Et per quejtauiaftpensò , che

lo Hato della I\epMtca quaft ma nane ferma da due

flrettiffime anchore , non hauej]e hamto facilmente a

periclitare . Efchfe dal potere bauere mai officio alcu-^

no nella città, quelli che haueffero hauuto mai fententia

contrago come micidiali^ò perche haueffero uoluto diuen

tare ftgnori della loro patria , e con coloro nefclufe an^

co coluiiChe cffendo la città in reuvlta,& inpartialità,

non fifiij]e accodato a nima delle parti ; giudicando che

non fi portana da buon cittadino colui , che ponendoje

nelficuroj non fi curaua deipericolo della B^epublicama

anteponealafecurtà,& utilità priuata alla publica . Fu

degno anche di merawglia qucHo altro y ch'egli ordinò

perche uolfe^che le donnesche maritandoft y trouaffero i

mariti poco atti a poterle feruireda mariti ne'feruitij

della notte poteffero toglierfi liberamente uno deparen--

ti del marito , quel che più loro aggradaffe . Leuò che

s haueffero a dare danari in dote ;folamente neportaua

la donna di cafa difuo padre y alcunepoche uefìcy&
cuniuaft di poco momento ; uolendo per quefio darci ad

intendere Soloney chela beniuolentia del matrimonio no

doueua uenire afarfi colpreT^y ma con l'amore de figli

noli . Vietò che non fi biafìemaffe alcuno dopò y ch'e-

glifuff\morto . Chiunque fuffe Hato ardito di ingiuria-^

re altriyò nel me')^ de facrifictjyOpur mentre chefi Ha--

ua ingiudicio , ne ueniua ad efferpunito in cinque dram^

me.Era unakgge ìUthene^che nella morte d alcuno rc^

7t 2 ftajfi
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ftaffe intiera alla hereétà nellafamiglia. Ma Solonc uo

finche a chi morijjeyfajje lecito di lafciarc ò danari,ò ai

tferobbeachipÌMgltpiaceJJc ;perlacfuale lìbertàuen

nano ad ejjereprepofligli amici a ipaYenti:coloro a iqi

li tùccaua di ragione la beredita ueniuano ad e/fere poj^

p(ffli a quelli,a chi piaceua al teflatore di lafciarla. Qut

Ha auuerten'^a uifu:che il teflatore nonfi lafciajfe da e

toiparentiyò perpaT^^ia^ò pcrfuafo con qualche ingani

da altri.Leuò uia Solone dall efequie de morti, quei pia

tigrandi, e quei lamenti, che ftfoleuanofare:uolfe am

the quelfiglio,che nonfi trouajje ejferejìato ammaejb

tù dal padre in qualche arte per potere uiuere , nong

fuffe obligato di aiutarlo in niente nefuoi bifo^ni ; ne <

darli ancbo a mangiarefu la uecchit^^a . Quefto ancì.

wiinò chefacejfero a ipatri loro,quei figli, che fi troii

fera nati illigitimamente; non per altrofe non per dare c

intendere,che chi non s aliene dt andarefu [altri dime

ftra , che egli non perfar figli , quanto che perfatiarfi

mglie,e pigliarfi piacere,fa queUo officiose coft uicnc <

ifleffb a priuarfi della mercede , che come a padre^

fgli conuerrebbe.Ordinò Solone, eh*uno adultero ritroui

t& infattoftpoteffe ammararefen\apaura dt pena, C

bauejfe fuerginata una fanciulla libera, nera punito >

diece dramme. Vietò tlpoterft uendere ò figliuola,òfot

la;eccetto,fe ritrouata inftupro con altri. Ordinò, che

nincitore ne giuochi, che ftfaceuanoin Isihmo, bauej

inpremio cento draxnme; e ne giuochi Olimpici cinque

to. yolfe che chiunque amma^\affe un Lupo haueffe à

fublico cinque dramme;e chi una Lupa una dramma,\

gando a quejii il pre'^odmapecora, a quelli,di un bu



L I B B^O III. 99
Oucfio coflume di odiare,e cacciare coji caldamenteqm
làficra.era anticho in ^thency come di beflia , che cefi

moce agli armati^come alla cultura de'fertili terremrC

ulti. Et accioche nelle guerrefi combattejje animofir-

nente^cofìituì Solone^che ifigli di colorOjche moriuam

ielle battaglie/ujfero nutriti , e difiiplinati delpubtke^

totfeambo che colui , chauejfe perfo nellefcardim^
[li occhi,f14jje nutricato dclpuhlico.Ma auertì affaim--

ortamenteaqueflo altro^perche ordinò,che l curatore

m potejje habitare in una mede[ima cafa con la maire

^/poplin , uietò che non potejfe ejjerfatto curatore co-

Hi^alqmley dopò la morte delfanciullo y fujfe refiatala

medità.Vìetò ancorché nonfujfe lecito a coluiyChefa-

eagli anelliyueudendoli^feruarfine laforma delfigìll0;

fe legge,che chi cauaua altrui un occhio^nefiiffir cam
i a lui amendm ; e pofe pena la tefia , che non toglievi

iuno quelle cofeyche nonfonofucEt ordinòych'un Tre

ipe chefujfe ritrouato ebrioyfujfefatto morireJnfegnà

begli Uthemefty come douejfero ordinare igiorni yfe^

ondo il corfo della luna • Di tutteforte di uettomglk^

ilo il mele^e la cera permifesche poteffero cauarefuma

elterritorio ^themefe. ISlpuolfe chefi potejfefare cit

tdino d^ìhenCyfe no colui y che ui uenìjfe con qualche

rte ad habitare con tutta la cafa; ò chefujfefiato ban-

\todicafaft4aauitayeuolejferefiarfiin ^thene.Hor

uefie leggi Solone ,feritte in tauola dilegno y chiamò

fxioniyche uuoldireytanto.quanto dignitadiy& pr<^

tirò difiabilirlcyefarle ojferuare per cento anni folawS

^(auegna che Herodotojlriuafoto perdiece)penfando,

he ajfuefacendofila città in tanto tSpo di uiuere a quel

?^ j Piodo»



modo 3 douejjc poi per femprc feruirfi delle medefrme

leggi . Et accioehe fjjcro in più rmrerìr^a appreffo gli

^theniefi , e non fc ne preterijje niente , Jeguì in quejio

il coflume de gli altri datori delle leggi ; che fimpre fo-

gliono con qualche deità dare auttontà alle cofe loro , e

fi come hauea prima fatto Dracone ; chiamò anche e-

gli Tylinerua datricc delle fue leggi ,* efe, chel Senato e

ttitto il popolo puhlicamente giurajjcro di ojfermrle .

*2^nfurono gli^thenieft genteJiraniera, ne mie, che

raccolti infiemeuenijjèro afare la città di ^thene ; ma

nacquero in quel medefimo terreno , doue poi uiffcxo ;

& un medefimo luoco fu loro origine , e perpetua fian-

ca. Effi furono i primi y che infegnaffero il modo di fi-

lare y e tejfere le lane ; e di feruirci di teglia , e del uino ;

€ que' popoli y che prima mangiauano leghiande , impa-

raron da gli ^thenieft di arare , efcminare la terra : e

di raccoglierne poi a tempo il grano . Delle lettere , è

della eloquentia , e della maniera deluiuere ciuilmente ,

non è dubbio, cW^thenefvffe, come una maeJlra.Tslel-

la contentione,chebhe IS^cttuno con Mineruafoprd l'im

porre il nome ad ^thcneje donne fauorirono molto Mi-

nerua comral>{ettuno : del che fi sdegnò coHui agra-

mente y ondefu bifogno per placarlo , che Cecrope feffe

tre leggi contra le donne ;
lequali infino al dì dhoggi fi,

ojferuano • La prima , che non fufje per alcun tempo

mal lecito ad alcuna donna poter entrare nel Senato.

Lafeconda , che non fipotejfe chiamare mai alcuno dal

nome della madre . La terrea , che non fujfe niuno , che

le chiarnajfe ^thenee , o ^tenefi percwche queflo no-

me utniua da Minerua ; mafi bene ; attiche. Vuol Tu-

cidide,

1
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tliidei chegli ^thenìeft feppelifcam ifuoì che muoiono

nelle battaglie a queHo modo. Eglifanno tre dì innauT}

m tabernacolo;e quiuipongono le offa de' moni^effendo

Ubero a ciafcmo diporre[opra ifmi morti, a parentiy o

mici quei che più gli aggrada. Quando poi liportano 4

per fotterra; ogni Tribù cofmi carri ne porta l'offa, e le

reliquie de morti dellafua Tribù :portaft un'altro cata-

letto uacuo^ma accondole quesìo è per quelli^che effen-

do morti nonfonofiati ritrouatifragli altri; e que che li

portanofono coft ^tbeniefi,comeftranieri^mifchiati in-

freme y comeuieneloruoglia di fare queH'opera:ma le

donne , cheglipiangono^e fe nefquarciano le ueHiyfono

lepiuloro Hrette di parentado y doue poi fi ripongono

è un monimentopublicOy appreffo il fepolcro di CaliHo ,

pocofuor della cittàye quifogliono fempre feppelire tut-

ti quelliy che moreno nelle battaglie :folamente que che

morirono nella \uffa di Maratone contra Xcrfe non ui

furono feppetiti y e queHo perche , giudicando la uir-*

tù di coloro y che erano morti in Maratone , effere fiata

ecctUentey non mlfero darli altroue fepoltura, ch'in

quelTiHeJJi luoco doue erano morti . Hot dopò, che gli

hanno pofìi fotterra y fifa una bella orationcy che con-

tengale laudi di coloroJ da qualch*uno della cittàycli con

feglio y e di auttoritd , // che finito y ognunofe ne ritor-

na y & a quiHaguifa feppelifcono coHoro , finire of-

feruando qucHo medefimo modo , mentre y che lapierra

dura y & accadey che fi mora.



Della Laconia , e degli ordini de Iaconi y ò uo-

gliamo dire Lacedemoni]'. Cap.

Laconia , cVè unaprouincia nelTeloponne

fo (choggi diciamo la Morea)fu non [blamente

detta Laconia ; ma Oebaliay e Lacedemonia da

Lacedemonefiglimi di Gioue , e di TaigetCy dal quale

fu ancho edificata in quel paefeyC chiamata pur dalfua

nome una eccellentey& illujìre cittàychefu ancho det

ta Sparta da Spano figliuolo di Thoroneo ; e fu don^

Agamennonefaceua lafua principalcyC regia reftden-

tia.Licurgo eccellente philofopbofratello del 7(e Voli

deteM^endo ilgouerno di queflo regno inmanofotto

nome di tutore del figliuol delfi-atello , ch'era dopò la

morte del padre recato piccolo , e non atto a reggere

que popoli^adornò e quella citiate tutto Ipaefe^di leg

giy e di coHumi utilifjmi y ejfendo prima i lacedemoni^

jra tutta Crec'hdi coflumi pe(fimi:intanto,che emigra

difficultà poteuano conferuare tra fe tun con l'altro :

hor quanto manco conforeflieri i Licurgo dunque le-

nò uia tutti quei modi loro antichi di uiuere e ne intra

dujfe alcuni migliori:e la prima cojàychefey tolfé ipiu

uecchi della città: e uolfeche coftoro confultafjero del

le cofe mportami:co duo I^Cy che elfo creò medefima-

mente:e fujfero come arbitriy e melami tra lapoten-

tia y & auttcrità di quelli y e la molcntia delpopolo :

accioche ne quelli diuentajferoferoci y& ingiujii me-

diante ilgouerno, ch'elfi haueuano in mano:ne medefì-

mamente ilpopolofifujfe mojfo alluparla fen\a obbe



iu.Scrine ^YÌHotdei chefurono uttiotto quejliuac

hhcìr erano apprejfo ì duo I\e,eftauano intenti:,e uigi

mt'hche non s'accrefcefero troppo lefor\e della De-

tocram(che cofi era detto ilgtuerno delpopolo) me

efmamenteyperche i I{e , chejt uedcuano con la bri--

Ha delgouerno in manoynonpenfajfero didiuentarn^

iranni : e quello y che sordinauaper quefli uentiottq

ifognauayche da tutto Ipopolofifapejfe. Dia apprejfo

oi molti anni (chefu cento anni dopò la morte di Li-^

urgOynel tempo ^ che regnano, Theopompo) parendo,

he queflo gouerno dipochi y che i Greci chiamano Oli

archìajiuentajje ognidì piùferoceyC più rigidoyuifu

pianta la potejtà degli Ephori , laqmle li fu come

nfreno. Ma ritorniamo a LicurgOy ilquale pcrfuafe

quelpopolo y che uoleffe egualmente partirfi tutto il

mitorio,dicendojche non doueua l'un cittadino auan

are l'altro dijplendide^a diricche^c.e di robba:mci

' ben di uirtà , e di udore . Fu partito dunque tutto

! territorio di Iaconi in trentanoue milia parti;in no -

e milia quello della città;& in tre uolte tanto nume-

OyCpiuy quello del contado y e delle cajìcllayche era-

,0 d'intorno nel medefrmo terreìio Laconico , Ogni

arte era tantay che dau4 a ciafchunhuomo ogni anno

'manta mdimni di grano; & a cìafcunafemìria dod^

i.Hebbe in cuore da principio di porre ambo in com -

mncyC partirepoi egualmente le cofe mobili; ma fi ri-

enne di farlo y per)ion concitarli un gravide odio fo--

raych'e uedeua giàyche la maggiorparte lo haueua 4

ule . Vigliò dunque un*altro uerfo y e tolfe del tut^o

ufo della moneta d'oro^ e d'argentOjfacendo cognarf

UferrOi
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ilferro, di pefo di dicee cn'^^€;ma di udore di quattro da

nari;ilquale ancho poi col tempo leuò del tutto, e cofì te

fe uia ogni occafwne di rubbare . Quel ferro infuocato

donde hauea egli fatte cognare le monete
, guafiò co

acetOyaccioche per lafua lentcT^ nonfuffe più aduopo

Cacciò di Sparta tutte le arti,come difutili;auegna che d

fi fl^Jfì g^i arteficife ne ufciffero tutti, perejferft leuat

l'ufo delÌoro,e no/pendendoft altrouc ilferro chein Spa
ta . ^pprejfo poi, per togliere del tutto dalla citta ogr

fuperflmtà,&Jplendide^^a:ordinò i conuitipublichi,d

ueipoueri,& i ricchifen'^adijferentiain un medtfm
conuìto mangia/fero le ijieffe uiuade; eperche niuno sii

pijfe ben prima in cafa di cibighiotti;quando che alcuna

nel conuito non haueffe mangiato di uoglia allegra

erariprefo da chi li fedeuaacanto affai agremente.

E per quejìo modo uenne a mandarft uia tutta quella an

tichapompa, efuperba . Ma per quejìa caufa i ricchi,

quelli , ch'erano di maniere auttorità nella città irati

un digli andaronof6pra;e tutto cVegli fuggiffe, e fi fai

tiaffé in un tempio.glifu nondimeno da Ulcandro,caua
tomi occhio con un bajìone , ilperche fu poi ordinato

che niuno Spartano poteffè entrare più con bajìone ii

conuito. Quefla ufany^i di mangiare cofi infiemefh ^hi

mata in lor lingua Thiiia,che non dinota altro,che lam
citia , e rimmanità, cheftfenmia in quel luoco publica

mente ; o uero fu detta Thilia , quaft Thidìtia , pereh
eglino facendo que conuiti , fi affuefaceffcro di accom

modarfi alla parfimonia:. Se alcuno non s hauejje pojfuti

trouare al conulto ; 0 perei) eglifujfe fiato occu^p 2to ne

facrifictj, ò nella caccia, gli era lecito di andarfi a magia

reti
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: in cafa;ma non ui mancauano però tuttigli altri : Cia-

uno ogni anno ui poneua a quejlo conuito un rubbio di

irina;fedeci barrili di uinojette libre e me^a di cafto,

'r otto libre dificG;ne ui andauano i uecchi, & igioua-

ifolamentei ma ifanciulli anco; sì come in unafcola, do

e sinfegnajjero i precetti della temperantia , e d'ogni

uifa di Htuere ciuile; perche quiui apparauano ilparlare

icetOyemodeHo.cogìuochipiaceuoliye temperati. So--

ta ilfatto delle mogli, per caufa delleJpejfe guerre, non .

'hat4ea rijpetto tanto allapudicitia della donna, quanto i*^
J

l'effere atta , o poteregenerare moltifigli ;& in tanto
^

euennero le mogli ad ejfere perciò rijpettate , che ne-

ano chiamate da i mariti, ftgnore. Le uerginelle^perche

on marciff^ronelÌotio:an7Ì leuate uia le delicate^e do

efche fiijjcro più robuftenel parto y & atte ad alle-

are i figliuoliy s efercitauanoanchora effe nel con ere
y^

ielle lotteynel tirare il dardOyO fare uoltare il dtfco. ?^
ìuergognauano difarfi uedere ignude apertamente, coy

ne i fanciulliy ne difaltare.e cantare in alcunifacrificijt

fefieianchor che uifujfero igiouaniprefentì a ucderle ;

\eperciò quelmojìrarfi ignudefu mai dishoneftoy ù brut

Oy perche uerainfieme accompagnato il rifpetto della

tergognayfenr^apure unpoco di la{ciuia:che merauiglia,

ìunqucyche nelle donne Lacone fujfe quel uiuace^egene

ofo ingegnoye quella pronter^r^a tu tutte le cofc cofi a te-

lo^ Era priuato di potere uedere tutti qmfli cfercitij

:oluiyche non hauejfe tolta moglie infua mta;e nel me'^-

{0 della inuernata bifognana che ignudo andajfe f tutta

lapia'^a intorno ; perche e nonfujfe honorato da t gio-

uni come gli altri uecchi erano. Quando le uergini era-

^ m
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f no atte ad hauer maritoycrano rubbate da igionani : t

^cofile ueniuano ad cjjere maritate . La Jpqfa dentn

/la cameraprimay fi tagliaua i capelli ^ radendoli la te-

fia col rafoio ; e cofi poi nentraua dentro lo Jpofo a

fcioglierlc la cintola uerginale , accoflandoft a lei fo-

lamentediìiotte ; ne mai riguardai di giorno la mo-

glie fua 3fino a tanto che non haucffe fatti figli . Era

lecito a uecchi menarfi in cafa gualche honcHo gio-

nane e da bene : eper potere hauer figli della fua ino-

glie y locarglielo a canto ; e quel che ne ueniua poi a

nafcere il teneua per fuo ; e s alcuno haueua una fé-

conday e pudica moglie, non gli era ucrgogna , s alcu-

no haueffe hauuto ardire di per uaderli:, che rhauef

fe lafciato giacere con lei ; perche egli fi uoleua ado-

perareper farfigli , come in un campo buono y e fer-

tile . Si rideuano de alcunegentipa^^e , che e con di-

ìlari y e con preghiere fi forr^aìio de hauere qual-

che bel cane , ò causilo per fare rar^e eccellenti da

fue cagne , ò giumente tengono poi la moglie con taU"

ta guardia y e defiderando digenerarnefoli cffiyòpa'^-

7j y ò infermi y che ejfi fìano . // -nutrire de figli non

toccaua ne alpadre , ne alla madre : toflo che era na-

to il fanciullofiportaua in un luoco publico douepoi

diuentati grandi y fi miraua loro molto intentamente

nel uifo; e parendo degni di uiuere y gli attribmuan

ma parte delle none milia del territorio della città;

mafie efujfefiato infermoy e bruttoy ne era toflo man-

datOy come difutile alla republica ad ejfer precipitato

da un luoco uicinifjimo a Taigeto ; oue fi diceua alle

botteghe, ifanciulli nonfibagnauano dalle donne co7i

acqua.



acqua j ma con uino^ per conofcere la compleijìone lo-

ro ; perche que corpi 3 che pati/cono niente del marbo

comitialcy tofto che fono bagnati dal uino 3 fi dijjolue^

noy efi debilitano . Doppò cVerano lauati , non hifo^

gnauano procurarfi altri recreamentiiò commodita ;

ne di panni per auolgergliene > ne di altro : tutto che

que corpi fujfero piccoli 3 e teneri ; ma gli ajfiieface-

uano dìfiarefolìi & al buio ; eper quefia caufa alcuni

d'altre nationi uolfero per alleuare i lor figli 3 le balie

Laconice . Dalfettimo anno cominciauano i fanciulli

ad ejfercitarfi co' compagni della medefima etài&im--

parauano le lettereper neceffità'yle altre dottrine cac-

ciauano uia. I fanciulli fi tofauano col rafoio j n'an-

dauanoJcal^ : ne* dodeci annijècondo il coflume del-

la patria > toccaua loro una uefte i ne s'accofiauano

mai òfapeuano pure 3 che cofa (ìfujfero ò bagni3 à re-

creamentiiò commodita alcunan lor letti douefì ripo-

fauano erano di canne rfolamente tinuerno ui mejco-

lauano d'un altra herha manco dura3che effì la chiama

no Licofrone : colui 3 ch'era foprajiante agli altri 3 e

ch'era chiamato in lor lingua Irene3non poteua efjere3

fe non auaT^uagli altri un anno ò dui d'età: il quale a i

più grandetticomandaua3che andajfero afare legnaia

gli altripiùpiccioli 3 che andajfero a cercare di rubba-

re qualche cofaperefjercitio'yinterueniuano ancho co^

fioro ne conuitideglihuomini 3e pojfendo cercauano

fempre di rubbare alcuna cofa;ma ejfendo alcuno ritro

uato nelfurto 3 era battutofieramente3 nonperch'egli

haueffe rubbato 3 ma percUegli non l'hmeffe faputo

defiramentefareil'lrenefch'era illorcapOifaceua al-

cuni
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Cttni cantarejud alcuni proporre qualche qucPaone in <

pOye queflo era il bello ejjercitio loro.ma bifognaua, ci

e nelproporrete nel rifpondere fifcruaffe una breuitd n

vauigliofhyche s alcuno fifujje portato un poco tardett

gli era da ìIrene morficaio il deto maggiore della mam

^épprelpo , gli faceua ejjcrcitare in fare qualche grai

oratione^e di auttorità.efententiofa,ma breue, accom\

gnatapcrò dà piaceuole^a.e di qua è nato ilprouerbh

che più tojio potranno gli huominiphilofiypbare ^ cheii

tare il parlare de Laconi, "Isjon èje non benefare and

Yaconofcere quello che 5 affaticaua ogni età di fare b

ne,e con quanta ddigentia,& emulationefiforr^ajfero

mancare iun l'altro nelle opere uirtuofcy & eccellent

'Erano in tre cori diuifi tutti,fecondo tre età ; trouandi

dunque ne'fiacrificij folenni, cominciauano i uecchia a

tare con alta uoce.i^ifummogià robufli^egagliardi,

Ihoracheerauamogiouani; & igiouanifopragiungew

no; noifiamo bora giouani, eforti; e sè chi ne uogliaf

proua,uegnane.^queHo rifpondeuano iputti.lSJiOifar

mo anchocome uoifiete,eforfè migliori, mferifce Tlul

cho che infino al tempofuo erano certi modulami Laco

ci; di quali fiferuiuano uoledo ire a dare ajfalto a i nem

ciMa Tucidideyche riferifce quejio cojìume di Iaconi,

ce che ejfi uforono i pifferi nelle battaglie;ma nefacrijit

non mai:e che no gli uforono perchefi eccitajjero piu^

animi al cobattere ( quello chefero i Bimani co' corni

e con le trombe) ma perche appicciaffero la Truffa con i

pajfopian piano eguale, nefuffeniuno che lafciaffe l'or

nefuo,mouedofiogniuno a tepo colfuono . Fn uerfo d\

Toeta laconico cifa accorti ancho , che non uforono
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jurflo cafofolamente i pifferi^rna la lira ancho; ilqual co

hmefi puopenJare,che fufJe tolto da Cretefi. Herodoto

iriue, che Udiate I{e de Lidtj in quella guerra > ci) egli

nojfe a i Milesij , menò[eco nel mc^Q delle ifona-

ori diptmpogncye di lira.e quel, cioè indegno a dirfc, uì

mio ancho le delicater^^e^e le cianciCycheftfogliono ne'

ouiti hauere. Ma i Immani appicciauano la T^iffu dep:u

le foni di corni, e di trombe , con un grido difoldatiar-

Untiljimo ; contrario affai a quel che ferme Homero de

[li.Achei, iquali egli induce alle battaglie taciti, ma uì-

rqroftffimi.I Franciofi(come fcriue Tolibio,e Liuio)u'd'

ìQ a cobattere ballandole battendoft ifeudifu la teHa:al

:mi barbari uanno ad incontrare il nemico con ululato a

ruifa di lupi;la dondeft può da quejia uarictà comprende

'e,che l'altre geti nonfeguirono in qucHo atto quel fuc-

ìo,che i Spartani tennero nel battagliare. Hcbbcro ^i? -

:bo i Spartani una legge , chefi douejfero fare crefiere i

:apelli:,da che cominciauano ad entrare in età ; hauendo

jAcHo rifletto Licurgo, che fc la legge, che i bdli ne di-

mitaàano maggiormente belli co capelli:& i brutti più

feroci,e più fpauenteuoU . Quando il I{e uoleua andare

ilkgtierrejfacrificaua una c'apra alle Mife.Hebbero tan

^Anel tepo dipace^come diguerra certe determinate leg-

li netuiuere, e nel maneggiare leguerre:haueuano quc^

fio intento , che ejji foffero natipergiouare alla patria y

non a fe Hejji . "Hon simbrattauano con arte alcuna di

guadagno 'Jeffer^itio della guerra era proprio loro ; e

quando qudìoejfercitio fi trametteua 3 fijpendeua quel

tempo in conuitifolenni : eper quefla uiafi uenne a tale,

che(ficQdofcYÌuèTlutaYco)i Spartani non uorrebbono.



m uolcndo faprebbono più uiuere priuatamcnte y

ti in tutto a feruitij , & al commcdo della patria

,

modo loro nel dare le noci nella creationedc glii

cijy era diuerfo da quello dell*altre ^enti : fi come e

no medefimamente l*altre cofe diuerfcErano alqiu

fochi Icèlti a quefio ejfetto iquali entràuano in un

co affai fecreto uicino al cornino y douefi ragunaUi

fopolome poteuano ejfer uiftiy ne ucdereefjialcun

cauandofi a forte i nomi de\ompetitori ne*magifl

tii ftauano con intentifjime orecchie afcoltando y

chsplaufoy efauore delpopolofujfe ciujcuno appr

to ; e notando in cena tauolettay che haueJfepiUye

meno hauuto faffenfo popolare , la mandauano

nelpublico; per laquale figiudicauafacilmente:qi

de competitori haueffe più uoci hauute . Licurgo

il primo y che leuando uia ogni fuperftitione ., p

mife y che i corpi mortifipotefferofepelire nella cit

e che fipotejfeto i monumenti dri'^are d'intorno i i

pij :peròfen\a infcrittionefopraytanto dhuominiyi

me di donne : eccetto che di coloro y che fujfero mi

gloriofamente nelle battaglie; undici dì duraua il di

lo. E non era lecito a cittadino alcuno andare uagi

do intorno per l'altrui contrade ; perche non riport

fepoi nuoui cofiumi nella città . ^dn^^i quei forafi
ri y che ueniuano in Spartdy ne erano tofio cacciati:

tettofe in qualche cofafufero flati gioueuoU alla ;

fHblica;e quefto(come dice Tucidide) accioche legì

ti lìranierenon apprendefseroilmododiuiuere yd

cofiumi degli Spartani : ilquale atto farebbe flato

faidifcortefe^ à più tofio (comeamle Tlutarco )i

cioi

1
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cioche con lapratticaftrantera , ?w?i fujjero uenuti

,

comefifa , ad intrometterjt nella città monipareri^ e

diuerfe uolontà ;ilchefjiole ejjère ad una republica

pernitiojo . T<(on uolfe Licurgo , che igiouanipotè/Pe-

ro hauere in tutto un annopiù che una uejìe^ accioche

^'uno non comparijjèpiù in ordine de l'altro : ne uolfe

(come hauemo detto difopra ) che Tuno mangiaf-

Ce più che l'altro f^lendida.e delicatamente; uolfe

^

chele cofe fi camhiaffero tuna con ialtra: e non fi

compra/fero co danariXome ifanciulli entrauano nel

quartodecimo anno^non uolfej che reftajfero nella cit^

tà; ma che sinuiaffero nelle lùlle^accioche iprimi an^

ni non fi confumajfero in delicate'^ j e ue'^^i : ma in

ogni maniera difatica : non uolfej cheper uolere dor-

mire (ìcercaffè ilguanciale3 ò la colcitra; e uolfeycVel

mangiarefuffefchiettofen%a tanti condimentiy efapo-

n^e che non uenìfferoprima nella cittàj chefuffero di^

mentati huominì , Ordinò che le uergini fi maritaffero

hir^a dotCj accioche non fufferoper la molta dote di^

riandate > e perche ftportaffcrogli huomini con lefue

ìonneptu arduamente ^ non effendoci in me^p rifpet--

^0 alcuno di dote * // ma^ior honore , e laprima digni

là non uolfe ^ chefuffe ìe ipiu ricchi , ò depiù nobili,

m de ipiu uecchijn tanto chel mondo nonhebbe luo^

IO doue la uecchie^^afuffe tanto rifpettata , quanto in

^parta . Lapotefìd deil^efi efiendeua nel manegiarc

kguerreyquella de magiHratij& officiali nelgiudica

^ej e terminare le liti, e 7iel creare ognamofuccefìiuA^
mente imagifìrati della città • // Senato haucua cura,

éefì offeruaffero le leggi ; ma la amtoritd del popolo

9 m
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era di mantenerejC di creare alcuno^ che uenifjc a mai

care nel Senato y ò di creare qualfi noglia altro magi

Jlrato . ?da perche quejìe nuoue leggipoteuano parere

m pnoco ap/fette, e dureycjjendofiatifi liti i Spartan

di uiuere molto alla lihcra.finfe Licurgo lautorey& i

datore di quelle ^polline Delphico^per comandarne}

to del quale diceua hauere egli recato nella città que-

fti nuoui ordini ypenfaìidofiper quefia uiapotere,m
diante la riuerentia della religione y raddolcire l'aujlt

rìtà di queflefue leggi : ^pprejfo poi,perfarle eterm

fi
imaginò queflo . Egli die ad intendere primieramen-

te alpopoloyche uoleua andare a Delphù per con/hi-

tare con l'oracolofe a queftefue date leggi uifujjè co-

fa dagiongefe alcuna^ ò da mancarne . jipprejfo logc

congiuramento la città ^ chcy di quanto haueua ejfo o\

dinato , nonfidoueffe per loro mutare niente^ infino c

tantoy ch'egli non ritornafieypoifiparà , e ne andò ir

Cretaydouefi elefie un uolontario.e perpetuo esilio : i

nel morirftpoi y comandòy che lefue offa dopò la morti

fuffero buttate nel marcy accwche non uenijfero i Spa\

tani in Creta^e k portajfero nella patria loroyconpen

fterodipoterfìa quefia guifaaffoluere dalgiuramen'

to. Diremo anchora quhqualifufierole dignità, che

Spartani conofcefiero già ai P^e loro . Quefiiprimieri

piente amminifirauano ilfacerdotio diCioue Lacede-

moniòy e di Gioue celefie . Efilo era ad effì permeffo t

potere muouereguerra contra qualunque . E quelh

Spartano ychauefie uolutotrapporfia uietargliene

incorreua in un delitto accerbijfimo . E ft come effi et

no iprimi nel andare nelleguerreycofi erano anche ei
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[li ult'mì al ritornare . Haueuano centofoldati eletti

il tempo diffwrra inguardia di loro corpi . 7S(e l'ufcir

ìiord quanti animali effi uoleuano, era lor lecito tuor^

; j efattone ìlfacrficio yfi toglieuanperfè tutti i cuoi,

' quejìe erano le cofe^chefiferuauano in tepo diguer*

'a.Fegnamo bora a dire di quelle^chefeglipermette-

mo in tempo dipace : ogni uolta^che fìfaceua difiri"

mtione di carne ^ fecondo anticamente fi cofluraaua

iellefefle y per tutto ilpopolosi primi a tauola erano i

ICyCt iprimi ad hauerefarte della diJiributione:etad

gni un dì lorofi daua il doppio di quelloj che a ciafcH

io de gli altri conuitatifì daua : e le carne de facrifi-

-ijj& i cuoi delle uittime eran loro: efi daua a ciafcmt

l'ejjìnel primo dìd'ogrà mefe uno animale yperche il

mificajfero ad^polline y& infìeme un Medimno di

arinajche eranofei tomolly& uno quartaro Iaconi^

0 diuinoycVera una bona mifuraJl luoco loro nej^eh

acolipùblici era honoratiffimOy& era lor lecito Har-^
.

ìpoggiato a qualunque cittadinoglifuJfepiacciuto.E

iafcuno di loro poteua eleggerfi duo Vithij(i Tithi

bno quelli chefogliano effer mandati a confultare TÓ-
acolo il Delpho j e chefedeuano a tauola co B^)&
ic^adendo che nofujfero i 1\egiti al couitOyfegli man
lauanq due chenici di farina y che eranopreffo a due

'otola,& unogran bocale di uino per uolta ; ma tra-

tandouifì prefentiyfegli addoppìauaognicofa.I^e

meuanoa determinare a chije hauejfe douutomari^

are unafanciulla y che dal padrefufje fiatapromejpt

id unoyc dalla madre ad un altro: e medefimamente la

lira ddte uiepuhUche creila toro-y nefipottua alcuna

Q 2 adottax^r
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adottarefen\a la loro uolontà: et ilfedere nel Senato

doue erano uentiotto Senatorì^era adarbitrio lorojfe

tondo che più loro aggradaua : ma cafo che efji non u

haucjjero uoluto andare ^ duo di (juc del Senato ipl

hrjìrettiteneuanoilhiogo Regale e damno duePioi

per li B^,e la ter^aperfe fieffi.Hor queUe erano le c

fe j che fi concedeuano a i I{e di Spartay mentre che er

no inulta: quesìe altre , che diremo, fi ojferuamno d

pò la morte . S i mandauano per tutta la Laconia ca

ualli cheface/pro intendere la morte del I\ey lefcmin

nandauanoper la cittàfUonando ad un certo modo co

lepignate ^ e mentre che quesloftfaceua j hifognaua

che d'ogni cafa un mafchio ^& unafemina liberi ne di

moftrajjero j eface/fero lutto , il che non ojferuandofi

tierano penegrandi . D'intornopoi allefequiey qm

medefimo cofiume feruauano i Laconici > che i Barba

ri dell'*yffìa : perche nella morte de i }\e loro la 7nag

por parte de Barbari fanno quejio ifiejfo . Ebifo

gnaprima\ che alle efequiefìtrouino prefenti da tut

tol paefe di Lacedemonia i piùftrem de Spartani ;

yaccolte molte migliaia infieme tanto diquejiijcom

diferuiy e degli Spartani ifie/Jiy audacemente rnefcola

ti con Le donnefi batteno ilfronte : e fifannofentire i

fino al cielo con uno ululatograndiffìmo fempredicei

do > che l'ultimo B^e mortofiafiato il migliore ,Ma c

quel J{e , chefia morto nelle battaglie ne fingono un

imagine > e quella pofla in un letto affai acconcio y t

adornoJaportano alla toba^eper die ce dhche durati

quefte efequie, nonfi tiene refiJe7i\a alcuna, ofifafa

fenda del mondo ,folamentcfi attende del continuo
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uefio lutto . Comengano anche i Laconici co Verfìa"

i;perche dopò la morte de l'un I{e > raltro,cheficre^

ì mono, rimette tutti i debiti^ che qual ft uoglia Sfar

ino douejje òalJ{e,ò alla republica. il re di Terfìa to

0 ch'egli è creato^ rimette il tributo a tutte quelle cit

tche doueanopagarlo • E conuengom anco i Lacede

lonij cogli Egittif in quefìoyche i loro baditorie trom

etth& i cuochiyfuccedono nell'artificio delpadre; in

Ito che dal cuoco ne nafce il cuoco;dal baditore il ban

itore; e dal trombetta , il trombetta , e ciafcunofijla

)lfuo bereditario ejfercitio ^non moleftando altrui m

Dsirifoladi Candiate dei più celebri coflumé

deiCandioti. Cap. II II.

*^^I{etay laquale fi chiama uolgarmente Candia,

<^ è una Ifola nel mare Mediterraneo illuHreye/i-

ojaper cento città che già uifurono . Fuole Strabo^

?j che dal Settentrione la bagni il mare Egeo & il

retico y dal me'^ giorno il mare della LibiaJ)a daU

occafo Egila , e Cithera , dalleuare delSole ilmare

arpathio.È lunga quefia Ifola ducento efettantami

liay e lata cinquanta : circonda Ìintorno tutta l'I-

la cinquecento e ottantaotto miglia . Le principali^ e

iufamofe citta di Creta furono Cortina , Cidonea , c

nofo 3 chefu la città douelylinoi tenne la regale refi^

mtiaati è il monte Ida altìfjimo, epiù celebre di quan

nhabbia tutta 1*1fòla. lS[onha Creta animale alcu-'

^ nociuo i non ui èferpe , non ui è ciuetta efeper cafo

{fitrouajfe mai j ui muorefubito . Tslon uifono ceruìp

0 i ma.



ma nifono capre ingran copiay produce aj/^dy & eccei

lenti nini. Vijitroua il Ditamo (che è unhcrba di mot

ta efficacìa)e medeimaìnente tm altra chiamata

nofa y laquale majiicata conferua da una lungafame .

Genera anchoi Sphalangi y aiiimaletti udenof , &
tmapietrUy chef noma il Dattilo ideo . Da ipopoli Cu

reti j che l'habitaronogiafu detta Curata ^ e leuatane

fci di me^o la Uyfu detta Creta . alcuni altri uoglio

710 cVellafujJe chiamata cofi da un córto Cretefigliuol

di Gioucy e ]{e de* Cureti . alcuni altri y da una ISQm-

fhafigliuoladi HfJperideychiamata Crete . IS^el prin-

cipio y ch'ellafu hahitata hchhe una maniera de huo-

mini ro7;r^ , egrojfoni , iquali ridufjepoi [{adamanto a

più ciuileyCpiu manfueto uiuère;cfeguitando appref-

fo a cofiui Minos lipolì maggicrmcntey& adornò con

lafua giufUtia y e bontà* Vcatone uuolcy che i Lacede-

monij yC Caltre antiche cittadella Grecia togliejfero

da cojìoro le leggi il ?iiodo del uiuere bene. Ma que

fio cofi bel modo di uiuerefu diflurb:ito prima dalgò-

uerno maligno de tiranni: epoi n andò del tutto per

Urrà per le rubarle continue di color di Cilicia.H'ebbé

rogran cura nel principio loro i Cretefi di uiuere libe-

ri y cercando di pojjèdere quelle cofe doue i caprici di

Tiranni non fificndeficro : attefero ancho affai al ulne

re in pace fra fifiejfi , uiuerulo fcarfa y e frugalmente y

auifàìidofi che le ricche?^fuffero figliuole de l auari-

tia ; dallaquale og?iifèdinone,& ogiii trauaglio ne uie

ne in una città . / fanciulli loro erano del continuo in

certe congregationi , chcfifaceuano ; che effi chiama^

Mano Gregi . Igiouani fitronanano f^ejfo ne conuiti

puUichh

1



mÀiòise con rarme in mano a defenfion de!lapatria

\ifjuefacendofi dalla prima età a tolerare le fatiche :

non erano delicati gli cjfercitij loro^ma ò efitrauaglia

\{ano nelle tempefie , efortune del mare ;ò ne freddi

\lYandiyò a 7nontarefu correndo 3 1 più erti colli : ò ap-*

ùcciauano nellefcole le T^iffeyU quel modo chefifuole

ielle battaglie ucre.L'arme loro eranoper lo più archi

l' faettc; e nelle battaglie ufauano un certo hallo y ch'è

•hiarmtopmchio ;col quale, percloche e fifa conpie

\are defaamente il corpo hor qua hor la jfchifauano

colpi deIli nemici : ufauano nelleguerre ilfagolo^che

ra una uejìe corta, comeunfaio atto alleguerre :&
l cah^aio mcdefimamente militare e teneuano che l'ar-

nefujfero cofapretiofìffima. E tantofu lo fiudiolor

rande circa le cofe maritime , che ogni uolta ch*uno

ìauejjèfinto di nonfapere quello che efapeua,ft dice^

ta in prouerbio ; i Creteft non concfcono il mare.I mct

rimonij fifaceuanotraglipari» Et era lecito alle uer m ;

ini fcieglierfìfi-agli giouani quello ^ chepiù agrada

prfujje^ . Ma non ufciuano di cafa delpadre ,prima ,

ve fujfero atte faperegouernare , e tenere in mano
ma cafa é Ladote eraquefiuyche hauendofratello ,

ralamità del patrimonio. Ifanciulli erano aftretti

lalle lor leggi di imparare lettere . e di cantare ad un

'erto lorojpetial modo . Quando erano cojìoro mena -

i nelle congregationi de igiouanifedeuano in terra ue

ìid mlmente:& hauendofi, per uolere elei gioua"

li 3 ad appicciar Tfijfa tra loro, ilpiù gagliardo,&
Ipiu audace degli altri conduceuano ilgregge,Ciafcti

iofifor%aua di trouare mglti ^ & ragunare infte-

O 4 mé
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me de loro equali ; e fattane una bona mano , ufciud^ \

no fuora a cacciare y ejjercitandoft al correre. Vfa-

nano quefli putti , come nelle cofe de l'arme , coftan-\

cho a certi tempi determinati trouarft infteme , e con-

tendere di Muftca, e con la lira , e co'flauti . yogliono \

alcuni y cheteretefi haueffero in coftume di notare i

giorni che accadeuano loro allegrilepiaceuoli con una

petruccia bianca :& igiorni maninconojh e trijìiycon

una ìiegra , auegna che quefta ufanr^fta da molti at-

tribuita agUTraci.

DellaTraciay e de ferigili coftumi loro. Cap.V.

Tracia y (che è hoggi detta la ]\pmania)è

unpaefe ne l'Europa poflo nel numero delle par

ti della Scithia y e confina con la Macedonia . Ha dal-

la parte di Tramontana ilfiumè Hijìro ; dal leuare dei

iole y il mare maggiore , e Vropontide y^
ch'è quel ma-

re > ch'è tra lo ftretto y doue è Confiantinopoli , e l'al-

tro ftretto y douefono le caflella y e dalmei\o giorno

ha il mare Egeo y che hoggi uien detto rArcipelago .

EU detta anticamente Scithone ; e dapoi Tracia da ui

certo Trace figliuolo di Marte ; ò uero dalla alpre^A

delpaefe y che tantofuona quefta uoce Tracia nel Gre

co ; perchey (fecondo chefcriue Tomponio) queftopat

fé non è molto temperato , ne fecondo y coft di cielo j

come di terreno; eccetto che in quella parte fola j

che è più uicinaalmarcy eperla Cuafiedder^^a ren-

de mal conto a chi uifcmina. Vifono rari arbori dipo-

mi; le uiti ui fi mantengono alquanto meglio ; però non

conducono ìfrutti à perfettione; finonforfi quelli,

\



rhe uengono copertile difefì dalfreddo con mokefion-

di indtdHriofamente dagli cultori . Hebbegia la Tra^

tiaquefte cittàfamofei^ppolophama > Eno:,lS[kopO''

li , Bi\antioy chefupoi chiamata da Coflmtino^Coftan

tinopoliiefatta maggiore fu non folamente eletta in

reftdentia di quel imperioy ma il capo di tutto l*Orien^

te . Rifurono ancho Verintho * LiJìmachiajCaliopolis

illuftri città .HebbrOi T^JìhOje Scrimonefonofamofi

fiumi di Tracia ;Ji come ancho Memo 3 1{gdope ,& qt

belo yfon monti celebri * Gli huomini di quel paefefon

fieriy afpcrìi& in tanta copia^ che(come uuole Hero-

doto) fé efujfero tuttifotto unó Imperio^ òfu/fero con

cordi iufieme^e d'uno ijìejfo uolerefarrieno inejpugna-^

bili j egagliardiffimi fopra tutti gli huomini ; maper^

cioche manca loro quefla unione j ne potrebbono per

conto del mondo hauerla, ne uengono ad efferefiacchif

fimi : e dipoco ualore • Ogni regione delU Tracia è di-

uifaindiuerfe altreparti , chefono dìuerCamente no-

mate :fono nondimeno degli medefimi coftumtj, e pa-

reri ; fuora che i Greci ,& i TTaufì.e quegli, (fkabita

no fopra iCreJioni: perciò chei Gefifiperfuadeno >

che e non morano , ma che dopò la morte, che noi chia

miamo, ne uadino d uiuere con Zalmoxiloro iddio.Fu
quejlo Zalmoxigià huomoy e difcepolo diTitagora : e

ritornato nella patria fia; e uiflo che ì Traciuìueua-

no male , infegnatGli i coflumì ,& il modo di uiuere di

Greci y die loro le leggi, epqfe lor ìielle menti , che fer

uandole ejfiydopò la morte,nefarehbono iti a qu^l luo-

co , doue non morendofi maiy noti gli harebbe mancato

mai nullaj& buuendo per quejh uia acquiflatafl ap-

prejfg



prcjfo di tutti una opcnione, che cglifujfe u/ió Iddio
^fi

partì y ne fifepiù mai uedere da loro ; onde piantò la^,

ro itelianimo un dcfiderio dife mirabilijpmo .Et è af-

fai Jpeffo conumato uifìnQ ad bora di mandami uà di

Loro tolto al'orteper ambafciatore.ilqualefzppia dir^

li i lor hijogni ;& a quejìa fpietataguifa il mandano l

Tre di loro tengono benfermi tre dardi in mano; gli al

tri togliendo per lipiedi , eper le mavà quelpoueret^

to , che uogliono mandare a Zalmoxi ^ e bacandolo in

alto quatopiupojfonoy it mandano a cadere fra i dar-

diy ilauale s accade,ehegli toflo rmma.dicono y che e

ua a buon maggio, e chaimmtò-ìdjtio Iddiopropitio

^

ma saccadejfey ch'egli reji^fje uiuo , ilpongono ingiù-

dicio ( come s'egliper quejio fa un cattino huomo) e

ui mandano un altro y alquale danno incdefrìiamente..

inan7;i che uada y le inflrmtioniy egli ordini di quello >

ch'egli habbia afare . Ouesìi medefmi Traci y mentre
che tuonaycfulgura nelle maggiori tempejìcytiranofy

.

nerfo il cielo molte faettCy minacciando a Iddio , perk^

fandojiche mi fia altro Iddio y che il loro yin quejio f
Getifono diuerfdagli altri Traci. Ma i Traufi in tut-

te l'altre cofe feruano i codimi della Tracia , eccetto j,

che nelnafcercye nel morire dlfuoiypmoche tofio che
\

nafce lo himnoy affiftmtorno^ iparenti , nefanno tuttq

piangendoy e raccontando tutte le calamitàyC le difgra

ticyche ejjifono per hauerc a patire nella uita:ma nely:

la mortepoi ilpongonfotterra con la maggiorfejlayet
apiacere del mondo referendo mede/marnete da quan
te ìfelicitày e da quati malifi ritroui hora libero colui

\

et i chefeliceflato.Magli habitatori di quelpaefeycl^
\

èfi-



èjbpra i Crejìoni yferueno quefle ufan\e^ ÈJJi primie^

rametefi tolgono molte mogli j lequali nella morte del

marito ne uengono ingran contentioni^qual di loro/la

fiufiata amata da lui^perchefé nefagran comode co-

lei, cheuienè ad efferegiudicata lapin dilettaj^allegra

di tanto honore^e da gli huomini dalle donne addobata

ornat[(fmamentei& è dalfuopiuflretto epiù congiuri

to iprejfo kfepohma del marito fatta morire yccon

lui fipone poi nelfepotcro:tratanlù taltre moglipian

gono 3 e (ì lamentano amaramente^ rìputdndo quefla

loro difauenturagrande; perche preffò quellegeti qué

fio atto èa uergogna grandijfma . Tutto il refto delld

Tracia , mediante tma lor legge antica y uendonù a lot

pojìa ,e come meglio lor piace ìfUoifigli. E le vergini^
non fitengono in niunaguardia da i padri, ò dalle ma^
driloro, mafigiacciono con que giouani chepiù lot

piaceno: hannofìben molta cura delle mogli, lequalifi

comprano co moltopre?^ da ipadri Ióyo ;& infegno

ci) ellefono genèrofe, nobili , portanó certifegnifatti^

ui apoflajfu lfionte;onde chi non uégli haèfégno,che

dia fta ignobile,e Uile. Quellegiouani chefonopiù ch0

l'altre belle, hauendo a tor marito , fipongono allin-

Canto a chi più ne da ;& a quefiaguifa Uiene a ccfiar0

molto a chi le uuole : ma quelle chefono brutte ^ co'ni-^

prano ejfe con le doti i mariti loro * Tanto i mafcbi^ co^

me lefeminefiritroUano ne conuiti pubìici; e buttan-^

do nelfuoco ifeml d'alcune herbe, cUefiì,han'iìO-y qfut(Ì

chenonpéfdeno ifentimeti, tocchi dallapU:^ di quii

fumo , che ne efce ; e tengono per Unafeìlal'imi'aré 4
quella^uifa gli ebriachi . E 'Hputano cofàMmftifJimà
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l^o^iOy & ilJìarfiapiacere j& il uiuere di rapina ; e2r

all'incontro riputano cofa infame e uituperofa il cui-

tiuare la terra. "Marte è il Dio loro^e BaccoyC Diana^e

Mercurio ilqualfologiuranoyper ejjer (come effipen-^-

fano) tauttor loro . Soìio i Tracigrandi di corpo y pin

che tutti gli altri huomini : hanno gli occhi cerulei y il

uijbfieroy la uoce terribile y e uiuono un lungo tempo.

Le loro (ianr^efon bajje molto , 710 conofcono negraffa,

ne carefiia ;perchefempre è il uiuere loro d'un modo.:

7<[on hanno uite ; hano ben pomi ajfai. Quandofi creà

il Pseynon ftfay perche egli [ta molto nobile ; mafccon^
doy cheèfauorito dalle uoci ditutto Ipopolo ; perché

quello chepiùfi mira y è eh*eglifa di colìumi buoniy e

clementey e che egli (ìa medefimamcnte di molta etàyè

graue : ma che non habbiafigliypcrche hauendone non

ligioua la bontà della uita ; efeperauentura y mentre

che egli ha il regimento in mànoyuenijfe a diuentarepa.

dre yfijpogliatofio di quella dignità ; e queflo perche

nondiuentiilPyegnohereditario.Etauegna chell{edi

moflri tutta la bontà del mondo y nondiyneno non li la^

fidano tutta la briglia delgouerno in mano; ilperche,,

accioche nonfiafolo agiudicare delle cofie doue impor

ta la uita y ha ìn fua co?npagnia quaranta l\ettori ^

lS(e perche [ìa egli T{efe li perdona la uita yfe è per U
uita in fallimento alcuno per qualche modo y imperò

\

non è huomo , che ardifca in queflo cafo y diporli ma -

no adoffo ; ma fegli uieta prima per decretto publico

lapoteflà y ch'egli haueua y edafefilaficia poi morire

dallafame afienendofi dal mangiare . Iprincipali del

laTraciafanno a quefi;o modo fejfequie dopòlamor-
|

te I



L I B II 0 III. 1 1

1

te . Tengono tre dìfuora il corpo morto y e/acrificato-

ui d'ogniforte d'animali sfanno il conuito :& hauen-

doprima affai pianto il morto j epoi brtacciatolo ^ il

fepelifcom y facendouifoprauna Tomba: e nififan-

no di moltigiuochi:,ma queflo principalmente y che

uifi combatteda duo a corpo a corpo • ScrineHerodo-

to > che nella ejpeditìone di Darioj armarono a queHa
gmfa;la tejìa con unapelle di Volpe^efopra lafottana

uarijfaij y allafoggia militare y ejiiualiinpiè di pelle

di Dainiy e di Caprioli: con le deìlre oprauano dardi y

e certi pugnalettiy€ con kfmiflre targhe. Combatteno

i Traci a/fai bene con Varco y nefono gran maeflriyan-

come y uogliono alcuni)nefurono efii iprimi inuen

tori . La lingua loro è una ifiejfa con quella deScithi.

Scriue Tlinio y chefifoleua tutta la Tracia diuidere in

cinquantaftratagee.Ma quelle parti della Traciayche

giàfi chiamò Getica (è doue Dario figliuolo d'HidafpCy

fu quafimorto) hoggi è detta Fallacchiay da Fiacchi

nobile cafata Bimana :percioche disfatti y& annui-

lati i Ceti da i Bimani y uifu mandata una colonia ad
habitare y e chi la conduffe y fu un certo Fiacco ; dal-

qualefuprima detta Flaccia ; e guafia poi laparola y

fu detta Fallaccbia^ Quefla openionefìfu affaipro-
babile dalparlare I{pmanOy che anchar dura tra quel-

legenti y èperò tanto quafì del tuttoguajlo y che ape^
na hog^i s intende da huomo I{omanoy& l'ufoyC lafar
ma delle lettere Latine è alquanto mutata . T^facri-
ficìj ufano quelle cofe medefime che ufano i Greci . Hor
quefla Vallacchiafupoi occupata da i Daciycfuper
un tempo detta anchor Dacia • Hora shabita da Teu-

fon
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fc7ii da Siculi, c Vdacchi . I Teutoni uifurono da Cd)

10 Magno maìidati adbabitarni y e fi chiamano hon

Sàibenbur^iifLdafitte città che uhabìtanOy che qué-

Jlo Miol dire qtiefta noce nella lor lingua . I Siculi.chi

fonopiù antichi di tutti Fng<ìri ,fono di queUi.cht

da princi-pio partendo dì Scithìa-jUcnnero afare in qm\

Jìi luochifar^a.Ma i J'allaccbijbnù dimfi in di'cpar-^

tiper hfaeton loro^efono i DragulÌ3& i Danì^ ò Da-

ui . Som alcuìd Greci , che dicono y che Gcta^ e Daric\

(nomi difcrui) ueniffero di queste pcirti , Hora i Dra-

pdi manco potenti che i Dauiy chiamarono^ e conduf

fero in quel paefc infauor loro i Ttirchi^nonfon mah.

anni: e cefi i Daui uenero quafi ad effere del tutto efiì

ti:Ma Gioiiamn Hmiade^chefu detto ancho il Faiut

dajmomo ualorofiye di moltoJpiritójòccorfè poi in «i!

timo i Daui;e Quando quelpaefe di mano deWinimico.

Vattribuì afe ycfene inf^norì . I Valacchi attendem

molto all\tgriculturay& al beftiamejikhe dimojirah
rigine loro. Vagano tributo alB^yVia una uoltaf>la ir

uita di ciafcm J\ey & ilpagano tofio y chél I{e è crea-

t0y& è tale il tributo: ognifamiglia in nome di tributi

11 da un Bue;e(ì dice chejianofejfanta migliafamiglie:

^piu . chi non andajfè aUaguerraycjfendoli comanda-

to che uada sfarebbefatto morire . La Vallacchia he.

per confini dall'Occafo la Tranfiluania y dal'Orienté

fieua infino al mare T^aggiore y da Tramontana haU

l{ofia y dal 7yk'i7^o giorno la bagna l'ijiro ; dintorni]

^quale tutti quelliyche uift trouano hauerftanr^yhar

ìio del continuo inuernoy efempre è loro l'aére turbate

itrifio : (Appena ui^otmno^ia uiuercun tempopà
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iiJìerHità del terreno ; eJi copriuan dalle pìoggiecoìt

lefiondi y e con le rifloppie delirano j e nandauano a
'Àelo aperto correndofopra ifla^nigelati^cacciando le

Here per nutricarft:nonhaueuano cafe^ne determina^

H luochì y ma doue lajianche'^a dìper dì gli conduce -

'ta.E bifognaua ch*ej]ifuj]ero contenti di que cibi uilij

:hefi trouauanoy perche l'iniquità del luogo non paté-
uà che fipotejjero hauere migliori ^ eportauano le te-

hfcouerte.

Della loffia y ò ì\uthmay e de cojlumi de

B^jjianiihog^idì. Cap. Fi*

</€^^a y laqualefi chiama ancìoo T\uthenia y e

TMolia y diuifa in tre parti , ha tre nomi ; ..^l*

ha y el'alta ^ela bajfa : & è una parte della Sarma-
na che confina con Tolonia , da Tramontana è intor-

niata dalfiume Teuce ; da Oriente ha ilfiume mofco 3

ia Occidente ha laLiuoniay eia Trufiay chefono
l'ultimeparti della Germania.HoggifieJiendeno i con

Hni di quefti I{pJJiani dal Tanai aWOcceano y che è dal

la parte di Tramontana otto giornate yilqual/patio

Intorno è di nonanta giornate epiù: gli altri confini

^ono dall'Occeano di Germaniay ilquale (Riamano Bai

éeo y al mare Cajpio . Ouefto è unpaefe tanto fertile

y

che appena tocca la terray e buttatouifu ilgranofe ne

ha il frutto tre anni continui y ne bifognapiu di nuouo
')gni annofolcarla y ò Jeminarui ordinatamente ; per-
che nel mietere y che è fifa delgrano y tocche leggier-

mente le[piche j quel che nem in terra nafce, e crefcc



dafe 3 e da nelfeguente a?mo iljm frutto .Fi crefcon]

cojt in alto le hcrbuccicye legramigne hnmtli.cljauan

^ano di altera una lunga pertica . Fi è tanta copia c

^pi, che nonfoUmentefanno ifaui loro ne\upiy e n

gli arboriitna nelle cauerne delle ripete della terraX

queftopaefe uiene il Medoy ci) è unafoauiffima beuan

da ; e di qua uengono quellegran ruote^e pe7^grano

di cera^che ueggiamo. l\accoglieno iljQile a certi tcm \

pifécchi in un lago.che ejfl chiamano I{at\iheio: epe^

quefta raccolta difaleMnno cosìoro ajjai Jpe/fogHcr

ra co Tartari . É merauigliofa cofa quella che lidie

che duuiene nel terreno di thelmenfi^ che è in I\ujfu
;

che i ramiiò tróchi d^arbori di Vigna pcjìi agiacereJi

terreno y per duo ò tre annijì conuertano in pietra. F
hannogrà copia di buona creta: dalla parte uerfol T.

ìiai e Meotide uè gran quantità di cofè aromatiche , \

reupontice^e d'altre herbe^e radici no uiftc aliroue.W
fcouia è laior ì^egia città pojìaprejjo alfiume Mofco\

egira quattordici miglia intorno ; non ui è qui ufan\

diJpenderuifi;a niun modo moneta d'argento. 'ISI^el mei

^0 della pia^a uba una pietra quadra yfopra laqualì

s'è chi uafcenda y e nonfe ne lajci[montare è il prim i

nella città: onde u hannofempregran briche trafe dt\

falirefuy e dell'effernegiù buttatoyejpejfo nefonouenì

ti y e uengono i cittadini alle mani . Queflagente è mi

togagliarda;e tanno paffato per certo tumulto digue

ray uifurono nouerati nella rafegna deWefercito cent,

€ uenti milia caualli • ISlelleguerre ufanportare arck^

eper e/fere fiate quejiearmifempre antiche loro ,ó

vfano ancho lande di dodecipiedi.C li huormni d'armi

fopt
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fopra le maglie hanno anco una covarla difetrOy&' efco

fuoYagli mbiitchi a^uifa dijpecchìi&' in uece di me^y^a

teJìa portano in capo un cappello , che uà afinire acuto

rìetme-^o;portano nelleguerre più uoìetieri cauaUiyche

pedoni:i pedoniyaltri portan bakjìre, altri alfufari'^a di

Teutònici,portanofchiopetti,& archibufi. Hanno mol-

to iri odio il nome di I{e:e pérò chiaman più uoìetieriDh
ca colui che regge , e fignoreggia tutt&l paefe • QueHo

Duca ha in ìeìla un cappello un poco più alto che gl'al-

tri:feh7^altra differentia alcuna^ Vfano ogni colore^ecccù

10 chel negroy e tanto glt huomini come le donne nefieno

camicie di linofottilijfme e lunghe infino a piediMt^ox^t".

te àrtificiofamente intorno al collo doro, 0 difeta rojja :

la lor ueHe è ampia , quaft in niente differente da quella

di GreciyO da quella che UeHeno i Turchi^ e tutto l paefe

di Tramontana^ le manichefono più ampie quelle di Bjif

ftaniiricamate dorOydaUa parte del petrose delleJpalle;e

fopra queHa ueMe portano una pelle di Lutria^E ne' lut-

tiM mogliefola piange il marito , copertafi lateHa con

un uelo bianco fiefo finfopra le braccia; quelle, chefono

11 qualche dignità quaranta dì dopo la morte del mari-

toJn memoria di lui,fanno un conuito; ma quelte che no

fono digradofanno ancho quefiofolenne conuito, ma du

tento dì dopo la morte de mariti; fi notano igiórni,chefi

more,per potere ogni anno in quel dì fare in memoria dd
morto, ilconuito(bienne; quando utfiaperò uiuo alcuno

dellafamiglia; FannoVefequie di morti con molti pianti,

? larhenti . Hanno in cofiume k donne di portare attaC'-

:até,agli orecchi,gioie,egemme dipre^o bufano ancho

afare gli hmmini;peròmentrefonpntti.E quella donna

T . ètenur'
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è tenuta caHa,e da bene,che toglie lafeconda uolta ma-

rito, ma quella, chei toglie la tcr^a uolta è riputata im-

pudica, € dishomrauvquefio iHcjfo feruano negtihuo-

Asinini . LtfantiuUeportami capeUifcmlti inIm^ le

^ fpaUe;ma toHo che elle fi maritancgU inchiudem fotta i

mlt:gli huomnift tagliami capeUifopYalGre€cMe:&

ègran uergogna che gli huomm a niuna guifa attendino

a i capelli Tutto il paefe è affaiinchinato alla libidine, e

heueno uolenticri. Il che tengono a gloria ; ma quello ul-

tra dejfere libidinofojpenfano che fui leàto, pure che ni

fi macchi ilmatnmomo ;
fanno fen^t uergogna fufura

quaft tuttigeneralmente in qnejto paefe. La maggiorpar

te di P^offiam diuentano mlontanamcntefchiauhperche

mokhtra quali^uifono ancho di nobili,uendmo feja me

gite,& i figli : e qtéejìoil fanno, ò perpoterfi per queHa

guifa Harfi pm hberameme inmo , è pure ptrje^mre a

queUo modo maggior piacere nelld uita . I lor Sacerdoti

ticHeno un mantello negro aliufan%a Greca, ma, i capi lo

ro iluejìeno bianco,e portano attaccato al petto un bre-

w^&unatauoletta, doucfonofaitti iprecetti della di-

fiina legge. I Sacerdoti minori ucflen anch\ifi aUiifhn\a

GrecaXe uergini confccrate a Dw; che non ue uè tra lo

ropiu chedma mamcrasfotìo kàìne di negro, ftxondo

(orénc difanto Antonio abbate . Hanno i l^fiiani un

parlarproprio loro,nonfaprei dire peròyfe è quel mede-

fimodegli Scithiyò s altro. Le lettere loro nòfòno molto
\

di^remi da quelle di Greci : imparano e Grammatica,e

Tifica in lingua Greca,tutte l'altre arti nonm sappic^

^0 niente.Delle cofe dellafedefe la tengono co Greci,

kmno te medefime ceremnie nefacrificij,c la med^tma

rimcmia
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YWevenga di fanti* Hanno dodeci Giudici^ che conofco-

no[opra le diffìretie loro,e l'altre cofe, ch'accadem^fun

di loro s informa delfattole riferifce a i compagm:€ qud

che Holta al I{e,fe la cofa è d'importanT^ayC talmente dub

biacche no poffa deciderft da cojioYo : è furr^to colui eh'

è

Hato accufatOjCobattere con [accufatare, efatto ilduci

lofi donad uincitove il doppio di quello,che uiene ifiima

tata lite.^ttendeno molto alla cultura della terrai ara-

no co\ catsallii e d'ogni cofa èfertìlifiimo quel terreno^ec

cetto che di uim.Beueno la ceruofa^come medejìmamete

quafi ti4tto il Settetìtrìoncyelafanno, cuocendo infteme

il miglio e l'orgiOyepremendone ilfucco^ con tutta la de- f %

cottione. ISlon hanno olinesperche il terreno non lepro-

duce; ne ut Jiportano altronde ; ilperchefanno toglio di

Canapeipapauerij e noci:u hanno uariemaniere d'anima

li^de qualiU maggiorpartefon celebrile diprcT^per le

loro pelli:ubagran copia di pefcifia i quali^ uba il Sei-

diipefce eccellente nellagoTareflaufco affai ftmili a quel

lische ft pigliano nel Benaco in Lombardia, K(ella ^ofiia

fono fette laghi lUujitiy e nuouefimoftfiumi:tra quali pS

fo,cbe nefta l'uno il Borifihencyper qiécl^che della gran^

de^ya e della natura di luifi dice .

Della Lituania y e del uiue^

ve delle fuegenti ,

7-

L\A Lituania è congionta dalla parte di Orien-^

te con Tolonia; circonda intorno tutto il paefi

nomento miglia per lo fìu èpaludofa ^ e piena

V 2 àihofcUi
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di bofchi; e per qucHo non uiftpuò fadlmente andare ; e !

quaftper quejia caufa non uiftprattica. Lo inuerno ,ft
'

pHO un poco^mak pratticare con cojìoro , perche alihora

ilfreddo tepo giela le paludi^eglifiagni ;& emendo ogni

cofa bianca di neue.e digelataja quella guifa chefifa nel
i

mare nauigando, fi ua alihora per queflo paefe alla mira

dellefteUe^per non apparereflrada alcuna . Vtfono rare

cittàce poche più uillc : le ricche'^e lorofi)nogli armen-

ti , e le pelli de diuerfi ammali, come fijnoZebeUini,&
^rmelliniyche ue nhagran copiaccera, e mele uha ari-^

I

cho in gran quantità . lS{on ui è in ufi) il danaio a niunu i

/ guif:i. Le donnehanno a loro poHa i concubini, con con^ I

tento de i maritiJquali chiamano ejji coadiutori del ma-

trimonio. Et al contrario ègran uergogna agli huomini,

the hanno moglie^giacerfi con altra :foglionofacilmcn-

te il nodo del matrimonioiejjendo però l*uno eTaltro con

tenti ycfi maritano , e toglionfi per moglie più uolte .

Ecofi uiue quefla gente diuerfa da tuttoil refio de gli

huomini ; talché non pare , che fenr^a qualche caufa dì-'

tejje ^rifiippo , che thoneftà non ueniua a farfttmto

naturalmente , quanto per ufo , poco ufano di ber uino :

il lorpane èfocofo y perche noi cerneno : hanno gli ar-

menti j chegli danno da mangiare s perche latte ufano

affai : parlano alla Schiauona^ comeiVoloni ; perche

quefla lingua è molto commune a tutte quelle genti ; ma

alcune feruano nelle cofefiacre il coHume [{omano ; co-

me fono i Toloni : e quei di Dalmatia , e di Croatia , e di

Carnia ; alcune altre fegueno il coHume Greco y come

fono i Bulgari , i B^jfiani , e la maggior parte di quefii
\

lÀtuani, & alcune altre genti diuerfi d^ cofioro , han-

noli



III. 115

no le proprie herefìe, comefono i Boemia i Morauif» &i
Bofmeiifi, perche una parte fegueno tberefte d!Ruffo ;

m'alerà maggiorefifia con quella di Manicheii& aku^

na ultra ancbo fi Ha in quella credulitàpa^a di CentilU

adorano gli idoli, comefanno molti di Litmni. Gie--

tonimo Tragenfe, che nel Tapatodi Eugenio quarto pre

dico l Euangelio in quelle contrade^e chefepoi chiari co-

Humi e l'ufan^e loro , a nofiri j che infino a quel tempo

non ne baueuanofaputo nulla , diccua^ che alcuni di Li-

tuani ya i quali ejjb s'era primo incontro , facrificauano

acerti ferpich'ognuno dilorohaueuain cafafua , come

domeflict Iddij : e che effo fe , che furono da i loro cui--

tori amma'^ti tutti,eccetto monche nonpojfett^ bruc-

ciarft, ^Icunialtn adorano ilfuoco, e dalfuoco toglio-

no gli auguri) i alcuni hanno per Duca loro il Sole , il-

quale ejji chiamanogrande y fiotto figura d'un martello di

ferro di fmifurata grander^a . Sonoperò affai foggetti

alt{edi Toloni . felina è capo di tutto Ipaefie , città col

Vefcouo e cofigrande,quanto è Cracouia con tutti i bor-

ghi. ISfon u ba cafa,che tocchi l'una con Caltra:perche,

non altramente chefefi sìeffein uilla, ogni cafa ha ilfuo

horto,& ilgiardino intorno. Ha duo cjfteUifortiffmi,

l*uno nelmonte,l'altronelpiano ,è lontana queftacittà

da Cracouia cento e uenti miglia. D'intorno alla città di

Vilna in alcune uille affignateli,habitano TartariJquali

coltiuano la terra a modo nojiro,e s'affaticano, e condu-'

cono le mercantie,e parlano Tartarefco ;& la lor legge

èquelladiUamettOje di Saraceni.

V j Della



Della Umiliale Trafta, e difaldati confiati di

finta Travia. Gap, 8.

LiA Limnia, cìyè ueramcnte Chrijliana, fi eflcnde

da Settentrione ucrfo la F^pfia, et ifuoi conjmfon

quelli della Samatia: dall'Decidete ha dmare Sar

maticOiè ungolfo.cbe anchor non fi nefa lagrander^u

e la bocca del golfo, é dalla parte Occidente, non molto

dijiate dalla embrica Chcrfnefoy clyèhoggi detta la Da
eia,& in qitefio goìf^ dalla parte di Tramontana uifono

genti mcT^fffeluaticbs , Icquaìi non fono §ìate mai intejè

parlare , e permutano e cambiano le mercantie loro con

fegni di mano e co cenni. Legenti della Uuoniafono ajfai

Jpefb affaltatc e molcjiate dai Tartarigcte della Scitia,

egli nojiri foldiiti furo quelli che tirarono alla mrità del

la fede i Liuonianiy efjendo prima tutti idolatri:e figuer-

reggiò ajfai (pejfo iqneJìo paefc della poffefione del 7^-

gno. Ivìa la Trufiaych'hoggi partecipa delia terra di Gcr

mania» e di Sarmatia, épreJfo allaLiuonia dal me\ogior

no. E fe Tolomeofcriffe il nero . Quesìa terra è bagnata

dalfiume Fisìi^da j cominciado dalla città di Torno tnfino

a Cedano, dot^e poi uiene ad cffer bagnata dal ma^e Bal-

theOi e sìendendofi ancho di la di f^ifiola, Jie ua nelinate

di Sarmatia^s*accoda con la Germania da qt^esìa parte:

ma dalla parte d*Oriente , e di Mey^^o giorno itha iMaf
fonitii& i Toloni;e dalfOccidentc i Safoni. Il territorio

dellaTrtifiaè molto fertile , & atto a produrre grani.;

pieno di acqueyC cokinato molto. Ilpaefc è amenoy pieno

darmenti.Vifono belle ernie dipefii^e d'augelli . Cior^

nande

V
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nandeferineiChe gli Vlmegeri tenneroqueHopaefcaUho

ra^ che i Coti uennero in terraferma delrlfbk diScandi

nauia. Tolomeo uuoie,chepreffi> alfiume ViftuU habitaf

fero tutti queflifropoli, gli ^maxobij, gli^AlauniJ, Vene

dij i Ctthoni . .^^dorò ancheU Trùfia ghMi infmo

al tempo di Federigofecodo, Ifaldati di Cauta Mariajche

fmono medeftmamente detti Mariani^ dalla madre delfi-^

ghmh d'iddiO:, dopò la perdita di Tohmaidem Soriajjè

ne ritornarono in Germania^eperche erario hmmininor-

btlìj '^efptrti nelleguerreiper non marcire nell'ociOife-»

ro intendere altImperatore^che la Truftajche è ne'eon^

fini della Germania^ non adoram Chrifto^ an\i chejpefp^

ufciuam lefuegenti a far correrie nel paefe de* Saffoni»

è de gli altri conuicini y e toglienan lorogran partede gli

bejiìami;e che qmndofaffe piaccinto alla T^eiìdfuajCjìi

haueuaìio animo é conquiftarla , euincendo dcftderauor*

no, che egli ne haueffc dcuuto inueHire toro della ftgnO"

ria^ tanto più chegià i Duchi di Majfouia ^ che dicemno

appertencre afe ildonmh di Trufia^haucuanoliberamS

te còcejjo loro tutte le ragioniyche uhaueuano. Tiacque

a Federigo l'cfferta ;& approbato il parer loro > gli fè
quello ampio primlegiOiCh'efiimlfero; onde in brente^

qmjiarono con l'armi in mano tutto ilpaefè, ch'èdiqud,

e di là dì Ftflula > onde ne uenne a diuentare tutto ilpae-^

fe Chrisìiano ; e ne tolfiro ancho da cofioro la ImgM
Teutonica . Prejfo alfiume ViHula uì fu ma quercia ^

doue dal principioy ni edificarono coftoro per la uittoria

hatiuta un caflello^epoi come fifalche alle uolte,dalpo^

co fifa una cofagrande.ui sìfe una buona terraMq^^^

efii chìmarom il borgo difanta Marifi.da 'Maria Vergi-

P 4 ncjfdal-^



ne , dallaquale anch*({fi fi cbiamauano Muriani . Qmc-

fia città è bora il capo dì tutto l paefe , e la refidemia di

cobi chegoiwna . Verche l'origine dì qucflafucra mili"

tia nè ucmta da i Teutonici ; non pm entrare ad ejjere

con frate di quejio ordine^ fe non è Tettonico, e nobilcyìl

qiml la prima copi > che promette, è di trouarjì pronto in

ogni mprefa con tarmi va mano contrai nimici dettbuan

geho facrQ:il uejìire loro è bianco , con una Croce negra

cofitauifopra, Tutti portano barba:eccettoquechefono

SacerdotiyC che celebrano. I folditi in u re d ìthore cano

ìlice dicon tanti Tatcr noHrulSlonft curano di fapere let

fere,fono ricchiffi'KH.e niente inferiori dipotcntia ail{e.

^ffai fp^'ffo rhanno hamta co Voloni per gli confini , e

ragioni del P^egnOyC sljanno date di bidone botte infieme;

ne fifon tirati adietro di uoler fare giornata con loro , e

diprouare tultimo loro isforT^.- Confina con la Trufìa, e

con la Lituania una piccola regione,circondata d\)gn in-

torno difilude difilami:non più loììga che cinquanta mi-

glia è chiamata S-amogithiade cuigentifonograndi, e di

bella flatHra,irnperòfono mal coflumate, e come feluati-

che : fi togliono a lor pufìa più mogli , e fen')^.i rifletto di

firette.7^a di fangi^e : ilfigliofi toglie la matrigna in mo-

glie^morto ch^è ilpadre, & ilfì'atello la cognata, non ut

hanno ufo di ramc:habitano affai in baffo ; hanno le loro

cafucciefatte di lin.0y e di paglia.informa digalera, kn-
gc:nel i UÌfommo,uapreno ima fcneflra che da luce a tut

ta lax.ifa^c^ ogni cafa ha unfolfuoco,d'intorno alquale

fjìa tutta la famiglia fedendo : neferuefòlamente loro a

fare la cucina:ma utfi [caldano anco, perche u hanno t$

to il feddo i che per lopm di tutto tarmo é quejìo paefe

. gelato.



relato, e non u hanno Hufc:fono molto dediti agli augu-

altindouinareàlfuoco è quella cofa, allaquale effi

baueano più riuerew^a ;& il chiamauanfacrofanto^&
meanogran cura , che fi coriferuajje perpetm fu in un

:mo monte prejfo ilfiume ISfeniata, tenendoui un Sacer

iote, che con l'aggiungerui del continuo legnaM mante-

lefkperpetuamente . Fladifluo I\e di Tolonia, che recò

juefta gente alla diuotione Chrisìtana , buttò per terra,

^jr il SacerdoteyS la torre,& eflinfe ilfuoco.e dtjjipò an^

:ho le felue, che ejji non teneuano in manco diuotione, è

meren^ay che il fuoco : perche fi hauean perfmfo , che

ihMtaJfero i Dei (come dice tl Voetai che gli Iddij an-

cora babitaron lefelw) e nonfolamente lefelue,ma ciò

he uifì tromua, teneuano fanto,& inuiolahiledntanto

:he le fiere , egli augelli s andauano fecurijjimi per quei

HOghi,fen\a paura di ejfer ojfefi ; e s era alcuno,che ha-

iejjè tentato di ojfenderliyuemua(uhm a àiuentarne at-

ratto,e ne* piediyC nelle mani per malata,e for\a diabo-

ica. In quejìefelue ognifameglia haueua lafua cappel--

a , col focolare , doue ufaua ciàfcuno dì brucciate il fuo

norto co caualli,e con la miglior ueHe,che egli hebhe in

dta . Credemno i HQlti,che la notte i mortifi doueffero

ui trouare infìeme ; e però gli haueuano fatti luoghi da

edere di Soueri;doueyperche efipoteffero benfatiate,ue

ili poneuano d'ogni tempo abbondantemente^ una dolcif-

ima lor beuanday&ma certa pafla per mangiare^fatta

zi modo d'unaforma di cafo; Il primogiorno di Ottobre

^tragunaua quiui tuttolpaefe ,.e uifaceuanogranfeHe;

dgm famiglia , comepoteual meglio ^ nellafua cafetta fi

mangiaua^e bmeua, e poi facrificauano a gli Iddij loro^

ma



ma ìr,an7^ à tutti , a quello , che ejjì clmmattano Tercu
mo, che uuol dire tuono . Hanno cosìoro una medefimaj
udla co Lituarihe co* Volom,& Ufacerdate lompredì
ca nelle J)icfi in lingua Volona : offeriamo bora il coflu

7^23 della Cinefa Bimana y auegna chegU altri F^itheì

miti à me:{y^ogiormyet i Mofcoimi notti à Settemiont
cjJcYuino il coslmc Greco, et obcdifcano al Tatriarca t

Of,antinopoli,(&nQnalVontrficr.I{(fmm. Bordati

farte dì Settentnone (come hahbiamo bora detto) eco
fine alpaefc di co/loro la Mofcouia,che è unpacfe , che^

Jicnde quatrocento miglia,abondanted*argentOy& è c

figuardata diligenternente d'ogni intorno , che nonfiok
foratimi,ma quei del paefe anche non po/pjno ne entra

l i, ne ufi irne/en7^i lettere del Duca; ilpaefe è tutto pia

noywj pieno ajjui di bofchi.c per lo piupaludofo ; ha pi

fiumi chel bagnano.Occa.FolhayD^mnayBoriHene

,

Dìaepcr;^ perciò è affai abondante dipefci.edifierCyC
me la Lituania,dalla cjmle non è molto differente Jc no
quantoycbe la Tìlofcouia èpiùfi^cdda, perfiarepoHa pi

fiotto Tramontana ; ilperche ha piccioli armenti,e com
Viunementefenr^a corna . 74ofcua è la principale y e regi

citta di timo il.paefc;& è il doppio maggiore,che Vrag
in BoemiaA)a lefine cafiyeglifiiAoiedificij di legno , com
tutte l'altre citta dclpaefie : ha moltepia^\e, ma dilperft

perche uifionopoftìm me^^o molti campi ampiffimiyilfhi

me Mofica correper mcT^^o la città.e uba un caccilopo
fio nelpiano proprio nel meyyp.con diecifiette torri^et tr

difienfiui coft belli, efortiyche mi credo , che appenafi ri

trouino Cimili . In qucHo camello uhatUecechieficy treù

Sama Maria , una di San MicheU , una di San Incoia

eque
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' que[icfono vmrate : L'altrefono tutte di legno . Vifona

mcbo dentro tre belìi/Jìmi appartamenti doue dimora h
lobilitd della corte:il pala'^^opoi»douefifla il Vrencipe^
' bellifjmo , efitto a tufarr^a Italiana, ma non è molto

rande . H4 molti belli Ducatifotto dife > donde ne caua

dognì bfbgno dìguerra,in duo ò tre dìy più che ducentOf

mia huommi . Bemno cojìoro accpia , e (jideila dolce be^

anda.cbe effi chiamano Medo : <& un certo liquorefor^

untato chUjji chiamano Qji^jfet'^. ^rano la terra con

ratro tutto di legno : ejolcano poi le biade confpìne j à

on {rondi d'arbori . 'Ma rade mite ui uengono per lo mot

0freddo à perfettione ; onde lefoglianofan ntaturare ,

feceare nelleJiuphe :& mi poi le batteno , e ne caua-*

0 ilfrutto • yf^no contra ilfreddo uarie maniere difcal-*

ìtoi i € di arornati :fannoma acqua ardente , ò ilfoli--

iato diauena, edimelle^CÌr ancho di latte; cojiga-

llard4 epotente , che Jpeffo ne diuengono ebrij : non

anno ne nino, neoglto. Et accioche non f imbriachi^

0, uictòlofo ilTrencipe della città ogni forte di be-

vanda j che inebriajjh ffittopena della uita : folamente

ie loro nccntia dtpoterla ufare due^ò tre mite l'anno .

pendono monete d'argento , e piccole^ egrandi : lafor^

la detlequalt non è ritonda , ma quadra, e lunghetta

Iquanto ; che efii la chiamano Di^wingis ; parlano in

ììgua fcbiauona : offeruano quellamedeftma religione ,

he i Greci . I loro Fefcouifiannofotto il Vatriarcba di

ojìanrinopoli : dalquale uengono adeffere conferma--

L Adorano Chrifio tutti co/toro > fuora chei Cofanen-

hi quali adorano Maumctto congli altri Saraceni^ecer-^

1 altri Scitipofiì dallaparte di Tramotana^i quali parlai

noin



min una lor lingua propria;^ adorano gli Idoli, Tyiaac

uno[opra mùgli alm.djejji chiama Zlotababaychefui

na nella ImguanoflrayUecchia d'oro; hanno tanta riueri

^a:che chiunque paffa di là, gli offcrifie^ buttato a terre

qualche cofa; e non hauendo che darli , per non pa/farm

coji con mani uote, fi toglie,dallajm uesle alcuno piluc-

ciò,e ce lo cfferifce, ^uegna che tutti qucflipopoli par-

lino d'una lingua > eh'è la Schiauona , hanno nondimenc

cefi confufz con le lingueJlraniere,la loro, che non s in-

tende facilmente l'uno con l'akro.lS^el rcmpo,ch'effi ere

vo idolatri, e pagani,haueuano unTontefice maffimo, il-

quale era chtamMo Crine,& hahkauain I\pmcue, cittc^

detta cofi da T{oma . Hanno in ufari'^a tutte quelle genti

di uendcre non folamente ifcrui , come fifa delle besìie

,

ma i figli proprtj, efe Heffi ancbo:e fi lafiiono condurrei

e menare dal compratore loro , quantofi uoglia dilungo

dalla patria, folamente per lo mangiare; tutto che l'hab-

bianoro'^o egrojjb

Della Volontà, e de* cofiumi di Toloni

dhoggidì. Cap.

L^A Volontà è una parte dell'Europa, grande e pk

naidalche e/fa ha il nome,pcioche in linguafi:hia'

nona ( che cofiparlano i Tolom ) Vole uuole din

piano: fi chiamò già altrimenti Sarmatia:e confina da Oc

cidente con Slefia:da Tramontana con la Trufia;e con U

Mafjouia : dall'Oriente con la T{pfiia , e con Fngari dai

me^o giorno; trapofiouifi)lamente il monte Carpato; il-

quafè chiamato bora da Vuefani Crapach.La Tolonia t
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litiifa in due parti ;perdoche quella parte , che confina

on la SaJJonia^e co Vrateni fi thiama Toloma maggio-
e,raltra parte,eh'è prefo [FngariayC la Tru/Jia/t chia

na Toloma minore. Tutto il regno di Toloma è come
artito in quattroprouincie;lequali l'una dopo taltra ua
! F{€ uifitandOjC procedendo ogni anno; & ogni tre mefi
iafcuna di efeydouefi troua il I{e a uifitarlefa lejpefe a
4Ì con tutta h corte^che taccompagna; nefono obligati

iu che tre mefi intanto che fiperauentura ui fifermajfe

ìu che queflo tempo,forfè per uoleruifare parlamento,

on glifono più obligati alleJpefe. Ilpala'^o del I{e,€ tut

) l'bauerefuo è in Cracouia città nobile, egrande;^altre
htàdel regnofono poco belle;pcioche quafi tutte le ca-

'fonofatte di pietre copofle Cuna/òpra l'altra, e lifciate

on un poco dt lutoAl paefe è pieno di hofchidegentiper

) piùfon prudenti, & affai cortefi coforafiieri; beueno

nrabiliffimamente, e come tutto il paefe di Tramontana
urna cofiumano di rado il uino,comegenti, che nonfan
Oychecofafifianeuite, neuigna ; ilbere loro è fatto di

rano,e d'altrefemente decotte infieme. Il terreno loro è

^oltofertile,eproduce moltograno: hanno bellifjimi ber

^SSJ^ » ^P^^^' i intanto chegli befliami ui ftanno bene,

lanno molte caccie,tra lequaliuè quella de cauallifel-

ttichi : c hanno un corno di ceruo in fronte ; e del bue
luatico:che i Latini chiamaron dal Greco,Vro.Cauano
Voloni ilpiombo , altro metallo non produce quello ter

'no.Cauano ilfale cofi duro,come le pietre,ne ui è in tut

) il regno maggiore entrata di quefla. Fanno tanto me-
'.che coft in queflo paefe, come nella Roffia, non hanno
'u doue riporlo ;percloche tuttigli alberi , e lefeluefon

cupi
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cupi diUfi . La forma ddìe leUerc loro è tra la Greca,

la Latina. La offcvuantm deliafide é medefmamente n

i Romaniy& i Greci . 7da d ucjìire tanto degli hmmin

come delle donne e ftmile a quel di Greci •

BeUyngaria , e delmodo di tduere de

gliVngheri. Cap. X.

L'angaria bora è quelpaefe, chefu già anticame?

te Tannonia , auegna che hoggii corijini de Vi

gatta non ftano coft ampi .come furono già que di Vai

noma : ne fiJìefegià
Fngaria ifieffa tanto, quanto hog^

fiflende^percioche
dalfiume Laitha infino alfiume Sam

contienefolamentelaTannoniabaJpi; ma di Id dal Di

mbio arriua infino in Tolonia ; e contiene ancho il pai

fcychabitaronogià i Gepidi,& iDaci:epiu molto fifti

de [Imperio degli Angari,che nonfa il nome 3el paefe .

Si troua fcritto da gli antichi , che tutto quefio pacfe e\

circondato di nouc^circoli : &ogniuno de quali erafa

to digropì traui di quercia^ò éfaggWyò diabete & e

mntipiedi di lato da tunafponda a L'altra ;& altretan

era alto ; ma la città era tutta ò di pietre durifiime yò

cretafortijima ; e lefaccie difuora di quefti basìioni e

no dipe^igroljifiimi diterrayC dipietre. Tral^uno^et

tro baftione u erano molti arbofceliipiantati ; i quali f

tronchiyò buttati per terrayfaceuano quel luoco tutto
f

no d'herbe,e difi-ondi . Dalprimo cerchio alfecondo^e

no uinti miglia a l'ufanr^a Teutonica:& altretato dal

condo alterco: ecofiglialtri infino al nono^auueg

che lun cerchiofidffcfcmpremp(Jcopiù Hretto che l\



ro .
Tra qucflA baftiom erano le niIle,egli edificio loro; cù

ìpofti Imo dinante da l'altro , che da Cuna uilla a l'at-

raft poteua udire ma noce de huomo; equcHi edifictj

ranofatti con mmfortiJSimi intorno ; e le lor porte non
rammoltùlarghe.pernondarefaciUtàaladri.neircn''

rare,e nelfufcirt . Quandomlemno auifare lun l'altro

^ qmlche cofa importante , lo faceuano , coljl^on delle

rombe . Habitarono da Principio quejìa terra i Tornio-
ii qualifuronogià chiamati T?eom;e poi ubabittarono
li Hunni.chefmogentt della Saihia;e poi iGothiuena
me daltìfole dcimare di^lemagna;& appreffo^ i Go
hi ubabitarono i Longobardi uemume medefimamente
'4 una Ifola del mare Oceano detta Scandmauia; e final-
lente poigli Vangati uenutine da un altra Fngaria , ciré

ella Scithia,mn troppo longi dalnafcimento del Tanai :

fi chiama hoggiluhra : dellaquale è bene che àdan:o
n poco,prima che uegnamo A la noFìra Fngaria. Q^efia
unquc delia Scithia è unp^cfc molto difgratiato ,posta
ìtto una parte del CielofiigìéiimayV tributaria al Duca
ì Mofcouia.e non uha ne oro , ne argento , quelche più
*è

, fono pelli di diuerfi animali di molto pre'^^ , non ui
ara la terragne uififemina, eperò non uifi mangia del
ane,ma carnefolamente difiere, e pefci : e uifi bene ac^
ua: efiuiueuna mta ajfaihumile fotto certi pagliari

tttidiuinchi d'alberi tra lefoltefilue ; onde non dimc^
andofi , fcmn confiere.non uifi ucjie nedilino.ne di la
a maficuoprm letami con pelle ò di lupo,ò di cerm j

^orfo ahe ui succidono • Fi s adora il Solerla Ima; e
hi adora una Uella,chi un altra, e ciò che uiene lor

mainanti . Hanno lefueientimaUngua lorpropria:

^ fefiano
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pefcano i coralli : e pigliano pef: andò le balene ; de coi

dellequali nefanno molte cofe^e confermno ilgrajjoy ci

ne cauanOy per renderlo pota l'altre naiiofìi. Dalla pa

tCiChe riguardaiOceano, uba ceni colletti non molto

ti:[opra i qualifogliono certi pcfci,chiamati 'Morte,

tarcyattaccandomfì co denti ; i quali gìontifu, epur a^

grappiandoft innanTf > cadono con molta ruma in giù,

e

tnoreno ; e que del paefegli mangiano; e cauatine i den

chefon latice biacbt moito^gli cambiano poi adaltrc n

he co mercadantiforavieri ; de liquali denti fi fanno n

nichi di coltelli belliffìniLHor quejlo fi^ detto deUVngi

via della Scitia. Diciamo un poco ora'di queffaltra nojì\

Vngaria , laquale da tOccafo ha LAujiria e la Boemk

dal me^^^giorno ha quella parte della Schtauonia y eh

uolta al mare Adriano; da Oriente ha laSeruiachej

già habitata dai popoli Triballhe Misij; & bora è chu

mata da alcuni Sagaria . Da Tramontanafono i Tolon

& t Mofchi.La prima citta di tutto il l^egno in Fngari

èBudaJetta coft da Huda fratello de Attila : il tcrviti

rio loro,per quaìito fi coltiua^è molto fertile dgrano; i

è molto domtiofo de oro ed*argento ,lS[arrano i Taefaì

una cofa molto piena di merauiglià , che in quelpaefe

m yiualo,dentro ilquale ponendoft più uolte ti ferro , di

uenta rame cipro. il uesìire degli huomini è molto[coli

to ; e la carnifa è altafino intorno al collo, ornata efregi

ta di{età > e d'oro : portano indifferentemente cah^e co

fiiualettifopra : s ungono, & attreT^ano delicatameni

i capelli , i quali copreno con cappelletto di lino ; c raci

mitegli fciolgono ; eccettofefi trouafferò molto otiofi

ìlchesojjerm ancho dalla maggior parte de' German



le donne uefleno piùflretto * alta tnfmo al collo^ tal-*

,

nenteche cmpreno tuttOy e non ui pare altro^che te-

ìremitd del.collaro della cmifajchecjjb fregiano rie

:amente > e portanofopra quejìegonne, un altra uefle

mpia e longa ; in teHa portano ueli difeta^ ò di linone

wrtano coftcQuerto il mfoyche nò ne pare altro ych'el

lafoyCgli occhi : ufano quafìtuttigemme e pietrepre-^

iofe:e tantogli hmrnini j come le donne calcano Jìiua

etti alti infino a meT^ gambe : piangono uno anno i

norti :& alcumÀuo anni; (t radeno U bctrba^eccettQ

l labro di fopra , Sopra Vojferuantici della religione

t hanno le leggi; efecondo quejle leggipoiane cafìjich^

muengonoÀanno lefententie ; hanno un altra manie-

a di dare lefententie: perche ejfendo dubbia la caufa;

lepòjfendo cauarfì la uerità altramente ^ combatteuQ^

nfìeme tattore , & il re0y& il I{ejò chi [tede in luoca

\el}{e,flaa riguardare^ comegiudice y la battaglia : ^

làpoi lafententiaper colui che refla uincitore: 4/-

or fi tiene chel uincitore hahbia uinto ^ quando f
lerfario òfiporta alquanto uilmente nella battaglia

' efce dal cerchio dato lorper combatterui • Quà che

ombatteno a cauallQ prima soprano con la lancia 3 e

m con laJpada in mano . Quei che combatteno apie-

liy non hamfo altro addoffojfQhe un paio di brachejdel

eflo ignudi . Hanno la lingua lorpropria laquale non

'allontana molto 44 quella di Boemi,Hanno ancho let

ere loropriuate; mapiu uoletierififeruano delle Lati

le.Sonogli Fngarifexociyegagliardinelleguerre ; mct

caglianopiù 4 caualloyche apiedi. Sono affai ubidien-^

iall{e^ gal Capitanio regio . lS{elleguerrefiferuanp

dhuomini



dhuomìni d'arme y e di caualli leggieri : ma di quefl

non tanto . Fanno a combattere a[quadroni injieme,

non però con tutto lo [quadrone . ISlpn èfiatagente

,

€hahbia operate coft lefue arme contra Turchi , comi

quesict ; ne che nefiafiata molefiata tanto • Et uera-

Piente ella ha combattuto fempre gagliardamente i

fer l'uno ^ e per l'altro . Quell'altra Fngariuych'è co-

me la madre di quefia y & infino ad hoggi quafifimìh

dicoflumiy e di lingua uiuefecondo l'ufanT^ de Bar

barij& adora gli Idoli.

DelU BoemiajC de* coflumi peffimi di

Boemi. Cap. XI.

Boemia y la quale è chiufa da i termini delle

Germania, è mólto uolta a S ettentrione , ha da

laparte d'Oriente l'Fugarla y da me7;^\dì la Bauaria

*Tlagli lS[orici da Tonente;e da Tramontana i Toloni

Equafìtanto lata quanto longa ; in tre giornatefi ue^

da Vun lato a l'altro-yè circuita itorno dellafelua Heri

dna y come da uno muro naturale; è partita per h

meTfi dalfiume^lbiyòda un certo altro chiamati

Multauia; nella cui ripa è Traga città grofifiima, i

capo di tutto'll{egno . Il terreno di Boemia è molte

guttifero di grani y ed'orgi . Hagrandi herbaggi : t

molto befiiame ; epefci . Isfon ha aglio ;ficome anchi

tutta la Germania non ne ha : non è totalmente fen%i

vino ; imperòfa eccellente ceruofa y cVèportata infi-

ma Vienna d'^ufiria:& auuegna che dognintorno

' ai Borni fiano i Germani : non parlano però i Boem

nell

1
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nella lingua di quelli :per efferne fiata gue^a lingua

tolta da quei di Dalmatia ifhe ut uennero ad habitat-

re ; perchefilegge nelle ifiorie loro ^ come duofratelli

ufciti dalle co?uradedi Croatia ne uennero a fareftan

l'uno in Boemia altro inTolonia^e che quefii mu-^

tarono (come uuol Folaterano)la lingua y con laqual

(iparlaua prima^ e cambiarono medefi?namentei no^

mia le tene:& infino adhoggi la maggior parte fi

ferue di quelli antichi cofiumi , e di quella prima Un-*

gua Germanica ;perche nelle Chiefefipredica in Un-*

luaTeutonica; e ne' cimiteri in lingua Boema.!fran-

ti mendicanti hebbero giàfolamente queiìalicentia

dipoterepredicare in quella lingua y che loropiacefi-

fe. l^n hanno quefiipopoli legge uerunay perciò-*

che a ciafcuno è lecito quello che piuglipiact : epo^

co conto fanno della uerafe Chrijìiana, come quel^

li y che tengono in pie la jètta de VUaldenfi : e come

pojfono hoggi ejfere buoni Chrifiianiy chea ricorda

de gli auoìi ìioftri furono infettati dalla herefia dt

gli Fffitiì Ma tocchiamo unpuoco delle molte Iota

nefande herefie y efcelerate ufanT^e. lS(on reputano

òtengono in maggiore riueren\a ilTapajche gli altri

facerdoti: perche nonfanno differentia trafacerdote,

efacérdote^per dignità chegli habbia^ne teìig^noychc

un Tretefia di maggiore auttoritàper la dignità : ma
per la'hontà.efanta uita. legano ilpHrgatorio:epe^

YÒ dicono y che morto il corpo ne uadi l'anima toflo > ò

nel cielo y ò nell'inferno . iHimano unapa'^ja il far$

orationiy e bene pergli morti:an7fdicono y che quefii

èinuentione de'Jactrdoti auari. '^on mgliono fig^
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re > neJiatue^ne Iddio^ne difanti. Si burlano della be-

neditione che fifa dell'acqm^delle palmey e deWaltre
cofe della Chiefa . Dicono che i denmii hanno ritrom-

te quelle religioni di mendicanti : e che ifacerdoti non

deueno poJJederenerobbCj mdinari ^ ma contentarli

dellafoia elemofina. Dicono chelptHicare l *Eumge

lio è Uberoa ciafcunoy non cogliono chefidebbia pec^

fare mortalmente , anchora chefifacejfe peremtare

un maggiorfcanddo , Ma in quejiofono faui e buoni »

chipecca mortalmente mgliono y che nonftaammef-^

fopiu mot ne a digìiità fecolare > ne ccclefiajtica y ne

chefegli debbia obbedire . Dicono che tra ifacramen-

ti della chiefa nonfideueno annouerare ne la Crcftma»

ne laejiremaontione . La confejjioneuocale yche fifa

^ l*orecchie delfacerdoteydìcono chefa una bday e la

tengono fauerchiif, : perche bafla confeffarft ^ Dio

ipeccati y ò dentro una camera y òin qualche altro

fecretto luoco. Vogliono che al battefmo baUifoU-^

mente tacqua yfen\aporui anco infieme l'ogliofanto^

Dicono che i cimiterij fono fen\a propofito alcuno ,

perchepoco importayche i corpi humanifiano in qud

fimglia terrafepolti y maghe fono flati ritrouatidai

Jacerdotiperguadagnare • Dicono chel tepio delgran

de Iddio è tutto queflo mondo:e che quelliy che edtjica -

no le Chiefe y i monajierij fCgli oratorij y afiringonoy e

fanno minore la maeslàjua. Dicono che importano po

co alfacrificarcygli ornamenti de laltareylepalleyi cor

forali^y i caliciyle patene , efìmili uafi;perche ilfacer-

dote in ogni luoco y et in o^i tempo puòfare la confc-

sratione : dare il corpopreciofo d^l Signor noflro , a

chiunqm
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chiunque il dimanda:^ che baflaychefì dicanofolameH

te leparole delfacramento. Voglionoy che ifanti, che

fono nel Cielo con Chrijlojmpetrinoper noi : e che Ì7t-

damo ciaffatichiamo noi nel cantareyé nelleggere del

continuo le bore canonice* Ognidì mglionoycheftpof

fi
lauoraread ufo nofiro yfuora chefolamente la dome

nica perchenon sha afar conto dellefotenita de iSan

ti. Dicono anchora che non s'acquifia merito alcuno

col digiuno y che ha ordinato la chiefa . Si dice ancho,

che ifacerdoti Boemi danno il corpo ,& ilfan^ue del

nofiro Signorefotto l*unajpecie y etaltra indifferente

mente a tutti inftno ai fanciulli ifleffi * Vjanol'hoflia

un poco piùgrandetta y che non Vuftamo noiy e di que-

ftocofiume dicono che nefuffetautore un certo Geor-

gio'Poggebratio . Ma un certo Ticardo Francefe in-

duffeun altra grandepa^a in quefle genti yfece una

buona ragunata d'huomim e di donney& ordinò > che

douejfero andare ignudi, egli chiamòper queflo ^Ada-

miti. Queflo ribaldo rallentò diforte la briglia a quel

popolo y chepuhlicamente y efen'^ riguardo alcunoft

congiungeuano le donne congli huomini :& altre ri-

balderie da non poterfi dire fen\aho7rore yeuergo-

gna; efi dice da molti y che quefia peffima ufan\a ui

dura anchora y?na occultamente : perche certi Eoe--

mi y chefono da queflo chiamati Gruebenhaimer y uo-

tendo oprare quefii facrificijfirani ye ribaldi y entra-

no in certegrottefotterraye quando ehe,fecondo il co-

fiume ft dice dalfacerdote quel luoco del Geneft * Cre-

fcetCy e moltiplicate y e riempiete la terra; fi efiin"

guono toflo tutti iltmii che uiforio i& allhorafen '
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7^guardare ne ad età y ne aparentado yfì congiungo^

no in quella ofcurità caryialmente e gli hmmini yele
-donne yfecondo y che iimbatteno infieme ; efinita que^

jìafceleran\aft ritorna ciafcuno al[ho loco ;efi raccen

deno i lumiyefì compie ilfacrificio.QueJla ufanr^a peffi-

ma non è molto difsimile da que facrificijychefìfaceuct

nogià a Bacco in Tofcanaprimaypoi in T{omaydi notte:

percioche effendoftprima ben pieni e di mangiare , e di

bere in luochi ofcuriyC najcofli yfi mifch iauano infieme

indiftintamenteye le donne egli himmniy& iputtiyfen

\a riguardo ne difejjo y ne di età : e ni fifacenano altre

ribalderiefirane ; che apunto ufciuano da cofloro y co^

meda dotti artefici di quelle . E comefcriueSabellico

e/fendo Confi martio ThilippOy e Tofihumio albi-
nofuronofatti morire i capi di quefli tali • T^la quattro

l{e\y Vincislao y Sigi[mondo y Alberto y& VladisUoy

che con tutte lefor\c ui ft oproronoy non pojfettero mai

eftinguerey e leuare del tutto uia y quefta empia efcele^

rata herefia di Boemi.

Della Germania y e di molti in[ii -

tuti delle fue genti »

Cap. 12.

Germania è uno amplijfimo paefe nell'Euro-

pa 3 pofio tutto nel Settentrione . Lapartiua un

tempo dalla Francia ilfiume iQmio y e dalla I{hetia y e

dalla Vannonia il Danubio :& i MontiyC la pianura,

come lafeparaua dalla Sarmatiay e dalla Dacia : tut-

to il refto era circondato dall'Oceano y Im^idìfifien--

de



de altra quejìi confini molto : perche è hoggi con la Ger

mania M^hethia i la Findelicia^ la "^orica ^&

U

Tannonia alta j l'alpe y& una parte della Scìiiauo--

nia j efino alleflrette di Tridento ( che hoggi chiamia--

mo Trento ) e quafi tutta la nation Belgica y chefugià

unaparte della Francia : e tutto il I{heno ; hanno hog-^

gi& il ìiome 3 e la lingua di Germani : e talmente fono

bora ufciti da Vejfere più Franciofiyche fi fdegnana

ejfendoui chiamati : i Sui'^erifono ancbor loro diuen^

tati col tempo y e dinome y e dilingua Germani. Se ha

dunque la Germania tolta una granparte della Fran^

eia di la de i monti . E nonfono anchor trecento anni ,

che la Trufia nationferociffìmafu conquiflataperfora

^a d*arme dagli Teutonici ; e leuata di mano degli infe

deli y e dalla adoratione degli idoli y fu ridotta afcrui-^

rea Chriflo : togliendone ancho la lingua Teutoriica^

Ter laqual copi y s'andremo confìderando iprimi ter^

reni y che hebbe gia la Germania ; eglifi uedrà chiara-*

mente hauerfi acquiflato più paefe y che non era queU

lo y chepojfedeua prima . 7^a daprincipio erapartita,

come in dueparti ; la più uictna a l'alpe era chiamata

Germaniafuperiore y l'altra parte uolta à Tramonta^

na& al mare Oceano y era chiamata inferiore;&in^

fino adhoggi dura quefta diuifione yfiotto nome di ^Ale--

magna y alta& bajfa y detta cefi (come uogliono alcu--

ni) dal lago Lemano . Hanno tanto l'una comeValtra

molteprouincie y V^lemagna alta da[fiume Mogano ,

che bagna la Franconia:ha la BauariayO Bauierayl'^u

firiayla Stiriay r^thefiy la 1{hetiay l'Helueti^a Sue^

uia^t la ^IfatiayflapYOuimia Elmenfe y iìifmo a Mo-

4 g^nti^
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guntia\ La bajfapoi ha la Franconia^ Uquale ingran

farteuerfo il giornofi[tende ancho al^dta:
ha rHaffia, la Lothoringia : la Barbantiaila Geldria,

la Selandia y Colandia , Vhrifìa , Flandria , Fuelìua-

Hdy SaJJònia, la Ddcia, ci) è péninfolay Vomeraria, la

Limnia y la Trujia y la Slefia y la MoramaM Boemia^

Mfma y la Marchiay e la Thuringia • La Germania da

principio ( comeforine Cornelio Tacito ) auuegna che

non fujfs d'una maniera tutta yfu per lo -più y ò piena

difeluCy ò infeconda per lepaludi ;c dalla banda di Fra

eiafu bajfa molto y come dalla banda di 'ìs^orico y e di

Tannonia molto uentofty non ui nafceua arboreflutti

fero; erafterilCye non (i lafciaUafacilmente cultiuarè:

fecondafolamente di bcjiiameye cjuefle ifleffe non lefa

cea moltograndiynon ui fi trmaua ne oroy ne argento,

e per quejte cagioni ne nemie ad e(fere tenuta uile y&
in difpreggio da tettigli hmmini.Ma hoggi è cofi muta

to ilpaefe dafpiuceuole in amenOy e da infecondo ajet

tile :& ha coli belle y& iliujiri citta , e cofijpeffe ca-

fiella, e uilleyche non cede ne ad Italia , ne a Francia,

ne a Spagna . Ec ha un cielo cofi piaceuole, un terreno

cofifertile, cofi diletteuoli colletti y cof belli bofchet^

tiy e uaghi ; e tanta copia di uettoiiaglie, che non ftpo*-

tria desiderare maggiore , Ifuoi montifono tutti pian^

tati di uigjie 'yifuoifiumi fono famofìy&' illufiri; coi-

rne il ^henOy il Danubio y MoganOy,Albi,l^^^ccarOySO'

Uy Odera^ e molti altrifiumi e rìuolti chiariffìrni , che

hagììanofelicemente tutto ilpaefe.Fifonofontane bel

Uifme acque dolci ruifonoftuphcy uifono molte mi--

iì'cr: difileyC coft abondeuole di mettalliyche non cede

d(err4



I téfU del mondo è Tutta la Italia , Lafi'ancid > e la

Spagna hanno quafi tutto rairgento loroy è molti altri

mettallijda i mercadanti Germani: è uiè anchó de 1*0-^

ro; talché per quefld tanta mUtatione y mi credo chè

e réfufcitdfje hoggi alcuno di quelli antichiy& àndaf^

e contemplaìido ilpaefe^ fi meraUigliarehbe mólto : è

'ieggéndo la tdntafklubrità de* luochija tempèrie cofi

beila del cielo > Idfertilità del tèrrenóy la abondantia

ie uini^e di uettoudglie^ ipajìini degli àlrboH ; iÌJpÌeH

iore delld cittày e bei tempi y e td demtìùH dellegenti

tanta uerfo Iddio y la ciuilità& UéJìiredegli hUomi^

niylaperitia nelguerreggiare/apparecchiò mirabile

aguerra > e tanti altri loro ornamenti y accompagndti

falla tanta nobilita loro ìuéggèndo dico tutte qUejìè

belle cofcyrni penfo certojche non Id chiameridpiu ter

rafieraydifutileyefen^dgarbo ; ma saccorgeriayquan-

to è uerOi quel chefi dice > cheJpéjfe uditefiperde und

materia bUondy per non uejfere l'artefice .-pèrche tut-;^

to che alcuni paefi bdbbiano IHnuernómen fi'eddó ^ ìé

più eccelentifì'utti;hanno nondimeno alHncontfo men

temperato il caldo:donde nèpoi la corruttigné dlfrut"

tisc di UettouagUey& oltre a quefioyUifònù degli ani-

mali uelenofiye dell'dltre molte cùfe dri'^^té tutti alta

mina degli hUomini y talché y fifa difficile agiudicata

qualpaefefia l'un l'altro eguale : òquatéfia tunó dei

l'altro migliore . È fiato tutto quefìo pdefe chidMatò

Germania , per efferfiati tutti quei popoli tra fenùìi

altramente che ft ftano ifratelli germani > tanto d'at-^

te'^a y dijpofittone di corpi ; come di coflumiy e di mar

nieré di mUere :fuprima chiamata Temonia da Tui^
• mi



cane figlimi di lS{ge yCpoi Memagm(fecondo alcn-

ni)da Manno fuofigliuoloyper effer §iatiquejii(comt

fiJcrÌHe)aHttori di que/ìe genti :aHegm che la mag-
giorparte difcrittori uoglian.che queflegenti non fia-

no uenute altronde^ma in quel medefimo terreno nate;

e cofi tiene colui che nefiri/fe a queflo modo in rime.
Giace uìiagentefiotto iìnojiropolo.

Dalgran ualor ^ ch'ella ha y per tutto nota:

.Atta apatire d'ogni difiaggio unfiuolo:^
Dvtio nemicale dipegritiauota

FifiTefiemprc , e uiue hor , doue pria nacque >

Del fuopatrio terrenfiempre denota .

^Ai Greci , ^delphi , a noi nomarlipiacque

Germani, ( ò uencrabil nome , e degno)
Che qualfiatri j e mai lun l'altro nongiacque:

Son filmili ancho y e di corpo y e d'ingegno ;

Candidi tutti y e biondi occhi y e capelli ;

E uanno diflatura a ungiufiofiegno .

La noce da unfiuon uiril d'huom y chefauelli

D'arme y dhonoTyC digloria : e moHrafiuore

, L iberamente ipenfier brutti y e belli.

Quello cffercitioy c han più tutti a core,

É la cacciayicaiialliy ilgir attorno

Troaacciando il ìnangiarfienr^ difinore.

Stiidian con molta cura y e notte egiorno

C'habbian da lor tcrren uino e frumento,
E' che fra lor nifia copia col cerilo.

'Tronfiuedefanciullo otiofo , e lento

'Alenarne queiprimi anni :òefifa dotto

l:iefìudij y ò a nauigare il mar uien/pento.

Mtri



/fltri in corte di Trencipi condotta

Diuentagrande ; altrigloria sacquìfla

Con tarme in mano ^ e col canal di[otto:

Altrifegueperfelueajprtilapijìa

iSun certo 3 òporco òpur d'un orfofiero;

^Itri dietro unfalcon perde la uifla •

)ndepoi ne' bifogni 3 hanno uno altiero

Et intrepido cuore ; uanno alla morte

Terferuire ò la patria y ò amico nero*

:ono agri in uendicarfi: Et anno infòrte

Vn bel pietofo cuorfermo , e coftante

Verfo del }{e della celefie corte .

lan dietro algiuflo ,& al douer lepiante

Maifémpre uolte; come hanfemprepia

E retta intention j cojt infembiante

yudinimicifon d'ogni bugia.

Quando i Germani uolcuano ire alla battaglia^ can

auario in honore d'Hercole una cannone; per ejjèrefta

o(come ejjiuogliono)Hercole inquelle terreipoiap-

ncciauanola ^jfaconun gridio terribile confertato

wr atterrire il nimico: hanno per lo più gli occhifieris

'jr agrigni ^ biondi i capelli yfono diflaturagrandi

,

' la loro naturafubita j e precipitofa ne'primi impeti,

ìcrò non atta a foflenere molta fatica : fopportam il

hddo patientemente ; ma nonfopportano niente la fe-

e y &'il caldo ; comefono anco i Erancefi.^nticamen

e non ufauan i Germania nìun modo tie eroine argen-

0 : quando erano dati uafìd'argento agli u/fmbafcia-

orilorojò mandati inprefente a i lor Trencipiinonfe

ìefaceuapiu cafOichefifujferofiati mfi di creta :per
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la pratica^ c hanno poi hauuta con raltregenti hanno
anch'eJJia?me/fohifodell^oro y e dell'argento. Han^
no creduto alcuni y che in quejtopaefe nonfujje ne ar-

gento ne oroy anrj ne ancoferro : eper quejìa caufa di

cono y chefufjcy che anticamente nelle battagliepochi

tifavano di portarejpadcy ma/ohmapicca con un pie
coloferro tnpunta:delle qualifiJeruiuano combatten
doyò e/fendo alle mani con gli nemiciy ò alquanto difco

jii : tarme degli huomini da cauallo erano la lanciay e

lofeudo ; lagente dapiè,tirauano dardiy& altre armi

che fi lanciano.^ndauano alla r^uffa ò ing}2Hdiyò couer

tìfolamente di una corta uejìe : haueuano giifeudi de-

pinti di hellifìimiyC uarij colori;pochi ufauano magUcy

& uno y ò duo erano quelli , cheportau mo rncr^r^ te-

Jie in capo . lloro caHalli nonfono ne belli , ne ancho
deP.ri; nonfono auey^^iy comegji Italiani, afare re-

polo ni, egin intorno ; ina il loro sformo è per lo drit-

to : il perdere lofeudo nella battagliai loro un delit-

to , & un mancamento affai grande : intaìito y che

quelli y chefonoper quefla caufa dtJgratiati,f)no cac-

ciati da ificrificij e da i coHcHij puhììci : moltinon ito-

lendouiuere con qucfla infamia fui uolto , apptccaro

per lagolafeHefjì . il J\c seleggeuaper nobiltà ycla

loro poteUà non era totalmente liberarne infinita. Co^

^
Iju era conduttore dell'e/fcretto , che di eccellente uir-

tti fuffe jluio fdpcriore agli altri y e che piùper l'efìe

pi ofuo auanyajfegfi altri, cheper tImperio : il batte-

YCyilpunire e cafiigare non toccaua ad altriyche ai Sa-

cerdoti :e quejio, perche non fi tmeffcy chegli errorift
uemjfeno apunire con la potejìà ; mapiù tofio diuina-

mentCy



LIBICO in. 117
mente, portauano ìielleguerre certiflmulacrì di Dei ^

perche fujje loro uno incitamento grande mila batta-

glia , e poneiiano tutti i loroparenti ifigliJe mogli ^ i

padriy meino doue fi combatteuay perche effifuffero te

(ìimonij del ualor loro ^(^ò umcejfero gloriofamente

inprefentia di quelli j ò mrijjero honorataji lodei^oU

mente. .Animano poi a moflrare le lorferite alle ma-
dri,& alle mogliylequali non tememmgiae di nume-
rarle»e di curarle ancho bene3 e qucfle ifiejje apparec-

chiauano il mangiare, e confortauano ifìioi nelle bat-

taglie . Si troua Cerino , che una uolta hauendo quafi

perfo inmagiornata^pergli confarti di quellepiglia-

rono animoy e uinfero : efjidicono^che nelle donne an-

cho fia qualche fofa di buono , e diprouidentia e che

perònon fideuenodel tutto dannare iconfegli loro .

^certi dì foleuanofacrificare unhuomo a Mercurio ;

ma ad Hercole^&a Marte gli altri animali . Sèferui-

HiuanQ ajfai dell'arte dell'indouimre , e degliaugurvj.

I principi della città confultauano delle cofe piccole e

dipoca importanr^: ma tutta la città infieme confulta

m delle cofegrandi . Is^on cominciauano le br cofe^fe

non nella Luna pienaj nefinouerauano igiornifia lo-

ro , come fifa^m le notti : ueniuano armati in confe--

gito , quando uoleuano approbare unparerefcuoteua-

no le lancie,€^ueftp era unhonorattjjìmo modo di af-

Jìntirey d contrario y uolendo ^iJfentire^faceuanQ un

fremitogrande^e terribile. ltraditoriy& icangiaban-

dierefifaceuano morire appicatiad uno arboreipol-

tronite quellijche no eran atti alleguerrey egli infami

ancho del corpo lorojeranopoftifiotto delfangOya man
darne
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darne a queflo modofuora lo(pirito.opojti in qtmlcht

faltide ygliponemno e caudcanano [opra ma grata

in teftcì di uinchi^e cefi ue gli affogaliano dentro; miei

doper qiiejia uiaJlgnificarci ^ che lefceleranr^poltro-

7iefi doueanporre afconertOy perchefi uedejjero; ma \

ftitijfidoiiean coprire e celare. l>lonfaceuano quelli

^

che erano in magifirato cqfa alcuna ne priuata nepu-

blicay fe non armati . .Affettauano incredibilmente di

ejjère cortegiatiy in tanto che colui cVufciua inpia^-

"^accompagnato da maggiore compagnia digiouanii

erapiii celebrey e apprejfo ifuoiy& apprejjbglifirani,

riputauano uituperofo j efuergognato il uiuere dopo

la morte del capitano loro nelle battaglie ; perche il

Trencipe combatteuaper la uittoria^magli altriycht

raccompagnauano combatteuano per il Trencipe • i

giouaniy quando non era tra loro dafarguerra ; anda-

nano altroue cercandola^per ejferli del tutto inimico il

ripofarfi dalleguerre y ne uoleuano Jpendereil tempo

in coltiuare la terrayper hauer da mangiare^perche ri

futauano poltroneria il cercare d*hauere colfudore,

quello cheftpoteua hauere col fangue . Quando non

guerreggiauano inftno a i più ualorofi attendeuanfo-

lamente a dormire y& a mangiare : lafciata la cura

delle cofefamigliari allefeminey& a i uecchi : onde è

da merauigliare della natura di coftoro y che& amaf

fero lapoltroneriay& hauejfero in odio la quieted'ha

bitare loroper lo più era difperfo y fecondo y che a eia-

fcunopiaceua più in un luoco che in un altro : il uefii-

re era unfato attaccato con una ciappettayò quando

fiijfe loro mancata ^ con unaJJ>ina : i molto ricchifi co-

nofceuano
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nojcemno nel ueftire y ne potenanoperò ueflire ampia

e grande:, ma tofi rajjettata eflretta :, che facilmente

ogni membro pareua daperfe j di quefia forte medefi-

ma ueftiuan le donne. In quella parte della Germania,

ci?'è uerfo Tramontana e ìOrientey coflumarono di to--

glierft wiajola moglie , è nero ch'alcuni tra loro ne to-*

glieuanopiu però non tanto per libidine y quanto per

dimoflrare lanobiltàloro :nela moglie dauala dote

al marito y ma il marito alla moglie e quefia dote eran

duo buoi da arare la terra y un cauallo in ordiney& un

feudo co una(paday& una piccha y perdimoflrare che

in ogni pericolofo fiato^ doueuano effere compagni,

la pudicitia delle donneerà merauigliofa: non erano

tirate daipiaceri dijpettacoliy non dalle uoluttàdei

conuiti.In tantopopolo non fi trouàyfemn di radofnai

adulterio:e quella donnay che uifujfefiata trouatayta

gliatile i capelli y era cattatafuora di cafa y (ir in pre^

fentia de' parenti per tutta la pia^^a battuta ignuda

dal marito yne u eraperdono a quefio errore alcuno;

onde nonglihaurehbepiùgiouato ne rejfergiouane y

m bella , efrefca y ne ricca afarla rimaritare . lS{onfi

burlauaperò niuno degli en^ori ch'aueniuano al com-

pagno :perche quefia derifìonegiudicarono y chefufje

tale ; onde rimondo ne diuentaffe ogni dìpeggiore. Le

donne dunquefi toglienoun maritofolo;ne ilpenftero,

ne il deftderio loro (i^endeuaad altro huomoyamando

il matrimonio y e non il marito e ualeuanopiu appref-

foa quefie genti i cofiumi buoni y che apprejfo altre

le leggi . Igiouani non toglieuano cofi tofio moglie on

de non ne umuaapexderfi la lor giouentù;,& adin-

fiacchirfi
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fiacchirfi ; ne medeftmmente te donne toglieuano cofi

tofto marito ; il perche poi quello , che ne uafceua , era

gagliardo e neramente uirile . Sipunìuafìa lorofho-

micidio con certo numero di bejlie : e ne ueniua tutta L

cafa del morto a pigliare fodisfattione . conuiti , ^
alle cortefte del mangiare attendeuano foncrcbio : ripu-

tauano unafceleranT^ , & ungran disbonore cacciare

alcuno dal conuìto , ò di cafa fm ;piacceua lor molto
^

quando erano prefcntati manon però, che nenijfepcì

queHo obligo alcunofra loro; ne menauano la notte ^

il di in lungo a bere: l'ejjere ebrio mnerauergogm^

tra loro : e dopò i conuiti , e lejfere ben pieni ueniuanc

jpeffo alle mani; di rado mUancggiandofi l'un l'altro
^

maft bene molte uolte cauandofi ilfangue , ^ uccciden-

dofi . 7V(e / conuiti confultauano della pacete dellaguer-

ra, parendo loro j che inaltr'O tempo non fìtffero mal

cojìgli animi loYQ piùfchietti , ne pin atti , che allhora a

fare le cofegrandi : non erano afiuti , e ribaldi , ne[ape-

nano fingere , ò mentirema cofa , Ogni cofafecret4 Io-

rota mandauano conciafcunofuorafimplicemente :ma

fi
come ne conuiti confultauano , e deliberauano , allho-

ra (he non era tempo di direfe non la ueritd; cofi il dìfi-

^uentCjfCimndo pareua loro di non potere errare concili-

deuano e dettrminauano ; il bere loro era liquore

(Hratto daltorgioy e dalgranQ , affaifmle al nino ; ma

quei che habitauano pre^aalfiume, ufauano di bere ui-

no,percheglierapoYtato da i conuicini; il mangiare lo-

ro era fchietto , pomifeluaggi , e carne frefca difiera , e

latte quagliato; ma il bere era piùfuor di mifura e difor-

émtQi (b^ non era ilmangiare ; igiuochi ch'efiifaceua-

mcrm



no erano quefiifili , che igiouani ignudi deflramente ^

& aìiimofarnentepaffaucino altra tra le picchete tra te

jpade ignudc,: lo efjercitio haueafattoy che la cofa era

ridotta ad arte ^ et*arte era molto bella epiaceuole:

giuGcauano coflalla dejperata a i dadi:che quando ha--

• ueano perfo ogni cofa,ygiuocauanò anchofejtefjùe Sì
era uinto ft daua in mano del uincitore Uolontariameii^

te:e tutto che fiuedeJJegiouaneiCt animofOy e ualente^

filafciaua nondimeno comefuo feruo ligarCyC uenderé^

Jjanno il diuideuano in tre parti: imperò che l,Autuh

no noi conqfceuano ne di norncy ne difatti:per non ha--

uer de fruttifuoi:come è il uino^e dell'altre cofe/lSet'^

le morti difuoipoco durauano i lamentiy e le lagrime ^

ma il dolorey& il lutto duraua molto : allefemine era

permejfo tipiagete efarne lutto:ma agli huomini fola

mente il ricordarfene . Hor quefiifuronogià i cvlìunii

de Germani e quefìofu il modo del uiuer loro ; ma U
mutatione y cheft è in tanto tempofatta y come anchù
nell'altre nationi fipuò del Hato loro d'hoggidìfacile-

mente cono/cere. La conditione y e lofiato di Germani
hoggi è diuifa in quattro pani.lSI^llaprimafono i chic

riciytanto religiojiycomefecolariyHcchi tutti di^'offe,

^ buone entrate.Sono ingrade honorefragli altriy non
folo percìye effifanno ilfacrificio al Signor Diùye canta

m ìe lodi de fantiy& hanno cura dell'anime : ma an^
choraperche intendono lafcritturafacray e la dichia^

rano agl'altri:e uiuonofenr^mogliye chiunque di lorp

nonfi mantiene nelgradofuo per tutte quefiepartiyne

uiene ad efiere tenuto a uile dal uolgo y epoco honora^

ti^Vefieno i religiofiaffai conuenientementcalgradoy

Il &



allaàignhà loro . I ChiericifecoUriportano uejti

grandi y e longhe y per lo più di color negro : portano

una berrettina in tefla di lana.raffettata affai in capOy

chefcende inftno agli orecchi. Quando cfcono in publt

comportanofui collo unafafcia infegno dhoneJid;alcu

ni difetaMcum di lana;portanofopra leftarpeje pia

nelle lequalipoi in cafa ripongonoda maggiorparte di

loro fono ociofì; pochifludiano lettere : ma ne menans

^uafì tutto il refio del giorno da uejpro in làgiuoccin-

doyC lenendo. Le querrele loro i minori facerdoti le

cfpongono alfefcouo:e qualche uoltct infmo dia corti

di J{oma, € ne uengono ad hauergran dannose difaggh

coloroycbe hanno offefoxgli offeft ne uengono a rejtare

Jecuri.e quieti . ilfecondoJlatOyche è degli nobili yhs

moltigradi perche nifono VrencipiyUifono ContiyC Ba

roniye Soldati di minorgradi.I Trencipi auan\anogli

altri e di nobiltdy e dignità , e dipotentiay e d autorità

ftgnoreggiano le molte terre.epaefu l Conti,& t Baro

ìli y cgìi altri nobiliyjparfiper lopaefeyVilucono uariA

mente in più luoghi aguifa difiori . Ma è da meraui-

gliare di quel chefi uede ufarfifra quefli nobili.pcnio

che i Trencipé^& i Conti y ogni uolta ch'accade il bi-^

fognoycomefudditi ubbedifcono.efiannoad ogni uolen

di Cefare ;ma i Soldati dicono efferne efcnti y e non ef

fer obligatì a niunofcn\a paga; ne iafciano mtdefma-

menteferuire i lorofudditi; e nondimeno diconoyC con

fcjfano che non riconofcono altriper Signóre y epadra

ne che l'Imperadore Romano . T-engono auuilirfi mol-

toyefjercitando ò mercantiayò qualche arte meccanici^

ò menando in moglie una donnei plebeia y e di minon

conditiotii
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condìtione dijèyò hcihitado come cittadino nella città;

ilperche lafcìat.e uia tutte le prattiche^ e conuerfatia-

7ii cittadinefcbcy ne uanno ad habitare liberamtte con

tuttàia cdfa nelle cajìella, òpalaT^r^ifortiyebelliy che

s*hanno edificatOy ò ne' monticò nellefelue ò nelle uil^

Ic^lcuni di lorofono nelle corti di Trecipi^e dei

e uanno con loro alleguerre ; alcuni altri contenti del

patrimonioi e delVentrate loro fifìaiipo in loro cafa^ e

nelgenerale tuttifono cacciatori ^ comequelliyi quali

foliper longaufan^a pojjòno caccidr^.-.percheejjendo
j \ j

'

mpriuato trouato a pigliare un lepore^ ò un caprioj ò '

^un capriolo jòun ceruo in certi luochifegli caud uno \

€cchio;in certi altrifegli lieua la uita: mafiere nociue
j

j

come lupinefimili , è lecito a ciafcuno cacciarle.Man-
giano i nobilij^e ueflenoj^lendidamente^e tantogli huo

mini y come le donne , &incafa j efuora di cafa^ufano

affaiper ornamentiy& oro,& argento^efetadipiu co

lori . Fannofempre accompagnati da molti ; e uanno

con tantagrauitàye con unpaffo di tanta dutorità^che

facilmente ueggendolijfi conofcono da iplehei:fe han-

no agire di longo uanno a cauallo3perche riputano di

andare apiedi di longo cofa molto uergognofa ^efegno

chiarodipouertà; ma e non fi vergognano niente di

robbare,quando loro manca il bifogno : quando t loro

fatta una ingiuria di rado affettano di uendicarfi con

la giuflitia ; ma per lo piùfatta una ragunata di ca-

ualli amici ^ Ufanno aferro y è fuoco y & afacco : e

coft uengono afor'^are alldfatisfattione coloro y che

hannofattàla ingiuria.Quefli nobilifonofuperbiyini--

qui j onori i efemere chcfofjono póngono aguati alla

1^ 2 Chiefa^
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€hiefa, a i Trelath '&' a lorbeni ; non lafciano mai ri-

fofireglisfartunatÌ MiUanhchefon lorofudditi:non fi

fm credere quanto affligono^ e molefianò , efacciano

iìifsmall'ojja qucjii mcfchini. 0 quanto [aria la nojira

Cemianiafeliceyfe quefii Centauri,fe quejli Dhnisij

eTbataridi 3 ò fi caccia/fero uia delpaefcjòfegli dimi-

Tiuiffèlapoteflà, che effìbanno^e rajfrenaj^ftlatiran-

mide loro :ejt lafciajfero uiuercy carne i Suir^ri nobili

frìmtamente, il ter^ofiato è de cittadini;de quali al

amifonofolamcnte foggettia Cefare , alcuni altri a i

^encjpi,&a i Trelati della Chiefa.Que chefonofog

^gmia Cefareihanno molteimmunità,^ alcuni cofiu -

xd^eleggi^ chetommunemente offendo. Ogniannoi

€ktaàinii^ìe(ficreano uno magifirato ^ilquale baiim

Jimmpotefiàj&' autorità dipunire della uìta cufcu^

m con queflio ordine : Se la caufa è crimindefedem in

Confeglio quelli c ha eletti a queflo effetto la città .\e

Meuengom dentro Faccufatore& il reo ligato^ù^ det

to t'hanno laccufatorey&ildefenfore del reosfida la

jimentia, nonjecondo le leggi, lequali non hanno^ma

fecondo ilparer loro 3 efecoìido il cofiume 3 chefi ha in

jimli giudici^ 3 il che MchofiferMa nelle caufc ciuilif

quefiafola differentiau'è yche dàlia fentcntia crmi^

male^nonfipuò più appellare; dalla ciuiiefi puòap-

felice a Cefare • Quafi in ogni citta imperiatefono di

duefmticittadini ^plebei 3&ingenui 3 iqualifono an

€bor dettiTatritif . tplebeiattendonodie mercantie,

& aitarti - 1 Tatritif contenti del patrimmio, e delle

fue entrate3UÌuono alla foggia di Cmallieri:e s'alcuno

de*plebei diuentato molto ricco uolejfe entrare in que



fiogrado > ò in qutfla loroprattica, ìion ut sarmime^
Xa donde ègran tempo y cheruneTaltro di queflifia^

tiyflafermo neWeJJèrfHQ . 7\iailgouerno della B^pu--

blica è quaftcommmea tuttidm quefiiordini : nella

plebefitiene efièrfoggettaaiVatritif: ognuno/i fia
fecurumente tolfuo; e uiuemcho liberamentecome
che a loro piace, con lojjèrmntia delle lora leggi m
piefempre * Il gouerno della giuJìitiapertntto^Èpae^

fe è in mano d'ignoranti,& idioti. lnogniterra,&' iir

alcune uille ancho fi faelettionedidodecihuominidi

fantiffìma uita, perche enfianogiudici nell'occorrentie

loro ; nefìcuranQycKeflifappiano lettere,ò no,e quelli

fonoforT^ti apigliar quefìo carico, amfegtiachenom
ne affettino neremunerationcy nepagamento alcuno

fotamente Hjonore e la dignità, efoto per lo bettpubli-

co,epojìe da canto lefuefaccde, attendono a certitem
pi ordinati alle cofe dellagiuflitia , e ciafcuno dejfigiU;

ra dihauereagmdicare, fecondo che parerà lora piti

giufla epiù drittamente : egià i noflri antichinon ufa-
nano appellare dalle cojlorajèntentie ; giudicandoep
fer indegna cofa contrauenire a quello, che faccjfer^'
que{ìi,che gratiofamente s ì^aneuaìitohofit ledile
quefiopefò : ma hoggidì quafi da ognifenteìitia scap-

pella : ilchefipotfiaperut$entura foffrite , quandom
Giudici a iqmli s'appella,Jèrua/fero mifentemiare kt
To ilcoflume,e la manitrà degli altrigiudici , cj)amm
giudicatoprima, ma efifententiaper lopmcotra-quet
lo che hanno iprimigiudicifatto, anchor chemnui fi

ueda iniquità alcmta,folamenitperche (itrom no effef

date cantra le leggi fcritte neUaqual cofa e uengon^
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adejfer taffati Ìig?iorantia i primi Giudici fenr^a lor

colpa: e ne uiene ad ejjere aggrauata lapartC:,chapÌH

giufla caufa , e c haprima hauuta lafententia infano -

re: ilche quantofia henCyò non benejjabhifclo agiudi-

care altri . / cittadini uiuono honefliffimaj& amiche-

uolment^ trafe, conuengonojpeffo infìeme in luochipu

blichie priuatiycfanno dellefacendcy efanno infteme

conuitiy egimcano e ragionano ; rade uolte inganna .

Vun laltro y rade uolte, contendono infteme . ^d ognh

tempo3& in ogni luocoy quando s incontrano tanto le

donne y come gli huomini (ìfanno honore yfi[aiutano :

ne giorni di lauoro uejìen quafitutti i Germani e. man-

gianofemplicementCye moderatamente; ma ne dì dife

fia uiuonopiù allajplendida . Quei chefaticanoy man-

giano quattro uolte ilgiorno : ma quei che fi Hanno a /

piacerey non mangianopiù che due uolte . ll ucfiire de ii

gli huomini communemente è di lavAy quello delle don
.

ne è di linoy ma coftfono diuerft i colori- tanto dei uejli .

menti degli huomi y come di^quelli delle dome ; che di

vadoft uede Tun uefiimento ejfcr come l'altro, ^ffai.

tifano di mutarefoggie nuoue y eflranierc nel ueHire y

mafimamente airitaliana,& alla Francefe;de i quali

hanno y pochi annifa y toligli huomini i calcari lati in,

pontUy k ueffi con le manichegrandi e frappateyC le ba

rette . ^l tempo mio ftportaua.no cah^an y jìrettiy&
acuti nellapunta del pie; leuejii corte e. ìrettCye d*al-

traforma barette .Ma quefta antica y e buona ufanT^

degli huomini ne epajfata hoggidì nelle donncy perciò

che lafciate uia le tante doppie di ueliychefaceuan lo--

roHnatefiagrofiffima^ portanofolamente un fempU^

ce



ce uelo : e caminanopiu modejiamente cheprima ; d^f

hanno quaft dcltntto leuato ma Cufo di tanto oro >

argentone iellegioie^e degli tantiartificiosi ricami

ornamenti di tatite ricche pelli dlanimali^e difitayche

haueuano nellegonne: hanno ancho lafeiate le tante

dishoncfie^e lunghe code^c haueuano legòneloroi che

appena hoggift ueggonojfe non nelle ncbttt ^ Vtjìeno

dunque hoggi le donne ajjai honefiamentej^paipolita

mente, e[e non che troppofono le l'or ueiiijcollate net

petto^nofifeJttrouajfe coja dapoterm dir viale. ISl/

cafi di morte > e né lutti liejìeno di negro , e piangono

trenta giorni il morto sfacendoli tre mitefra quesla
tempo l*efeqme;cioè,alprimo dìyalfettimOy& altrea.

te/imo:molto fin dediti al ctdto diuino : non èartigia

nocche la mattina prima che uada a latmare non entri

in Chiefa& odi la me/fa e ni (fingono , eforT^no afar
quejio ifiejfo le lorferue ]^e(erui Tengono affai laido ^,

euituperofi; ch\ilcum perpigritia,òper altra leggier

caufalafci d'andare alla mejfa: fino molto elemojìnan

ti : non li ha quafi città dotfe nmfianodéfrati 7nendi-^

canti; uifona boritalipublichiperglipoueripellegri

ni; n'hanno ancho un coflume dinotrire igiouanettè

anchorfen\aharba:, che udontariamente uannofuo^
ra di cafabro^per attendere aglifludìj delle Ietterete

nefono alle uolte tanti in una città, ch'è meraMiglia^

dondepojfono hauer da mangiare;efino albergatiper
'

pietà da cittadiniparticulari ; uanno cafaper cafa can^

tando^e dimandando ilpancyc nilor dato ahondaM^^^^^^

mente:imperò che uengono deputati aferuire a cantar],

nelle Chiefejet mutarea jfac^^^^ negliufjicij diuinii

. -,
" V. -'

"'*
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' DÉ COS TFMI D^U^gT?^^^^
e sindituifconopoial Chiericato.^canto ad ognipa-

Yocchia uba una cafapublica y doue tanto quefliyC07Ke

ìfigli de cittadinifi trouan ogni dì inftemeje quiui im-

parano le lettere le buone arti ;& i loro maeflri non

fono meno da bene^uirtuo/tj» che dottici quali reprende

no ò batteno qudlifcolariy ch'errano ò chepoco atten

deno alle lettere: le cafe de i cittadini quaft tutte tocca

no runa l'altra; efono tali quale è lefacuità epoffibili

tà del patrone) e la difpofitione della pia7^\a . / ricchi

edificano fuperbamente con pietre è cementi: ma i po^

neripiù baffamente con legnie luto, imperò tanto i rie

chiy come i^peneri copreno le lor cafe ò co tegole di ma
tonerò confcheggie di pietre iiiue ; nonfofelfìfaccian

quejìo òper belle'^^a deiredificio òpure per difenderfi

dalfuoco : in Saffonia& in molti altri luoghi le copre,

no con tauolette impianate e lifciate:il perche non pa-

reno quelle terre troppo belle ;& èpiù atto a farui

danno ilfuoco: lepia^^efono per lopiù infilicate.lS[e

le porte delLi cittàfono torri altere belle:fopra lequa

li ui fono di continuo le guardie , che foglioìia fare

fegno con mia trombetta y quando uedejfero di lungo

uenire caualliy accioche quei chefono fiotto inguardia

delle porteftiano più in ceruello 3& infe . Sono com-

munemente le cittàforti 3 c naturalmente e con rarti<{

Jicio;perchefono edificate ò preffo fiumi altifiimhàft^

ne montile quelle, chefono ne' pianifono talmente in--

torniate e di muraglieyC difiofie^e di bafiioni inej^rtgnu

bili; e cofi benfomite di torride di difefcyche lefono ca
'

me ah^ate da terra • Hanno ancho molte città d%tor-

no al territorio loro cofiprofonde cgranfo^e^cbe notf



Z I B 1^0 in. 133
folofon le cinà fedire di correria de nimici ma tutto l

territorio aìicoXultimogrado de Germani di colorù

the coltiuano la terra, eJiamo nelle uille : de' cfuali è
iffaimifera e dura conditione: uiuono appartati dagli

dtri affai humilmente con la famiglia laro ^ e con le

brbejìie: le cafuccte lorofonpiccole poco alte di ter

ra,fatte di legnile lutojC couerte d'herbaggiefeccheàl

mngiare loro èpane graffo y e mane/ire di legume la

mggior parte beueno acqua òfteroàl uefiire loro è di

ho ; con duo fcarponìne piej& Un cappelletto in te-

h;i mifèrifono d'ogni tempo inquietiyS affaticanfem'-

ire, e fa?i femprefoTirJiuamio a uendere nelle città ui-

ine tutto quella^che efficauano difrutti ò datterreno
) dagli armenti loro;e la (ì comprano tutto quello,che

abifogna eperfe, eper la cafa ;percloche non hanno
ielle lor uille artegiani . Ogni uilla ha communeineìitt
ma Chiefa;doue lefeflefi ragunano tutti innaìj^^i meT^
[ogiorno:& intendeno dal Viouana loro il nerba d'id
Ho; ma dopò meT^^a dìfifedono fotta un arbore dite-

liaò in altro luocopubfica :equim ragionane trat-

ma lecofe loro : & appreffo dipoi igiouaniàfimo
ìpiffarifanno una ballata,& i uecchine uamio a he-

t nelletaueme . l>^mhmmo efce di cafa mai difar-^

uto :fempre lafpada a lata , Ogni uilla ò cafale-eleg'^

;e duo , ò quattro alpiù : i quali efji chiamano maefìri
Idia uilla ;& quefiifana i me^atii a tutte le crniten-^

imi loro, e contratti : e dijpenfano le cofe della J^epH--

dica loro; non han?iQperò ilgauerìiojimperò che è del
^^t^ìore della uilla , a dicolui y chelSignor cipmiein

m luogo; cheeffi inliìigua toro chiamano Scultetì

$fef^
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Spejffe uolte nell*annofemeno il Signor loro ;gli colti

^ i^ano efeminano la tetra:gti metteno poi le biade ; e C(

ie portano infin dentro igranari :glitagliano le tegne

gliedificano le cajcy gli canano lefofjegrandi : efinal

mente non e cofa alla quale i difauenturati nongli fia-

no obligati efoggctti;e neffuno haue ardire efiedoli co

mandato alcima cofa , di recufarla y e chifallifce , m
liiene ad cjfergrauemente punito : ma quelloychcgli i

più y che tutto Ireflo delle -miferie toroy grane ùycheU

maggiorparte delterrenoy che ejji coltiuanopion è loì

propriayTìia di qu cili j a i qualijono obUgati ognianm
darli una certa p xrte di quello che oe cauauo de'fioat-

ti . E queflifono generalmente i cofiuini,&il modo dt

uiuere de'Germmi d'ohggidì.

Della SaJfoniajC deglixojìmi dellefuegenti

antichi e moderni. Gap. 13.

LJt Sajjbnia è imit partìculare contrada della

Germania y da roccafochiufae terminata dal

fiume Kifcrayò comeuogliono altri y dalfiume T{heno i

da Tramontana ha la Dacia y il mare Baltheo j

dal méy^ giorno la Franconia y a lato alla quale èU
Bauicra y eia Boemia ; dal nafcrmento del Sole ha la

Trufia. Mora fipuò comprendere della deferitiiont

fatta difopra della Germania y quanto moltegenti y'^

diche diuerfi nomifi inchiudeno hoggifia queiìi ter**

mini detti: lequaligenti tutteyuoglionoy chefiano del-

la dittione di Sa/foniaj il paefe tolfe queflo nome da ce?

tipopoli y chiamati Saffioni^ iquali (fecondo alcuno)

furono



urono un refiduo de l'ejjercko di ivtacedjyniayche mot

9\yfleJfhndro y (ì dijperfe in diuerfe parti del inondo^

mo alcuni altri j che dicono , che furono gente d^in-

hilterra j che partiti dallapatria loro , per cercare

uoueflantie^uenneroin Germaniare cacciatine iTur

mhì.chahitauano dlhora in quel Imco ubabitarono

]i; percioche erano i Sajfoni dalprincipio una mmie
t digente inquieta e molefla a i conuicini molto ; ira-

^ròfra lorofleffi quieti attendendo al^utilità decloro

ttadini ;gentegelofifjìma del (angue e della nobilitÀ

Yomon apparentaua neconfarafiiero alcuno^ne con

eno nobilei per non macchiare il lor [angue ; la don-r

'

fi uede y che le fiature lorójon qua}} d'una medefi^

agrandcT^ tutte : e le chiome d'un medefimo colo-r

. Fifuronogià di quattro forti dlmominifra loro >

>bili y liberi y liberti y eferui : e fi uietaua dalle kg--

, che niuna di quefle conditioni pajfajfe il termine

l grado fuo nello apparentare : ma il nobile con la

éiky il libero con la libera > e cofi liberto conliber-

y eferuo conferuay& a chi contraueniua erdpena

uita j haueuano belle leggi contra i ribaldi. Hebbe-

molteparti bone naturalmente nel uiuere y in tan-

,

yche fecffihmeffero hauuto qualchepuoco notitia

lucro Iddio yhauerehbono facilmente potuto con-

luirne il ]\eg7ìo del cielo y e la heatitudijie- eterna »

dorarono hebbero in gran riuerentia gli arbori

mdofiyC lefonti . EdrÌ7^^ato allofcouerto y un tron^

di legno ajfaigrande y che effi in lor lingua chiami"

.

no Irminfaul y che uuol dir colonna uniuerfale : l'a-^

mmno , quajìche ella fofienejfe iltutto . ^Adora-^

tomi



rono ancljo Mercurio ^ alaude in certi determinatid
facr^cauam unimomo . / loro Idiifnegli teneuam
chiiift ne tempi neglifaceuafmilmle figure de gl

huomini ypernon minuirlidella. dignità ^ e grande^^c

loro ;g[i confecrauaìio lefdue, &i bofchCeglichia-

mauanodal nomedeilmchi. ContempUiumolè cofi

Jècrete con granriuerentia;^ ojjeruauano ajjliigliau

fpittj j e leforti . Toglieuano uno rametto de arbore de

jruttOyC lo taglidUit'do inpcr^^etti ; iquatijì conofccua-

noacertifignifittiui; e porgli buttamnofopra um
uefte biancha alL i uentura ^ efi ta consulta erapubli-

ca toccaua alfàcmhte; maje la conjklta erapriuata.

il padre di famiglia Holto uerfo il cielo ^ & orando ,

gli toglieHa tutti un per uno tmmlte, egli ìnterpretA

ua ,fico7ido cju dfcgno y che uiera fognato m loroeft

fi UICtana da le) orti , per quel dì nonftccnfidtauaal-

traìuente di quella cofa : mafe e^permettcua^ fi cer-

Cam ancboinan^rj; pcj^che toglieuano ancbogU au-

gurij dal Molare e dal cantare degli augelli : e (t tenta-

uanogliauertimenti,& iprefagi}, dille cofifutureM
certi cmalli bianchi , che effinutrmano a quefio effet-

to puhlicamente in quelle medefjme filur ; eligatih

a Ltfarrettafiera , ilfixerdote ò it \e , ò il Trencipe

della citta s^i andana dietro ^ mirando affai bene a

gtihinniti y & almoto loro : nceraauf^itio ^ alqua-

te efii dejfero rfiaggicrfede, cofi laplebe ^ come i primi

delia città <ó ' ìfacerdoti y credendo y che quefii caualli

fuffero minijlri degli Dei y e confapeuoli de i configli

diuini • Hau viano un altra, maniera di offèruatione ne

gli aufpitijpcY leguerre:,perche e cercauano^d-hauere

1
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\crlc mani qualch'uno de nemici, eloforMuano a
mbmere a colpo a colpo con uno de lor cittadini
letto a quello effetto.-efecondo ch'era la uittoria ò dal
io,p dall'tmmico togliemno l'augurio de la mttoria,
merale. Carlo Magnofegranguerra a cojloro , e di
^r\òfiaalmnteadeferechriJtianiyefmohoggiaffai
euoti , e cathoUa con gl'altri Germani . Ha auefio
Mfebellifimi^ eccellenti(simi T^mpij,e lonuen-
:&m Mberfladio ue riè uno dedicato anofira Si-
lora^cbenonuipuò entra/e, chinoné/acerdote:fo.
mente nel di delle ceneri ui Jìmena qualchuno del
ìpolo,eilqualefia agiudicio d'ognihuomo ribddi/li'
0, e lotengono dentro con la tefia copena,t con una
ftenegr.a,mentrefìcelsbra,poift£acciadeltempio,
'mtutta la quarefima uafcal^opur la città» uifitan-
I lechiefe,&ha ilmangiare da ijacerdoti,e oci nella
na delgiouedìfantos intromette di nuouom chiefa,
atta la confegratione dell'ogìio Santo , epurgato d4
ttotlcleroyftmanda uiaMnendo prima kmute mol
elemofme, lequali ejfo cffreal tempio, &il chiama

'
volgarmente^dmyperejferefet^afaltimentod-
no, come quel primo noflro padre, eper^ueflauia
(tcredeno che refiipurgata la città. Il territorio di

Wniaogmcofaproduceabondantefnente-fmrache
mo , Ha molteminere Srgento , e di rame. InGof
naetaltri moltiluochi,cuocono l'acquadi certifon
e ne cauanofaleiiancMffim0,e quefiacuna lorgran
entrata:femiaaaoilgrano e l'orgio,eferue loro non
operlo mangiare, maper lo bereancho, perche ne
nno la ceruofa,pernonhauer altri uini : e la beueno

cofi



DE' COSTFMI DELLE GET^TI

cefi auidamente.che ne comm'h non hafiado loro i l

chieri, e letale, uipongono a tauola i boccali gran

fienéye beueuo quanto èior uoglia.^pn ft crede qua

fia m^mjìo difordinata quefta gcnte:e quanto smu

no;efor7rno a bere l'un l'altro;cbe non beuerebbe ta

ne un porco, ne un bueraon bajìa lor berefin chefìai

ebrtj.'e che per nonpotere più uoraitino; ma beuenoi

tho fempre di piujl dì e la notte: colui che uincegli

trinci bereynacquìfta lode egloriale neuiene ad effe

coronato d'unaghirlauda.ch'effifanno di rofe^e di m

te altre herbe odorifere. Da quefii Saffoni neper tu

ta la Germaniafparfo quejio cojiume ; chegià a quel

"

guifà ft beuenohora iuini potenti egagliardi congn

uergogna e danno di tutti.Se doue magiano effìy utgii

ga unforaftieroyò altri tutti toHo fi leuano inpie:e c

fcuno li porge là tar^ayC l'inuita a bere: tengonop m

mico colui y che effendoui più uoìte inuitato y lo rm

fen\a hauer caufayC molte uolte quefto bere coji difo

dinato ua a finire colfanguCyC con morte . // mangia

poi di Saffoni è molto acconcio e ruftico y percheper

più mangiano lardo efiletti di porcofecchi ; e cepol

crude y e burro . In molti luochi cuocono la Domeni

melloyche mangiano poi tutta la fettimana:ifancm

letti non mangiano ( come appreffo di noi) quelle pi

^ete difarina e latte:mawi cibo piùfodo : che le bai

manicano effe primay e poigliene danno ; ilperche a

fuefacendoft nella prima età i Saffoni di quel cibo:a

uentauano piùgagliardi epiù atti a tolerarc ogni a

'

faggio . Hanno una lingua lorpropria : m'a il ucsiin

^l'dtrecofe,comegli altri Germani.



De yuefludia, e digindicij ocmlti, che ni ordino
Carlo magno che ni durano amhom.

Caf.

Vueflualia èrinchiufa da i termini della Saf-
fonia;percioche ha da Tonenteil ^hetwcda OriS

V ilfiumeriferaJa Tramontana ha la Vhripa, l'oU
liay e da mey^r^o dì i monti d'^ffiaj iqualipare che To-
meo chiami obnobijjèdai quali nafce ilfiume^^ma-
ìjcheparte quafìper me'^oTadeburna.e MonaHero^
hefono nobili città diquelpaefe^epaffandopoiperla
^hrifìa ne ua nel mare. F"ha ancho ilfiumeSola cele-
rep la uittoria di Drufofigliajirjo d'^uguflo. Fu già
me/iopaefe(comefcriue Strahone)habitato da i Brut
?ri:alcuni4tn dicono dagli SicambrL Carlo Magno
\e di FraciafuUprimo^ cheinducete quejtipopoli al
z deuotionfua,& attafe Cbriftia?ia,ymaperche efi ri-

ellauano^effoyeftritornaumou^li idoli,ne feruaua
0 giuramento alcuno : mì trouò queUome'^^o Carlo a
afrenare la temerità Ipro .-perche ordinò di nafcoflo
IcunigiudiciJquali haueJJèropQtefiàytofio che intede
ano alcuno hauerrotto ilgiuramento:, ò lafederò ha
erfatto altro male^difarlo hauutolo in mano^morire
ibito e còepiaceualorofen'^aprocejfo, efen^a citare,

e efafniìiarej òferuare ordine alcuno digiufiitia • Tkla

lìigiudicieranopfoneeletteeda bene,e chenonhaue
?hbono fatto altro chel debito , per tutti i tefori del
ìondo.Quefìo atteri affai queftegenti:e le raffrenò da
ufan^e rie loro:perchefttrouauano^ejfoperglibo-

fchi



fchi appicatifu gli arbori, deilor principali y e de me

7^anifin\apY0ce(Jò: e uoleridofaperfi perche;Jegli ri

fpondeuayche haùeuano rotta lafederò[alito per altr

uiagrauemente , quefia maniera digiujìltia dura ano

infino al dì d*hoggi:e chiamafi de igiudicij occulti:&
giudici fi

chiamano Scabini , i qualifono bora montai

in tanta profuntionej cheuorrcbonoftendere legiuri

dition loro per tutta la Germania. Hanno certe loroj

crete ufan\e dapunire i malfattori: e non è anchor nii

nocche ò per dinari^òperpaura thabbia mai riuelate

la maggiorparte anco di quefti Scabini non flfa^mafl^

occulta : e ne uafecreta efconofciuta per lopaefej no

tando i malfattonàquali fipongono in libronepoi fii

apiù giouanì de gli Scabini tefecutione della giufiitia

1 poueri malfattori douuquefi trouano/ono punitife]

^a che ejjifappiano dellafententia acerba ^ chegli uiei

[opra . H oggi però queflo giudicio non è quel buono

cheprima;perejjerci trapofte alle uolte in quefle pra

ticheanco perfone uili:perche uogliono ancopor man

nelle cofe ciuHi^non hauendoprima chefarefe non ne

le cofe criminali.QueHopaefe è molto freddojhapoa

nino3 e pocograno,mangiano certo pane negro, ebew

no ceruofa, ut fi
uende affai caro il uinoy che uifi porti

per lo PJ?eno , intanto , chefolo i ricchi , e rade uolt

ancho ne beueno : ipaefanifono affai gente diguerra

e d'ingegno; la donde è uenuto ilprouerbio, chel

Vueflualiapiu prefto produce huomini uitiofi, e ribal

di , che groffolonij epa'^ :& obedifcono al Trcfu

le di Colonia^

Del'



Della Frani'onm, e dì molte ufanr^ dellefuc

^nti. Cap. 15.

Francoìiìaycbe è anchor detta Frandayè una

partey e quaftil cctro della Germaniapofia uer

fóOriente j
-

fu chiamata di quefio nQ7ne da i Si-

cambrì nel tempo di Falcntiniano Imperatore per, la

uittcna c bebkero contra gli Halam . Epofìa da mer-

^0 dlla SueiiiajC la Bauierajl i{Ìjenogli è da Occiden-

tèy da Orietite fònol Boemij da TranwntanagliHafft ,

& i Turingipopoli dellaSaffb?iia . Qucjìopaefèè coji

cìniijh d'ogni intorno di folte felue , e di monti ajperi^

che non uift tìa cofifacilmente ; ma dentro poi è ìlpas^

fepiano,pieìio d'mfinite terregroffè^e di uilleyecafteU

la; e lafelua Ueridna la circonda e chiude cofi bene di

ogni intornoy chegliferueper un murofattoui naturai

msnte;è bagnata dalfiume Mcganoy daSahy da Tube-

YOy da l^eccaro;e le ualliper doiie correno quefiifiumi

fono àmpie& alte y e dall'una parte e dall'altra uifo-

no paftini diuite belUjfimi chefanno cofipretiofi nini,

che ne portano in diuerftpaeft y efranipoi a uenderli .

Tutto ilpaefe (comefcriu Enea Siluio) eccetto quella

parte y eh'è hoggi detta ISJorimberga 3 <& ancho uicino

a ifiumi y non e molto arenofb y ne ancho troppo piena

difeliciy ma è tuttofertiley eproduce ajfaibene ilgra--

noy e Forgioy
'& ogni altraforte di uittouaglie y e legu--

mi : e in niunaparte della Germaniafupiù belley epiù

grojfe cepolle y ne più grojfe rape y e torfi di cauli y che

^uejìa : e nel territorio Babemburgenfcy ò come ejfidi^

S coììo^



€ono > Bamburg yfi caua tanta copia di liquirina y che

me caricano i canigrandi. anchora il paefeper ogni

farte ajjai diletteiiolcy pergii molti bellipratiyC collie

€ uaghigiardiniyche uifono : épopolofoyò' hagran nu

'mrodibeftiame d'ogniforte y h hanno belle pifckere

7iefiumìy mapiu belle cauie daterra. Sigmrdan per

ghTrencipi lefiere ne' hùfchi:e quando è Cinuernoyper

<he nepojjano tèucre y hanno luochifuora de* bofchi

,

doiie hanno da mangiareye qualche uoltaglidanno dd

fate y e cop.uengono a difenderfi da ^uelli'grdnfreddi,

t

€rndeli inuerni . T^n è priuato a chifm lecito ?ic pi-

gliarley ne anckorajeguiiie . 1 VrencipideUa Fntico-*

tiiafono cinque y e mene ad e/fere tutta fotto la ditione

dicosìoro : Burggranio lS(orbengeHfiyContepalatim,

BahcmbergeufeyHerbipoleufey€ Maguntim .Mal'Her

hipolcnfe ha la ftgnoria delpaefe ; eperò mentre , cItc

tglièfutaltare come facerdote afar faciificio( per-

Cloche egli è ccclefiafiico ) uìtienefuUj^ada igììHda ,

elainfegna: ilgiornoyquando eglifi mette in poffejf.Q-

ne del Fefcouadoyp^r ojjèruarc ilfolitoycntrn nella cit

tà€on unagrantauallcria y e bella ; nell'entrare le

porte della cittafmonta da caualhie leuatifiuLi la ue-^

Jle regale ,fiuefie d'un Hcfiimentogro/foy e idkye /? cin

ge con unafwie^ e ne uafcah^OyC con ta tefla ignuda bu

-^lilmente infino alpala-^o a ritrouare gUaltri cano-

nici; &ejfcndolida cofioropYomcjfalifidcltàye rimef-

Jo biella Sedia Fefcouale : ma efimena peròprima alla

fiatua d'uno certo Vefcouo:e là lo preghino et esborte-

ma y che uogliaportarfi tale , qualefiportò colui : che

ejjèndo alletto a quelle égnitdyper la difcordia che era

fra
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fra loro ; come per un difpreggio ejjendo egli uno humi

le e baffo fcolarello;gouernò loflato della Chiefa otti-

mamentc: onde a queflogrado eccellente non fipromo

ue qualchefigliuolo di Ducalo di Conte: ma quale!/h--

no de più baffi nobili di loro : non perche Ventrata di

quefia dignità non pofja mantenere un Trencipe j per

che la è ricchijjima e molto potente : ma perche refii

fempre lo uefconudoappreffo d'uno di quelli^delliqm-

li è la maggior parte de i canonici . Et anco è degn^ co

fi tefferprepofito nella chiefa Herbipolenfe;doue ogni

mlta y che ui entra il poffeffore nuouo j è ubhligato il

prep^fito tenereper molte terre del paejè in me^^p le

pia\e,molte boni di uinòyeudfì dapotere bere:perche

pofja (mor\arft la fette chiunque ne hauoglia : e que--

fiohfa y per le decime y ch'egli riceueper quei luochi,

de tutte le cofe^che uififanno.Legenti di quefìo paefe

da quelle delrefio della Germaniay nonfono differenti

ne in ueflircyne in difpofttione de corpi.o^ffaifopporta

no lefatiche y nefijianno a piacere ; perche tanto gli

huominiy come le donne cultiuano le uigneeper la pò--

iiertà lorogrande ; il uim , che ne cauano y il ucndono

tuttOy& ejfi heucno acqua: non beueno la ceruofayne

Hogliano ancho che nelpaefe loruifiporti; ftuende

in Herbipolijfolamenteyneir^rfenalefuora della cit

tà , e ne tempiche fi digiuna : accioche non beuendofi

a quel tempo il mno;la beuano in luoco d*acqua. Que^

Jiagente èfuperbayarrogante y e ehe fi tiene da molto:

in tanto che d'ogni altragentefi burla ;e cofi hanno

fuoco rijfyetto in dirne malcy efargli incontrifui uifo,

xhe ipoueri foraflieripur chc la lingua gli tenga afco
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'fii y fi forcano di non far/i conofcere per firani: ma

hanno quejìo : che quelli che modejia?nente fopporta-

no quelle loro ingiuricygli tengono uolentieriad hahi-

tare conloro : egli danno moglie delle lor donncycome

fe ne hauefferofatto proua per quejìa uiay di bontà : il

perche uhabitano in Franconia molti Sueui/molti Ba-

uari y molti Raffi . Sono affai quefte genti inchinate al

culto diuino y peròhanno duo uitij non piccoli : perche

fono biajìematori y efon ladriyC la biaflema la tengono

dd ornamentOy& a uirtùy& il rubbare il reputano co

fa honefìa e licita fra loro per un longo ufo. Ofjeruano

7nolte ufan^e da msrauigliarfene y& io uoglio riferir-

le y perche nonfi tenghinofamle quelle cofe y chefifo-

gliono fcriuere de gli efìerni . K^elle noti delli tregio-

uedìyche uengono innanr^ 'lS{ataleytanto ifanciulli ma

fcbiycome lefeminCyUanno a cafaper cafa buffando a le

forte : e cantando annunciano il Issatale del Saluatù-

rcyche uiene :e tanno buono nuouo.Onde da quelli che

fin dentro le cafeft dà loro epere e pomiy e noci e dina

ri : il issatale poi del Signore d riceuono con tanta al-

legre^^a e fejia , cofì il clero y come tutto il popolo y

che è una merauiglia: efiponeprimafopra l'attare Im-

magine d*unfanciullettoy cherapprefcntaun bambino

étllhor natOy& igionani, e legiouani uaymo d*intorno

ballandey efacendofefiay&i uecchianchor cantano:

ilquale cofiume non è molto diuerfo da quello de Co^

Yibanti : iqmlifauoleggiano i Toeti, chegià nelnafci^

mento di Cione^pernafcondcre ilpianto del puttoy\gri

dauanOy efaceuanofefla in una grotta preffo al monte

I4ajlprimopoi di Gennaro, quando comincia il mq-
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no anno l'mo parente ua a uijttare raltro ; erum a-

micQ L altro;& kaucdofewpre hi bocca fditti epervie

difefla e di buoni armmit'^: ne menano quellogicr y^u m
corniti epiaceri;efeguendo ilcofiumebro anticho

danoTun l*altro preferiti : iqualii Esinanì chiariamo

Saturnalitij:perche a quel tempo fi celebrauanG i Sa-

turnalÌ3&' i Grecij^pophoreti.Qu^eHaufan'^a lapofi

io in uerfì quefio annopajjato : perciò che hauendo pri

maparlato a Chrifio^ feguo in quefio modo.

E celebrando il tuo [antolSlatale y

Cantiamo le lodi tue otto dì intieri ;

.

E quanto 3 che ciafcunpiupuote e uals

\A gli fuoi amici neri

Manda di qucljciyefferpiùgrato Iperi ;

Imitando S ignor te j chuìnilmente ^

Ti prefentaro i Magg^i d'Oriente,

lS(ella Epiphania pot del Signore in ogni cafafifa una

pÌ7^\a difarinaymeley7^n%ihere .pepe ; efanno tra loro

il^^a qiiefio modo y le mogli f^t lapi^r^dy cnello am-
majfarla nipone uno danaro dentro; e cottala^uefa ta.

te parte , quanti fono in cafa ; <& ciafcuno fià la fua
dia uentura : e fi danno ancho le partiaChriJfo alla

Madonna ^ (^ a i tre Maggi ; lequali fi danno poiper

demoflna. Colui dunqueynella cuipartefi trouailda-^

naroj fifaper miame eda tutti }{e ; e pofto in unafeg^

lia afedere ^ fi leua congrandefefta tre uolte in aere ^

fjfo tiene in mano un pe-^ dimacra ; conia quale fi^

}m tre uolte vino fgno di croce nella intempiatura de

U carrieraidoue chefono:& quefie croci poiibmnétn
Iran riuerentia ^perche credeno^ che giouino a molti.



malLE quelle dodeci nott'hche corrcno dal issatale al^

la EpiplMìiia y non è quafi cafa nella Franconia ; pur

chefe ìmbiti unpuoco: nellaquale non fifenta ungran

de odoredincerifay e d'altre cofe odorifere:impcroche

ef}i credenOyCÌK quel fumigare cacci uia i mali{piriti^.

€ lejireghe. Ma a che modo que'tre di ultimi di carnei

mleyche uanno inaridì a qHare[ma,fipafiino da i Fran

coni y non bifogna^dirfì a chifay quale pa-z^^ie uolonta^

rie& umuerfali tutta la Germania in que giorni fh

faccia y perche in quejlo la Franconia nongli dijferi^

fce :fìmangia y efi heue ; eJigiuoca cofi d'ogni manie^

ra alla libera ; co7nefe mai haucffe a toccarepiù loro

quefia libertà ; ò comefe hauejfero a morire tutti il di

feguente y efi uolejferofatiarc di tutte le cofe allhora :

ognuno s'ingegna difare uedere qualche nmuofpetta
coloyper dilettare ilpopolo : eper coprire la uergogna

di quegli atti y fipongono mafihere fui uifo : è chififa
feìninay chififagiouaneychiuecchio: egli huominifi

uefieno le uefle delle.donne:ek doneyquclle degli huo

mini : efono alcuni y che uogliono rapprefentare epa-

rerefatiri y DemoniyC brutti animali:cfi tingono il ui^

jo di Minio y e d'inchiofiro ; efifanno ancha brutti con

laide e coìitrafatte uefli ; alcuni altrifipongono agire

ignudi y& imitano i Luperchiy che uforonogia in /(o-

ma ; da iqudi io miper/foyche quefio cofiume dimpa^
\ire a quefio modo ogni arinoyUefia uenutoa noi :per^

che non è molto diuerfo quefiogiuoco y da quello : che

ìiella foknnità de i Lupercali , fifaceua in Fyoma da

giouani nohilìfiimi : che ignudiy e col mito imbrattato

difangus e di lutto riatidanano errando per la città ,
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bù^qpfayhortd^ battendo con cenefcoreggiate^ch'efSè

portauano in rnano^ chiunque incotìtramm : il chz d^

nojìriftfa con unafacchìma di cenere. '?fU ilprimo dì

di quarefma poiy nella maggiorforte de i luochi dellit

SaJJòrjapfa queflo^cbe tutte lenerginiy chmnofatte-

le tante ballate efejìe ne giorni inan\i > uengono a ri^

durji infteme d^ igiomm^ejòpra un carr^fono mena-^

te ad un fiume ò ed un lago 3 co' filtri inanr^t .^(ìififìd

earrù:maperche [e lo facciam^nclfo:femnfirle^er
che uogiimo a quefto modo purgarfi delle fay^>e taur

tescl?annofatte yie'giorni dife^^acotitraiift^cm^^^

domiipajfirefant^mente, & hilyonore d^iddio*Jiel

me7^\o di qì'iorefimapoiy quand% la cbiefa ci imita Oi

far fefia: nellapatria miaigìouani fanno difirame e
di paglia la irnagine della Morte : e poi appiccatala ai
mutperticaM portanogridandopergli borghi móni ^

e daalcunifeglifa care\^e e [egli donano bifelliife"

rejécche > e lattC:, cofechefifogliono mangiare in que*

giorni:e coft mlanniandano carica di quefli doni a ctt

fa : ma daalctm altTiipmhepare loro^chefapremm
tia dì male:, nonfolo nonfimeMe con care?^ ; ma con
Farniein mano

ji e conuergognaU caccimo da iconfi-

niioro .\AqHefto tempo medtfimo ft cofiuma quejié

altra cojh;fi toglie Unauecchiamotatonàt dileggio >• c

s inteffedifiramee dipaglia tutta: e laportano igio^

nani in un monte altijfimo : e dopò molti giuochi efé-

ftejche effi nifanno per tutta ilgiorno:pm chelfied^

do nongli imp€difca;uerfo la/èra uattaicauG ilfuo^

co : e coji ardente la buttano giù afarla cadere rotan *

do in.un4 HalleMegli èfottQ^eparc certoma cofiilnr-

s 4 fmÌ0



fUa a uedere : in tanto , che molti che non lo japPn-

no , fipenfano che cafchi dal cielo il Sole y ò la Lma

.

T^ella Tafcapoi fifanno certe pir^r^e ben comic e fa-

forofe : uqtieHe poi da qualche riccho fono propofie

p premio y alle notte una; alle notte due : una agiouani

l'altra alle giouaniy che corrano in certo.pratopocom .

na^ifera:e quiuififagrande adunanT^a dhuoìnini a ne

dcre correre . K^elle confecrationì delle chiefeparroc- .

chiali loroyche nefanno ogni anno la fefia.coìi conniti

ejpafjìper tutte le Mille : ne uengono igiouanì dagli al

tri hioghi.armati e col tarnhurro inan'^iy come sandaf:.

fero a uedere lefefie degli huornini : e non a uijitare le

chiefe d'Iddio ; ejpejjb trouano brighe y ò effi dafe lat-

taccano : e ne tornano molte notte con la tefla rotta .

In quei tregiorni, che fi celebranop tutta la Chrifiia-

nitd le letame maggicri) in molti luochi della Franco-

nìjj coniicngono infkme motti crocififfi, e confi-ataw^y

parrocchiay perparrocchia;e inette cbiefeJonegiungo

nO:,€antano ogni coro da perfe lefne melodie;e ni uan-

lefanciulle,& igiouayii ornati quanto più può e fa

ciafenno : e tutti con ghirlande nerdi in tejìa:e con un

bajlonc difalce in mano. Ifacerdoti delle chiefe afcol-

tano intentamente tuttij &à quelli che par loro y

ehabbino più dolcemente cantato , donano alcuni uà-

fidi uino , 'l'^el teiiìpo poi di Tafca refata , quafiper

tuttofi offerua queflo , che fi ragunano infìeme tutti

quelli y c hanno caualli y ò che fe gli pofònofare im-
.

prejiareyCt accompagnano il Corpus Doyniniyche èpor

tato da un facerdotey ch'anchora effo ua a cauallo ap-

pefoalcolìoimì?i\ialpetto :ecaualcanh tutto il ter-

ritorio



ìitorio loro cantando: epregando Iddio^ che uoglia co'

ihuare tutte le lor uittovaglie da ogni caUmità.llgior

nodi fanto Frbano y pongono i lauoratori delle ui^-

gne nd meT;^ della pia'^a , ò in altro loco publico

una kuola con rmntilli : e touaglie nette: e la adorna,

no dip'ondiy e di molte herbe odorifere^efopra uipon

lono làfiatua del beato Vrbano pontefice : laqualefla

tuajfc udì Hafereìioja coronano largamente ajpcrgen

dola di mno r e lloonorano molto : ma fel tempo fujje

mggiofo i nonfhlo nonglifanno quejìo honore^ ma la

)intano nelfango ; e la bagnano tutta con acqua; per--

:he effiftperfi4aden0jche come uadi quel dìyò buono ò

'rifìoy cofìhabbia agire Ventrata del nino : perflare-

illhora le uitifhlfiorire • l^lla notte di San Giouanni

iattifia, quafìper tutti i luoghi della Cermania/tfan-

io certifuochi nel publico; doue mafchi efemine; uec -

:hi egiouani conuengono injte??2e:e ui ballano e canta^

10 intorno con granfeflaj&' ojferu^ meo molte'al-

refuperftìtiom in quella notte^uanmghirlandati4'ar

'emifia y e di uerhena:e portano in maìio certifiori^ché

*jjì chiamano jproni militari y perche fonfatti 3 come

mo jprone : ne riguardano ilfuoco yfe ?wn per mei^o

11 quejìi fiori y credendo y che afare a queflio modo y fe

di uengano a ccnfeniaregli occhi da ogni maleper tut

',0 Vanno : e nel partirfi di là buttatio quelle herbe y di

:be erano centinelfuoco yC dicono uadanee brufcijì

:on quefte ogni difgratia mia . Fuora del caftello y cVè

ìelmonte chefoprafid alla città dEerhipoUy i corteg-

[iani del Fefcouofamioancho ilfuoco ; e tirano mol-

'i fulgurì Holanti con cerfarte e defire7^a per Vaevf j



che ne^ umno infmfopva ilfiume Mogano , qneìli ,eh
non thannopiu uifia?Mat penjano che ejiano drag(^
ìli difuoco , che uolino : à quel tempo medefwwjifai-
710 certepignate di creta bufiateper lutto; lefancidh
le conpran^ lorìiano difioìidi di refe roffeie utpaigon,

dentro il lume , c l\tttaccan& nelle \ime dclU la' cajé.

in uece di lucerna.^ quel tempo igwHamporuno dal
le uillegli arbori dellepigne intieri,a tagliati i rametti
dì baffo , empiano y &• emano quel di [opra dijpecchi ^
di mtrijydìglnrLmde, e d'altre ciancieiiticen^ii epoi pia
tano in terra quejìo arbore yC lo lafiiam jìarea quel
riìodo tutta FEf^ite .V^utimnxyyquandofonogià ma-
ture hiue , ncnpHÒ nium hendevnaxefcì^a licentia di

quelli d chi tocca la decima; pereh: noi: midernia mc^^,

fjoggij'altro dimaneyìna tutte le uigne y chefono in un
coìlcy in unoyòin duo dìfino uendemiate tutte ;e fifa
intendc/e quando s ha dauendcmiare in un luoco : e
quando in un altro: le decime fi raccolgcno nelle ualli

che fonof,tto le uigney e chifu/fè negl^nteyUoìi uen-

.

deiniafe congli altri a tempo : è tenuto pouoù'e a fue ..

fpejjc la decima ndpalemento. ln Herbipoliyperche $
fono accorti y mi credo y che nel dare le decimefauda-
noJipone ungiouancf&pra[iante a tutte le uendcmic ;

e d'ogni diece cejli d'uua fi ne da a co/lui uno. Hor fini,

te le uendemie , tutti i fmciulli s adunano in un luoco
infieme : e ciafiuno di loro tiene in mano uno fafiietto
di Hrugli.e uerfiil tardo lafra le allumano: e le por-^
tano in mano corne torchi acceefiyC coftentranrieUacip^
td cantandoj e (ì credeno con quefta ufin-^a purgare lo

I

Autunno : e brucciarlo , 7s[ella Framonia il di di Sof^
\

Tylartinoj, I
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lilartino y e di San 7\licolà j chefono loro aumcati ^ fi

fanno granfòlennitati j egranfe/ie : imperò diuerfh'-

mente ;perche lafejìa di San 'ì^icolafifa nelle Chiefè

e[opragli altaripna quella di San Martinofifa a tam
la^e ne* conuiti . ?\(on è niimoper tutto Ipaefe^ cofi po

nero j ninno cg/ìauaro, che nellafefìa di San Martina

non mangi bene j e heua ineglio ; ò^ allhora ogìiium

pròna efapromrc i fuoi uini .che ancora non fono fla-^

ti tocchi :fi daniio in ^juefio dì in Herbipoliy& in mal

ti altri luochi^elcTnofine ajjui di nino:fifanno in quejìo

dì molti (pettacoUpublici: ft pongono nel teatro diWjò

piùporci feluaggi y che s\tmma\^^i?io lun l*altro coi

icnti;epoi dìmdmo cpiefla carne^ parte alpopolo,par

le al Conernatore . Ma U dì di San ls(kolai fcotari

HeggoTiofraJe tre ; uno chefia in luogo di Fefcornagli

zltri di Diaconi : e qu^flo Vefcouopoiil dì di San "gi-

tola èinn'oduttonellaChieftfolcnnementeda tuttigli

dtrifcolari; e fifid con la rhitria agli officij diurni ;&
Hfcittpoidi Ghiefa» uamioa cafapcr cafa cantando : e

raccogliendo daìuzri: e dicono che quella non è elemo-

%a yma unfoccorfo& uno aiuto alpouero Vefcouo :

li uigiliadiquèJìofantOy i padri imitano ifigliuolia

iigiiniare: dando loro ad intendere^che quelle cofelle,

che la nottefipongono lóro nelle Ccarpe , lequali a que

% effettopongonofotto la tanola, ue7igono donate dal

la liberalità di San Incoia 3 la donde i fanciulli con

Unto defidcrio degi:mano, che;p€rche fi teme che nor^

faccia lor danno tanta asìinentiaifonoforcati da ipa-
dri loro a mangiare . E qHc[ìifon boggi i cojhmi degli

funconi ; e l-ufan-^e , cbchmrio efirpertmo l'anno^



Della Sueuiay i de coFiumi antichi,e moderni

deiSueui. Cap. 16.

SiieuiayCÌ) èrnia vromncìa della Germania ,

.

ha hogg i quefii confini ; ha da Oriente i Bauicri; .

da Occidentegli ^llfkenft\et il Hhcno;daMc^ dì ha'

r^lpc : e la Franro?iij da Tramontanafii detta Sue-
;m da que* popoli Stmii , che uennero da quella par^
te della Scubia > che è hoggi la limnia , e la Vrufia y

eJcrono qulitaiixa, tome uuole Sabcllico : e come par
che Lucano affermi, quando dice.E legerrtidiSiieuia

a terra pone. Feumene daWultimo ^^:qmlone :f)i pri

ma la Snenia chiamata^lemagna dal lago Lcmanìio,

che fi chiama anchoLaiifhrieììjè , & hoggièdetta lo •

Zanne ; la Sueni.i c ì^ultnua parte di tutta la Germa^ •

nia,& è bagnata dai /{heno edal Danubiofamoftllmi
fiu7ni ; runa dei quah con pocofcorfo ne uà uerfa Occi-

dente a mefcolarj] con l'Oceano g l'altro al contrariò^

uoltouerjo Oriente pa(fa infinitt geff; efinalrnentejt

mefcola conVonto j chee il mare Maggiore : ilpaefe
della Suema e partem piano , e parte in monti • ll fha ^

territorio éfertiliffìmo^e fi coltiua tutto yfuora che dò
ue èo lagOyofèluayO ììionte. V'ha moltihofchi : e però
uba molte caccie e d'augelli e di fiere ; e grjjjo di uit-

toHaghe.e di bcjtiame ; ha molte uallipiaceuolì : e mola -

tifiumi y che tutti ne uanno nel I{heno e nel Danubio.
Ha tutto il paefe bontffinw cfalutiferoaere; habellif'

fime città,cajìella,e uilky con belUgimi& alti cajlelli
^

forlile naturalmente e con l'artej et c ornato di bellip- y

fimi
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fmi e Yicckijjimi Tempij in honore a Iddio , e di Om-
uenti^e òlonaflerij tanto di donnea come d^hmminiy di

mrij^ ordini ; e di Baftlicheye ChiejepaYrocchiali.Tref-

foa i monti fieaua ilferro y largentOj & altri metalli:

^ilpaefe efopolùjb; e legentifonogagliarde, ualorofe,

& ardita: e diguerra ; edi belliffimaflaturayto capei
^ li biondi , il uifo aggratiato e bello : uno ingegnofinga
lare, in tanto chedaTlutarchoè fiata chiamata la

Sueuia , la migliorparte di tutta la Germania fiferi-
ne ejfer tanto crefciuta la gloria di t^uefiegenti, che
ne uennero atantOycheper più d'un jecolo ottenero la

Monarchia del mondo con l'armi in mano , e col ualor

loro
, mapriuatapoi de ifHoiTreniipijòper iniquità

• difortunatoper loro dapocaggine, mancò diforte,
che non par c babbipiù non dico dapotereflendere la

famafua, come già j mane nnchoda conferuarla .

Della Sueuiafcriue Giulio Cefare nel quarto Commen
tarlo a quejìomodo . Legeti dellaSueuiafon affaipiù

lellicofe, che tutto il reflo della Germania :fi dice

,

che hanno cento uille, dalle quali cauano ogni anno
mille huominida combattere, e gli mandanofuora de
i confini loro afareguerra a i conuicini, e quelli cioè ri

.mangono in cafa, hanno cura di dare a manigiare a e ;

loro , e quefiipoi l'anno feguente efcono allaguer
ra, e quelli ntornaìw dia curafamigliare,e cofinonfi
mene a iafciare ne lagricultura , ne ìarte delguerreg
giare , e non hanno cofloro terrenopriuato, òfeparato
da gli altri , ne poffonoflàre più cbe uno anno in un
luogo perflan'^a : non hanno moltograno, ma fibene
.molte latie^e molti befiiamifonogran cacciatorijCfò,



fiper la maniera ad mangiare y che ejjifamio yfiperk

continuo effercitio ^fiancbo per la libertà deluìuere ;

per che nonfono a ninno ejfmitio additi ; {i coìiferuà^

no lefoY7^Cye neuengono ad ejjer legenti di bellaJiatu-

ra efatttr^^a di corpo ; efifonotaknente affuefatti alle

fatiche y che uiucndofittom cielofrigidtffimoy non ne

fieno altro chà pelle;Iequaliper effcrpicciole;ne uiene

refìare la maggior parte del corpo ingnuda:filauano

pejiimi : Hanno daloro i tnercadanti forajìieri , ìion

per lederli alcuna cofay7naper comprarne quello^che

ejfi hanno acquijìato nelleguerre. E di più non uoglio-

710 quesìegenti,ne apprer^^ano quelli belli caualliiche

hanno i Fracefi, e che comprangrandijjimo pre^^o;ma

fiferueno di quelli che nafcono appreffo di loto ,* tutte

chepano brutti e malfatti; maglifanno conl*eJferci-

tiocontinnodiìientare d'una fatica mirabile. Ts(elle

^uffe trouandofi a caualloyfmontanojpeffo y e combat-

teno a piedi , epercheglihanno infegnato di non par^

tir/i un pajfo dal luocOydouegli lafciano^quando uede--

no il bifogno y ritorna ciafcum a caHalcare ilfuo , che

rajpetta y e nonfi muoue • E tengono cofa dishonefta e

poltrona y ne chefifiaaltra più contrai coftumi loro ,

che Cufare lefelle nel caualcare;onde quantofi uoglia

pochi di loro hanno ardire di affrontare qualfi uoglia

numero digente che caualchino caualliinfellati . ?^oii

uogliono per niente chefegliporti niuno a uendereper

chepenfanoyche no^fia cofaychefacciupiu molli epiù

effeminatigli animi degli huomìniy epiù alieni dalla

fatica y che*l uino • Si tiene a lode publica apprejfo di

kro l'ejferc dopò i confini loro, molto terreno incubò,

efeìi^
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tf€n^^apojjffori;noìcnd qucHo, che

moke citta inftmte nonpofflmfifìtnere il nalor loro :

ilperchefidice 3 che da maparte la Sueuia dafeicen^

tomgliadi terrenofono incolte y e(em^ imbitatori;

^uefto è quello ^ che ne ferine Cefarc . Ma Cornelio

Tacito y doue eparla della Germania y e de coHmni di

^uelpaefcy dicecofidiqucfii Sumi. La maggiorpar--
te della Germania èpartita inpiu Vrouincic y che eia ^

fuma ha ilpropriofm nome j amegm che in com?mi-
ne fiammù cìmmati Sueui : igrande ornamento a
queftegenti fintrecciàrfi^ annodarfi i c-apelliraque-

ikft conofconòi Sueui défgli altriG crmani , e cofìjì co

mfcorto anchogli hmmini Uberi -della Sueim daihr
ferui : ehencheakroue y òperparentadi y chabbi^mo
co*Sueui y ò per imitarli : ujtno quefla fhggia y 7ion

però pajfa lagiouentùyma i SnevA mjinodla uecchier-

:^zil cofiununo : ejpeffogli leganofu nella cima ddìa
teflay& i Vrencipiìufanopiu magnìficamente..A cer-

to tempo determinato conuengono infemegli ^nìbd"
fimoridi tuttiipopoU chefon d'un medefimo fan-
gue in majehmmnfe^au dagli ^uguri degli an-

tichi loro^e dallaanticha rimre?Pta:emfanno dfacri-

ficiotol fanguedmohmmo : quefiifbn ceni cofiumi

baciariy^ hwrerdiy e u hanuo a queUoluoeo nvo
mlm rifpctte > che niuno uent^'u y fe non Ugato y a di-

mùjirare y che ini ua httmiley efoggmodk deità y che
inqntl luoc0 dimora; efiperaucntura cadeffegiuin
terra non è lecito di Iettarlo fu inpiè : ma il uolgeno

à^ija £utta botte y fin che èfuora dellafelua y e tut-

Ulafupjerjìition€lm ualà:^ cÌK ^fii uogliono inferi-

re^
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re y che il principio loro è di quefto luoco ,& mi è ì d

dio Signor del tutto; a cui tutte le altre cofe obbedija

710 : unaparte ancho de* Sueui , come il fnedefimo Ta

cito dice yfafacrificìj alla Dealfide : tutte raltre cofi

fon commune a i Sueui con gli Germani . Ma non fe-

to apprejfo i Sueui ; che etiandio appreffo tu^^ legen-

tifino hoggi mutate l'ufan^e &icoftumiie(qudh

che ha da dolerci ) quaft in peggio ogni cofa ; pereh

i primi dei Sueui hoggidì quafi tutti attendono alL

mercantia : fanno malti di loro una compagnia infie

ftie : epofta da ognuno una certafomma di danariycon

frano nonfolo arornati fete^et altre cofe di pre^r^o^ck

uengono a noi da paeft remotifìimiy e d'oltra mare : mi

'Comprano anco certe cofe uili ; comefono ancOi detali

occhialiyjpecchiy netta orecchie,popate,& altrefmil

cofe uilt.Comprano anco inan\i il tempo i uiniy& ign

ni ; il che non è da lodare per niente y per ejjer dannof

non meno a i lauoratori iflefjì della terra^che a tutto i

paefe j perche i poueretti uendeno perbifogno inan?^

il tempo aquejie Harpie:, più tofioche ìnercadanti,

quelle cofe y chepoi a tempo di necejjìtà : le ricompra-

no da quelli ijìefjì il doppio:& il poueropaefe non pui

da iconuicini comprarft ciòychedifa bifogno^che l'ha-

neria a miglior preT^ : ma bifogna che lo compri de

quejìi mercanti ò in Stutguardia y ò altroue y doue ej]

fanno i mercatiy e tengono le lor mercantie : merce de

Trencipi auari yda quali s impetra una coft ingiufli,

xofayper mcT^ di beueraggipoltroni : imperò nonfar

no i mercadami ijìeijilefacende ; perche tengono i loi

fattori communi ; che uenduta la mercantia^ rendom

fide
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pdcl co7ito a padroni, e del capitale, e delguadagno. In

Suciiia il maggiore artificio de priuati è ilfilare ti lino :

in tanto che in deuni luochi del paefe tmuerno nonfola

le donne, e le fanciulley ma igiouani, egli buomini ijìeffi

(i ucggon con la rocca , e col[ufo in mano , e fanno una

certa forte di tele, doue uintejfeno de bambicìnifonili ;

Cjr effi in lor lingua la dicon Targath , e fanno un altra

tejìura tutta di lino , ch'ejji chiamano Golfeh . I^trouo

che apprejfofolamentegli Vlmenfuft caua ogni anno del

iuna mmieraj e delialtra di tela cento milia ducati y dal

the ftpuòfare congiettura,quanta granfomma : e quaft

incredibile,fi caui da tutto lpaefe. Quefte telefi portano

a remottffime contrade , e maffimamente due uolte l'anno

al mercato Franconafordenfe , donde non fipuò penfare

Centrata& ilguadagno,che neriportano i Sueui . ?da

perchefèmpre con le co/è buone uifono mefcolate le catti

ucyC non è cofa^chefia del tutto intiera bona;fono i Sue-

ui inchinati mirabilmente alla libidine: e fono le donne

lorofacilmente piegheuoli,e troppo cortefi alle uoglie de

ili huomini ; in tanto che come tun feffo e l*altro troppo

weHo erraicoft troppo tardamente s accorge dello error

HO. Io penfo ch'affaiglifpinga a quefto uitio; il non effer-

nepuniti da'fiiperiariy gli adulteri publicijfornicatori e

lliajfaffmiycome anchofifa neUaltre prouincie della Ger

mania: onde nè nato ilprouerbio,che la Sueuiafola ba-

lia a dare abbondantemente a tutta la Cermaniayputta-

ne,come la Franconia,affaffini,e mendichi:la Boemia,he

retici: la Bauiera,ladri :ÌHeluetia manigoldi^e ruffiani:

Sajfonia beuitori : la Frifìa e la Viiejiualia, mancatori

afe :& il B^enogiottoni.

T DcUà
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Della BauierajC della Carinthia, e delle loro

amiche leggile de coflumi lor d'hog"

gidl Cap. XFIl.

Banarìa y che è hoggi detta Bauiera : è prò

uincia della Germania detta cefi dagli ^uari re-

liquie degli Rumi y i quali cacciatine i Tarici , ui pofi-

r& effi le Haìì'^e y perche pcfia folamente una B al nomt

hroy furo detti Bauari:fìè dctta ancoBoiaria daìBo^

popoli della Lombardia, che ui dimorarono alcun tempo;

tfugià queic hoggi chiamanùT^rimbrrgay detto anti-

tamentel^ricoyifuoi confinifono quefli. Dalla partt

d'Oriente ha fl^ngaria yda Occidente la Smuia ; dal

^0giorno Italia ; dal Settentrione la Franconiay e la Boe

mia: è bagnata dal DanubhiChe uienedalU Sueuia ; Con
tiene infe C^uflriay la Stiriay e ia Carinthìa : per hauer

lamedefrma linguale t i medefmitojìumi tutti,e fi conten

taro un tempo de i confini di Moremburg. Il beato Lucio

I{e di Bertagnafu il primo,che infegnà loro lafede Chri-

filami ; dopò fufanto Roberto , e poi finalmentefu Boni-

facio\Arciuefcouo di Moguntia, Tutta la Bauiera fi diui-

de in quattro FefcouaihSultrpHrgenfcVatauiefe, Thri

fingenfcye I{ati(ponenfe*"^on è prouincia alcuna in tutta

la Germania, chabbiapiù tUuJireyepiu culte cittàycbe la

Bauiera . La città Mctrapolitana è principale di tutto il

paefcyeSalf^urga ; laqualefi tiene che fuffe amicamene

te luuania i la refidentia del I{efugidaSchiren; hoggi è

a MmacMo iimnr^ che fuffe quefiopaefe ridotto in pro^

mncia infino al tempo di \Arnolpho Imperatore,fugoum
" nato
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iato dalproprio 7^, ilfMte chiamarono Cacmno , fi cò^

ne i Tarthi chiamarono ^rface il loro,egli Egittij Toh

neo . Ma hoggi da quello Imperatore in quà iha il Duca

uo ;
ìlquale sé eletto per ungran tempo dellafamigliafa

a degli ^gilofingi. I cofitmiiCt il modo del uiuer di que

ìegenti ; fi pcffono comprendere dalle leggi o c hebbero

fuando tolfero la fede Chrifliana. Sera adunque bene ri-

ordarne alcuna,perchefi ueggano più apertamente le lo

0 ufanr^de loro leggifono quefie. Fnhuomo liberofarà

hbile èferma la uolontàfua con unapolita difua mano:

r confei teflimonijyche ftfottefcriuano di mano loro i chi

iorrd donare alla Chiefa^o uiUCyO terra, ofchiaui^o altra

ofa^pongafopra l'altareJn prefentia del Sacerdote^ una

wa.douefiafcrittà quefta donatione ^ e nonpotrà egli

mmaiimgliheredtfuoi ripetere yeccettofe laChiefafi

dtentajfc . E la difenfione delle cofeEccleftafliche fi trai

1 apprejfédel Vefcouo. Chiunque dannegiarà là Chiefà.ù

e cofefue : incorra nelgiudicio del grande Iddio^ e nella

fefa dellafanta Chiefa.e fia coftretto o dal i^>o dal Tre

ipe.alla reflitutione.eper pena paghi tre onde d'oroSt

Icuno che neghi unaeofa y ne fipojfa altramentefapere

zuerità ,fia coflrettoagiurarneinnan7{il*altaréinpre^

mtia del popolose del Sacerdote. Chi indurrà afug-

irfene unferuo yòferua ;fiaforcati afar che ritornino;

fra tanto dia un fatico in pegno: e per penapaghi quin

kcifoldi . Se un feruo brucierà le cofe della Chiefà oc-^

ultamenteyfe gli tagli la mano ; efegli equinogli occhia

€CÌochem ueggapm nell'auenire dipoternefare altre*

ante; et ifpadronepaihi tutto queUocheferaflm darii

Icato neUincendioMàfefiYÀlibeYO hmmoy colui chi ui

T z attac^



AtUccaràilfuocoifu tenuto a rifare di mouo ogni cofk^

c paghi dipena per lafua temeritàfe(fantafoldi ; e segl
il negajje.fta obligato a giurarne innanzi Caltare in pre^

fentia del Capellano della Chiefalche a rtceuuto il danno,

co le mani[opra l'Euagelio[acro, nominadogli uintiquaì

trofacramentali. Siaftcuro thiuqueftfaluerà nelle Chit

fi :e nonfta lecito alpatrone cauarneperfor^a ilferuo j

che uifuggiràyò farli dijpiacere alcuno;chi contrauerrà,

fia ajiretto dal Giudice a pagar alla Chicfa quaranta foi

di.ColuiyChefarà dispiacere a chiha^li ordini minori;pc(

ghi il doppio di quello, che pagano i difobedientuE chi di

(piacerà a chi ha gli ordini maggiori , paghi a tre uolte .

Chi ammaT^erà un Sacerdote,paghi trecentofoldi'd'oro,

Chi un Diacono duccnto.a quella Chiéfa.douefono mini-

Jiri;e non haéndo dapagare, habhi afer'uire ejfo la mo-
glie,& t figli tanto chefiafodisfatta lafomma dellape-
na . 7V(o« (ia chi dijpiaccia al Fefcouo, anchora,che ejfo

fuffe(piaceuole uerfogli altri. Ma s èfi trouerà ò in cafo

d*homicidio,ò difornicatione, ò di qualche congiura con
gli nemici,fiafatto conuenireinnan^i al I\e, ò al Duca,ò
alpopolo.Mas intrometterà gli nemici nella prouincia,

òfeuorrà abbatterete mandareper terra coloro, che cf-

fo deuria aiutare,fia depofio della dignitàfua,òfia man-
dato in efilio. Chiuquefi toglierà per moglie una Tanica
toltala dal IvlonaHero y perche egli è contrauenuto alle

leggi Ecclefiafiiche,fia tenuto a reiiitàirla,& il i^efco-

m co taiuto del Duca la ritorni a paner di nuouo nelMo
naftero ò mglia, ò nò^et òforgino cotui ad emedarfi d'un
tanto errore,ò lofacciano bandito del paefe/ì^on fia le-

cito a Tretii nea Diaconi , tenere in cafa donna che non
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fta fuaparente ; accioche non uenghi ad ìmbYattarmfi^e

faccia indignamente poi ilfacrificio a Dio.Onde ilpopolo

nhabbia apatire poi la pena. Le caufe de'Sacerdoti^e de

gli altri Chierici fi uegganofolaìnenté da i Vefcoui Jèccn

do i loro CanoYìi. I lauoratori della terra paghino ognm
no alla Cinefa le decime di tutte quelle ccfe^cheJìhamù;

di diecc tomoliymodidiece kgni^uno di diccc cupi d'ape,

uno quattro pollice quindeciouapergalìinate fmnetenu

ti a portare legna.pietrcye calete ^ gli cdìfictf delle Chk-

fema nofia però aggrauato niunc [opra lefor\efm. Chi

fera traditore al Duca:ò chiamerà gli nemici nelpaefc.-ò

tradirà qualche citrà:hauendo tre tcfiimonij contra , /?J

inpotejid del Ducale fi confifebino ifuoi benicma perche

non ne uenghi a perire alcuno per inuidia , poffa y mlcn--

dOi combattere a colpo a colpo con uno de l tcfmnonìf, e

uincendo rcfiiaffoluto. Chifarà mcrire d Ducafuoiwon

anch'effoy&'ifmthenifìpuhIicbinoinferapiternoXdui

thefera capo d'pn timulm,ò a ima riuolta contrariDa
caspaghial Ducafeiccntv(Udì :gli altri riuoltofì

ghinòfolamente duc-nto. Quando fi ua alla guerra, non

fìa chi toglk brighe ^ne perputtane, ne per gli alloggia-

meni'', '^ ' leteper legna òfirame, ma ne (cgiia

'Ciafcì^ , ù - ^
' 0 e il bifognofuo ; e niUno il metile chi co

'irafacfjJeJmfompùHo allaMifciplina deltinimicOyò ri-

'cena cinquanta Sfitte > inprtfenua del fuo Colonnello .

Habbia diligente cura il Capitano della compagnia)fu^t;^

niuno dannifichi allo nemico yfènr^a uolcre del Duca

tramentefe perfua negligentia fi farà il contrario ; ejjo

paghi :fe ferà huomo lìbero colui ^ che hauerà fattoil

Ti danno
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< damOypaghi qìiarantafoldi.e Ycftitmfca iidmm/jla ita

luta di ejfo : mafeferdferuo, perda la nitaj & ilpadron

fi40jperche nongliele uietò , paghi per lui . Chi rubhcrà

qualche cofa nell'efferatoye trouerà ejjer coji.ejjendofer

uoyperda le maninefìa tenuto il padrone a reHnuire : ef-

fendo huomo libero , refìituifca , e paghi dipiù quaranta

foldi . s'uno ammar^^rà un altroper comandamento del

J{e ò del Duca : fìa tenuto ìlì^e^ò il Duca,che gliele cOr-

mandò, a difenfare lui,& ifuoi figli ; efe moriràper ca-

foil I{e,oil Duca inan-^che coluifta difefo , fiateni/to

colui , chefuccederà a togliere quejiaprotettione. Se un

Ducaferia contumace e rebelle, e nonfarà conto de i co^

mandamenti del I\e, fìa totalmente priuato del Ducato ^

efappiahauerperfa ogniJperan7[a di falute perfempré.

Se un figliuolo di un Duca pa^^arello efupcrbo y e mal

Confìgliato cercherà di leuare ilprincipato al padre ; pu
re che ilpadre poffaanchor tenere refidentiay reggere

uno effercito , e che poffi caualcare , e portare l'armi iti

doffo : e che non fìa nefordo, ne ciecoy e chepoffa benfa
re efequire quello, chefegli comanda dal I{e : fìa queào
talefiglio esberedato,0 mandato in perpetuo cfillio ; per

che hapeccato troppograuemete contra ilpadre, fecon

do il tenore d'ogni legge . Chi oper temerità oper ebrie-r ^

tà, fufciterà qualchefcandaloo rumore nelpalar^dei

Duca,fta obligato afatisfare a tutto'l male,che nefegue;

e di quarantafoldi,& efìendoferuo,perda la mano , Chi.

toglierà dalpalar^^ delDuca qualche cofa ; e per unafa
la notte la terrà afcojia ; perche hafatto ilfurto, & è la

dro;paghi al publico qmdcci foldi ^perche la cafa del:

Duca



Ùuca ftintmd^^ Chi non obedir^ alS^ !

j;

ea j paghi quindecifoldi , e faccia ancho quello cljegti
! ,|

l' ^
'

fu comandato cheefaccjjè • Ogni quindici dìfi ragUr- !1
j;

|;^, j

nino infieme tutti glihmmini liberi in tuttii contadi
\ ì

'^^'

del paefe; perche s*ejequifca ogni uolere del Duca: eòi

non uenàypaghiquindecifoldi, il Giudice debbiaba^

uer fcmpre apprejjò difeìl libro delle leggi; median^

te ilqmle habbia a giudicare rettamente cgnicaufa.

Tslon debbia il Giudice hauer rijpetto nea perfond s ne

^prefinti ma giudicando rettamente ^ habbia lano--

na parte della compofnione :gii^dicando male,fia ob*

hligatù a pagare il doppio di quello che ejfo hmeràfen,.

tentiato in contrario ; e di piu^rperpena quarantafot^

fi . morte del Dm4, (i componga fimuecento ejip-

Imtafoldi alla cafafua ò al l\e : e per lopadre del Dn-^

^a > fe ?iepaghin feicento : anuertx-ndo , chefemprefi. '

Mghi ilteryo piùper la rmrtt del Ducayche non (ipa--

14per quelle de. t padri loro . Gli^gilolphin^ x del"
'

laslirpedei qualifi creaperpetuamente U BucaMb--
hiam a quattro doppi la compofìtione : ma l/habbia-'y

no doppia gli Huofi ^ i rro7^ y i Sagani , gli Babiliu'^

lij gli v^emioni

H • Chiunque amma7''^ard uno huomo Ubero y paghia
Wcafa del mortol o al E^eycento efejjknta quattrofol^

li . Chi cauera uno occhio^ o taglierà una mano ^ o uu
liedcy paghi quarantafoldi rfelfarà r^oppo yfidameìfr:.

'^.dodicifoldi : -fé loflroppierà j paghi ueMifbldi ;im
emplicefe rita trefoldi : un dente molare dodeci: ogni

tkro dentefeiMMÌetaprincipalmete che no^^

ia4mmo modo afora,ìim : chi contraucrrd y paghi

T 4 adoppio' ì
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il dappiù di quello che fifarebbe d'un cittadino : e paghi

alfifcho centoyCfeffantafoldi : e fe toccideràypaghi ccn^

tofùldi d'oro. S*unferuo molesterà>ò ucnderà un libero^

fta presetatù al Giudice: e perda ò la manoso uno occhio;

nefilafci andare per niente ^fenr^a fegnalato (iroppio.

ILibertiyche fono, quei liberi ^ che gtdfurono tnferuitù,

paghino la metà manco che i liberi . Si metano le no'^e

illecite : nonfia dunque lecito tor per moglie ne la faoce-

ra^ne la nuora^ne lafiglia/ira , ne la matregna , ne la fi-

glia delfi-atreiò deIlafuorey ne la moglie delfiatre^ne la

forella della moglie^ne ifratelli confobrini poffano appa-

ventare fia loro : chi contrauerrà,perda ciò e ha,efi con

fijchiatla corte. Chifaticherà,i^ opererà le fefle,& efi

fendo ammonito una Ublta e due non rejlerà di operare,

habbia cinquanta Tfitte buone; e fenon rejieràanchor^

per quefio; perda la ter\a parte delle robbefue; efe la

terrea uolta ritornerà ad operare^perda la libertà, ftafèr

no per tutta la uitafua colui , che non ha uoluto ejfer li^

bero il dì dellefefie. Selfcruo operarà nellafefla^fia bat^

tuto molto bene,e perfeuerando ,fegli moT;^ la mano . il

foraHiero effendo ammonito,epure operando nellefejìe,

paghi dodecifoldi. Chifaràferuo aforT^ unhuomo libe-

ro,o shauerà occupato la heredità, o le robbe d'altri,pa
ghi quarantafoldi,e reHituifia quello tutto, ch'egli haue

ua tolto. Chifèrà trouato agiacere con la moglie d'ai-

triachefta donna liberafta tenuto a pagare al marito cen

to c feffantafoldi,& effendoui trouato,& ammaT^to^ -

fuo danno ; nefe nepaghi nulla . Chifigiaceffe con doni

na liberafen-^ marito, e non la uolejfepoi torreper mo-
glie

, paghi dodicifoldi . un feruo haueràforcata una

donna
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donna libera, fiatenutoil patrone a darlo ai parenti di

quella donna, perche efe ne tolgono la pena a lorpofla,

e pojjano farlo morire uolendo • Chi ruberà una uergine

libera contra la uoglia di lei,e di parentispaghi quaran-

tafoldi , ft fera liberà otto , fe feràferua quattro . Vno

huomo libero ^ chi licentiarà dafe uiala mogliefua libe-

rafenr^i colpa di lei , paghi a i parenti di quella quaran-

tafoldt y e ritorni la dote alla moglie , e ciò che ui fit mai

dà lei portato in cafafua. S*un huomo libero^dopò che ha

uerà dijjmfata , e data parola é matrimonio con una

donna libera ; la repudierà.e toglwranneun altra: paghi

uintiquattro foldi ai parenti della giouane repudiata: e

giurifopra dodicifacramcntaliicbe ejfo non la manda

uiaper nium male ; neper caufa di leiy odi parenti : m^

foloper Camoregrande ch^porìaaltaltra.chifi toglieffe

perfe unagiouane promeffa ad altrui per moglie ; la deb

bia resìituire epagare al manto cento efejfantafoldi .

Qmlla donna,che darà qualche beuanda ad alcunagr'd^

uida perfarla dolere :feferàferua , habbia ducento ba-

ronate :feferà libera, fiafattaferua . S*una donnagVa-

uidaferà percoffada alcuno^ e fi dolerà :fe morràja don

na j fia tenuto colui che laha fatta morire , a quella pe-

nai a che è tenuto un micidiale :fefi morirà/blamente la

creatura nel uentre:feferà innanr^ il tempOyChefìa ani-

mata j paghi uintifoldi ; fe dopò che la creatura habbia

tamma,cinquanta uueregeldhe trefoldi,& un tremijfe.

alcuno huomo libero ruberà nella corte delDuca» o n^l

le cbiefcy o ne* molini , a in altri luochi publichi > paghi a

nuoue doppi della cofa tolta; & ejfo giuri della ualuta

della cofa ; ò nero uengA in campo a difenfarnc con tar-

me in



ffie j-V trouato di notte un ladro nelfmccf^j;
e amma^^atofm danno.Cbiperruaderà l'altruifemo «
rubare,o ad altro male;fiouertaU cofa,fta ejjhconden
nato come ladro,apagare nuoue mite ilualore del fut
too del danno,& ilfcruo reJUtmfca quello che hauerà
tono ;tdi piH babhiafipuhlicamcnte ducento fcorre-y-
gi.ue

, & il patrone non ne babbia altro danno . il la-
droper qualfiuoglia cofa , c'habbia rubbata , menata
dinanzi a giudice,{ia benfoggetto allapena conHitui-
tA dalla legge

; ma non fifaccia prima morire,che del-
ic robbcfmnonSìfaccia qualche campo(ìtionea chi h^.
ue oMiito il danno, chi co -npra alcuna cofa nel paelè •

dimandi prima s è cofariébata quella, onò. Chi comi
fra cofe riwmte, fia tenuto a renderle al patrone,et *
pagare alfico dodecifoldifiaqualeleg'i^efa anchorcon
tra quelli,cne confiruano apprejfo di loro ifurti. 7\r/«

'l^
Ma accordarlicon un ladro, fe non in prefentia

fZfdice;echilfacbelgiudicendrappia,lìainquel
la colpa

, che è il ladro . Qiiando fi mene in eontentio-
ne dei termini e confiyii delle pojfeIJioni cerchinoli d(^
quelli Che uedeno le dlferentie loro: molto bene i tcK^
mini, et ififfnpojliui anticamente , ne iia?lia la lungA
poftifone cantra lauerità trouata,mediante quelli ter
mim,c que fegni. E quando non uiftrouafe alcun fe-
gno : enonpoteffela cofacìnarirfialtramntcoperai
tra ma :finfcanola con l arpie in mano . T^r^B debbia
numoponere nuouo termine, opegno alcuno neterrito
ni,fenica confcntmento dell'altra parte: efenrji che ut
Stano telimoniiper la uerità :fe chi contrauerrdaaue
Sto,jera hiiomo libero ; lapenafi(inofiijmi,fSeràfér

.

- -

~ uo habbia
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m hahhia piihlicamente uìnti[correggiate , S'un huomo

ltbsrogua{terd,o rumerà altakrò.Ufkifiepe.o murOy pa--

gherà trefolcii di pcna^ e rifhrràd danno ; Chigiiafiaffe

una colonnayun traue.o altrapmile cofa^ trefoldi dipe^

na, e la reflìtutione del danno . SefchiaUaJJè alcuna pie-?

tra y 0 altra cofa ychefuffe nello edificio ; petogr^ma di

quelle unfoldo . ISlon fta lecito a niuno impegnarefin^a

mlontà del Duca : efacendoli il contrario^ pegno fta fU

Vito refituito alpatrone ^ e paghi al Duca quarantafol--

di : e shaueffe peggioratG il pegno > componaft al danno

^d arbitrio delgiudice . Chi mctteffe ilgrano d'altri,gii

mo a metterft :paghi feifòldi : e negandolo che non fia

nerofta obligato a giurarnefolamente, Chiguafiaffctal

irut biade con incantile rnaUcyConuinto del malescioypa-

ibi dodicifMi y&habbia cura di nutricare per tutto

ìanno lafamigli idi colui che ha riceiiutù ti danno nelle

biade : eg!i renda altrettanto di quello y chenhap^ ;

? negandolo,neprouandofèÌi,^mn€f)l€nn€mmtAQfi

afenfe con le arme inmano .Se alcimohauerà presìato

ziuto 0 confeglio a fuggirne alcun feruo 0 ferua , paghi

^er quello dodecifoldi;\ per queflafeiy a^fia tnmtori-

iurla alpatrone ; e negandolo^ ne debbiagiurare ccnfè^

lennità , e difenfarne con l'arme in mano , liium debbiai

mma'^r^are ne dannificare altrameme l'anmde d'aU

Wui y che ritrouerd a danniffare nelfuo : ma. il ritenga

zpprefpQ di fe , fino a tanto che hauerà mofiro , 0 alpa-

drone de l'animale ,0 aluicino Jl danno hauuto ; e deb-

^iiamìfiirare il luoco dannificato , con un altro eguale j€

:bc nonhabbta hauuto danno ; e poi nel ricogliere ilfiu^

to ; il patrone de l'mmak fia tenuto a pagarli tutto
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quello, che produrrà manco illuoco dannificato , di
quello che non ha hauuto danno alcuno : e chi contrae
uenijje a quejla legge,& a7nma7^^ajje,lo animale ; bah
hiafìejjo quello animale morto;€fta tenuto a darne
uno altro eguale a quello y al patrone ; efegli cauerà
uno occhio ,fta tenuto a pagare al patrone, later^a
parte di quello chefera ejìimato quello animale; e fe
gli taglierà la coda , ò l'orecchi , un foldo ; fe il corno ,

.
un tremijfe. Efcjerannofatte queHe cofea difpet-

to ddpatro7ie,òper odiOyfìa tenuto in queUi cafapa
gare il doppio . Chiguarda un caualloò un bueapa-
gamento : sefììnoreper colpa del guardiano , fa te-
nuto egli a rcJìitHirlo intieramente y e non habbia pa-
gamento alcuno del fuoferuitio : i?nperògiurando che
non uifia Hata colpafua , refìituendo lUorio , uen^a
affoluto . S alcuno toglieffe ò argento ò oro y ò uefte ^yò

altra cofa per uendere ò perguardare in cafa fuayC uè--

nìfje adattaccaruifi ilfuoco : intanto y che (ì brucia

f

fero con le altre fue robbe y nonfìa tenuta a niente ,

giurandoperòprimayche nonfenejìa mai feruito . Chi
fatto colore di aiutare afaluare le robbe da uno incen
dio y rubbajjè qualche cofa y fcoprendofi y paghi quat^
tro uolte tanto y quanto uale la cofa tokay e quello
anchey che uogliono di più le leggi. Vna cofa chefi liti

ga y non pofja, ne debbia uenderji ne donare.La donna
che re ìa uedoua e ferua il letto del marito y habbia la

poffeffioney efa ufufuttuaria d'ogni coftycome uno de
ifìglirma sella uuole rimaritarfi dinuouoydebbia quel
dì medefmo che 'more il marito yufcirft di quella cafa
con la dote , e con ogni altrafua cofa: '& ipgli che re--

Jiano
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Hanojjtpartirlofra loro quella parte,chaueria tocca-

ta alla madreiìioìi maritandoftiCome ancotuttala he-
reditàdfiglipofjeggano le robbe delpadre , ancor che
vati da diuerfe moglie : ma ciajèuno le róbbc dellafua
madre. lS[onfta herede ilfiglio dellaferua colfiglio de
la libera . falcuno moràfen\afigli ; mentre che lafua
moglieferuarà il letto uedouale yfiafignora deila mi^
tàdi tutta beni del morto: e l'altra mita fiadepité

ftrettiparenti di quello ; eccettofe cifujjè il tefìamen^

to in contrario :& accadendo a morire la donna^ ò ri^

ììiaritandofì^efe nefca con lefue robbefolamente^eco
quello chelegitimamentegli toccale quellaparte del-

ie robbe del maritoj chehaueua cftaancho de*parenti

di quello . Morendo ò il maritojò la moglie^ e non tro*-

uandofialcuno parente infmo, alfettimogrado ^ tutte

le loro robbeftano delfifco ^faluofel tejìamento prò--

uedejfe in contrario y ò cifufje donatione alcuna * Chi
ueride \ togliaftilprey^o della cofa ch'i tra loro conue

nuto:efaccia ratala uendita, ò confcritturaòconte-

ftimonijyiqualiòduo , òtre^òpiuchefianoMAano: la

uendita nonfaferma e ualida/e non è uolontaria. Chi
uendela cofa che non èfua/en^afaperlo ilpatrone:fìa
obligato a refiituirUy&a darneli di più un altra egùa
le: efelacofauendutanonfi trouajjèy nefìpotejfeha-
nereperniun conto: neglifiatenutoarenderedueaU
trefmiliy in uece di quella una . Chi ha dato il capar^

ro y attenda quanto ha proweffo(eccettofe nonfufiero
mendue leparti contente di mutareparere) ò utrofi
perda ilcapparrò datò : tpaghi nondimeno quel anco^
ch'è tenuto. Chiuende una cofa trifiaperbuonajfia te^

nuto
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nutofia tregiorni ritorfela adietrocò ueraìnentegiuri

di no hauerfaputo il difetto della cofa, perche co/i ucr

rd ad effère ualida Li uediiu. llferuo chefifa fraco con

le eàfefae proprie:, e non con quello j c/^e s haguada-

'gnato c^ìe rohbe delpatrone,fcoprendofi lafraudefìa

refimiti) al padrona3 perche nonfi trotta il buono huo

mo hauerriceuuto il preT^^per lofcruo : ma la rohba

ddfèruoj cVerapurfua.Tanto uaglia la commutatio-

ne ddle cofe:,quanto le compre. Chifi ponerd in poffcf

fione del territorio^ o d'tm prato d'altri , con dire^ch'è

fuo:paghifeifoldi,& efcane^'N^efi debbij nefipojfa re

probare un tefiimonioychefa {tato menatoper l'crec-

€hia;eccettofe uolefiefar pefiimonian\a de uno huomo

morto.E teiiificandoakmo in cafi) di morte d*huomo:

e non credendofeliiCombattendolo con l'arme in mano^

e mncendojegli debbia credere otti?name?ite.Quando

fo7io pimejìmonijjbcfii chegiuri unfoloMquale toc-

chiperfbrte:e dica baiocco a me in forte difare qui te

fàmonmi\a:e però ^ eccomi qui teflimonio: coft Iddio

muti YM:^e coluiJa mano del quale io tengo^che iojòno

fiato menalo per Vorecchia afarefede^et a dire il uero

nella preftme caufa: e datoli poi ilgiuramento in ma--

ho:giun quello di che ha dafar tefimonian^a. Ma rh

trouddoft hamrgiurato ilfalfo: reftituita la caufa:pa--

ghi dmecifoldi ; òmantegna con l'arme in mano rinno

centiaiMa :& accade?idojthe nel duello mora l'miQ di

duoy cùlmA'òfiato indutPQ da L*altro ingiufiamentea

combattere ^pa^nfolameMedodecifoldi . Chi leuafiè.

un mono dijjifokura y e lof^ogUaJfe ^ paghi a la cafa

delrmrH^uuYmytfolii > e qmik anclm » che egli ha^

>^ tol-
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tolto diiojfod morto. Chiamma^^ajfe uno huomo Iìh

bero afcojlamennè y& il buttaffe poi 0 infiume y 0 al-

troue: priuàndolo difepoltura y e delle efequie debi-

te; paghi primà quaranta foldi : epoi un uueregel--

do • E chi trouajfe nel lito del mare un corpo d'huomo
morto; e di nuouùil Yebutajje nell'acque ypaghi uin-

tifoidi y ma efiendo feruo colui y che fuffe amma'^^a"

to a queHa guifa y& afcosìo y paghi cento e ottanta

foldi . chi amma'^^ajjè uno y epoi gli leuajfe la ueHe
di doffo y paghi il doppio . Chi tagliale ad un morto ^

alcun membro^ y per ogni membro paghi dódecijbldi .

Se alcuno ritrouando un mortofopru la terra y gli dà"

rdperpietàfepoltura : perche nonfia lacero dallefie-

rcy debbia tìauereo da^parentiyO dalpatroney ièfuf-*
féferuo , un foldo . Chi leuajfe una barca d'altrui y dal

luoco douelatroua:ftatenutoa reflituircela fanay C

falua; 0 s'ellaftperdeffe : unaparte a quella . ììia fela

leuajjè dairacqueyC la nafcondeffe;& ejfendone diman

datònegajfe difaperlo y fra in quella colpayche è un la-

dro. Chi ruberà un cane da cacciare : 0 rendaquello

Ifiejfo y 0 un altrofmile y epaghifeifoldi . Maper un
vane di paHoritre . tutte quelle leggi furono già

obedienti i Bauariper molti anni& anni,& hora an--

:ho neferuano alcune . Sonogenti diuotiffime dellafc
Chrifiiana; onde ne uanno aguifadijlorniya torme

ì^eregrinando per tutti ipiù deuoti tempii y chefamo :

ma ad ^quifgranoprincipalmente : haiLpaejè ancho
iuo luochi illuflri y (ìper gli miracoli de fanti y come
^er lafrequentia dipeUegrim:fono > Santa Maria de

Oting€j& ilb^mFuolfgangQkTSl^nhaquefì^^



fe , une ; fe non da quellapane , che è più uolta a me^'^c

dh Fifono moki bofchiy e molti monti , e ui e tanta copie

di porci ; credo per le molteghiande , e pomi feluatichi,

che nifono :che come tAngaria dà buciycoft quefla par-

te dà abondantemente altaltreparti dtEuropa , porci , <

legenti ifleffefono di cofì porcigni cofiumi , che compa-

tàndoli col refto della GermanÌJtaJfai debitamente pare^

che gli conuenga queUo nome di Barbàri. Hamo duo ui-

tij eccellenti più che tutti gli altri; perche non hanno ntu

na cortefia del mondo conforaflieri : efon ladri fwgula-

ri. il uefìire loro più è di colore blauo, e portano più uo-

ienticriftiualettijche cal\e.

Della Carinthia.e la Stiria. Cap. XVI IL

Confina con la Bauaria dalla parte d*^uflria,e la

Carinthia, e la Stiria . La Carinthia è una regio-

nepoftafune monti ;gionta da Oriente co popoli Carni

in Italia , che è hoggi il Friolo ; da tOccidente e dal me7[-

^0 dì con ia Stiriate confina con C^lpe d'Italia dalla bau

da del Friolo * Vifono molte ualli, e collie che producono

dclgrano : molti laghi, e moltifiumi, tra i quali Drauo è

il maggiore : ilqualè paffapcr la Stiria e per la Tanno-

nii^^e ne ua nel Danubio , e non è minore delfiume Sano.

Sono quefìegentifotto tArciduca d^uftria : ogni uol-

ta chel nuouo Trencipe entra in pofftfjione dellofiatofi

fa unafolennitd inaudita. Toco lontano alla terra di San

l^ito in una ampia ualle , fi ueggono alcuni ueftigij de

mia città ruinata , dallaquale per la antichità nonfifa

Ufmnome i equiprejfo in certe bellepratarie ni è una

pietra
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pietra di marmoficcata interra. Hor ogni uolta che

fifa la crcatione del mono Duca y un tullano „ alquct-

le tocea perfuccejfione quefta dignità ^ montafu cjue-

fia pietra : hauendo daìnan dritta una uacchapregna

negr^t , e da man manca una caualla brutta^magra y C

tutto il popolo gli è intorno 3 con tutte legenti del Con

tado.Hora il Duca ne uiene a ritrcurre cofiui^accom-

pagnato da gran numero di Baroni y e con la infegna

della dignitd inaiti^ : e tutti uamio in ordine eccellen-

temente ; fuora che colui y che èper effercDuca; il-

quale ueììito d'una ueJìe ruflica;con un cappello in te-'

fta e con un bafìone in manoyefcarpe dipafìore in pie:

pare più prefto unpaflore, eh'un Vrencipe . CG7f2e co-

iuiy cHè [opra la pietra mde uenire cofluiy comincia a

gridare in lingua Schiauona (perciò che i Carinthtj

fonofchiauoni) chiè cojlm y che ne uiene cofifuperba-

mente^e rìjpondendo la moltitudine chegli e intorno ,

eh'egli è il Vrencipe delTaefe:figgiungeegli,èegli

giufio nelgiudicare ^ cerca egli lafalute dellapatria-?

è egli huomo libero ? è egli degno di queHa dignità i e

buono y ecatholico chrifi;iano ?fi rijponde allhora da

tutti ; e certo y e fi^ra: ritorna egli allhora di-nuouo a di

re. Forreiio intendere a che modo mi cauerà egli di

fu quefta pietra : rijponde allhora il maefiro di cafa del

Duca y e tifi pagherà queflo luoco feffanta danari y c

tifi daranno quefle beflie ( eglimofira allhora la uac-

chay e lagiumenta magra) e/eranno tue le uefii , chefi

toglierà il Duca: e [crai tu con lafamiglia tuafian^

co& efente da ogni pagamento . Detto quello y il uil--

Uno percuote leggicrf/ìcnte con mano laguancia dd
V Duca»



J}uca, egli ricorda e comanda , ch'egli habbia ad effe',

buongiudice egmflo ; e tohoftilpremo ofmoli,gli a
de il Imco . ^Uhora monta il TrencipeJh lapietra : t

con tmajpada ignuda in mano fi uolgeper ogni uerfo
j

eparla alpopoloypromettcndoli di e/fcregiufto : e di-

cono y cl/cgli ancho , infegno dellafutura coìitinentia

€fobrietà ; bene de l'acqua, chefègli porta inan%i con

. un capello: e dopoi accompagnato alla ChiefaSolcn-

nenféyche è miprejjòyfopra mi colletto chiamata San-

ta Maria :fld ad udire la mejjky epoijpogliataft la ue-

Jie rnflica che haueua ancor[opra y e ueJHtofi alla l\e-

gab ; njangia lautamente cofuoi Baroni . Finalmente

poi ritorna nelprato ; efedendo imperiofamente ; mi-

niera giuHitia . Hor qucìia dignità de inueflire dello

flato il Trencipe loro fè data a uillani ; per e/ferefiati

effiprimi a pigliare la fede di Chrislo in quelleparti ;

percioche i nobilijet i Trencipiy infino aUcr^po di dtr

lo Magno non ucnnero al battefmo. Fu il Duca di Ca-

rinthia cacciatore dell'Imperiose però tuttr le ccnten

tioni de cacciatorifi diffiniuano dinau\i a lui ; ejfendo

iìian'^i l'Imperatoreyuon rijpondea altramente^^che al-

la Scinauona, a quelli che ueniuano a lamentarft . Ha
un altra dimjjìmaufany^a contra i ladri qucfiopaefe in

Clagcnyperchefufpicandofifolamsnte di unfurtOy egli

fluisìiefubito ad ejfer appiccato colui che nèttenuto

filmetto :& ilgiorno appreffofi efamina della ueritdyC

trouandoft colpeuole il mortorio lafcianojiare a quel-

laguifa appefoyinfìnoa tantOj, che efe -ne cafchi ap
\i ; ma trouandoft innocente (ìfeppelifce y cfe glifan-

no dd commue le efequieJCarinthij ueficno del colo

re
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re ìjlcjjhjche hanno le lancine le tingono maialtramen

te; et in tcfìa hano un capellone parlano ìlingua Schia

mna.'Md i Stirii ^jmft tutti fono contadini e uillani ^ e

fieni dijh'ophdleyC rhanno cofìgrandi^chegli impedi

[cono ilparlare^e ledone(sèuero quel chefe ne dice)

quando lattano ifigli loro/ele buttano dietro le[palle

aguifa d'una facchetta,perchc:>nongnmpedifca ilpop

pare • ^Attrihuifcono la caufa dì queHo nìorho alle

acque all'acrepe[fimo c'hanno AStirianiuefleno,

eparlano alla Germanaifuora che quelli.chefonpref

fòalfitme Drauo ^ cheparlano alla Schiauona, Quifi
emceilfale ^& èpoi portato a i conuicini . Ila quejlo

pacje molt^erro y&argento ^ ma nonfi catta molto ^

parhe nifono negligente i Trencipi.Fu la Stiria anti-

camente chiamata Valeria 3 & èperlopiù ìmntuofa

fuor che da Oriente 3 da quella parte y che confina co

Ta/inoniydouehagranpiani.

Velia Italiane de' coflumi d'Italiani;e di Romo-
lo3 c delle cofcy che egli ordinò nella

fua cittd. Cap. XIX.

I*Italia j cVè una parte dell'Europa 3fu chiama

ta prima Hejperia da Hejpero fratello di Ot-
tante 3 ilqualey cacciato dal fratello 3 die il nome &
alla Spagna 3 & all'Italia ; 0fu detta Hejpma (fe-

condo ìdacrobio ) dalla biella di Fenere 3 che lafera

è chiamata Hefpero y per ejfer l'Italia fottopofìa al-

l'occafo di quella Ftella; fi chiamò etiandio Enotria j

0 dalla bontà del nino 3 che ui nafce ; perche y enon ,

F 2 chiamano



chiamano i Greci il nino ; Ò da Enotrio , chefu I[e à

Sabini:fu detta ultimamente Italia y da Italo a

Sicilia yilqiide mfcgnò agli Italiani il modo di colti

Mare la terra^ó^ ni diede ancho le leggi:percioche egi

uenne a quella pOi'te, douepgi regìvj Turno j c la cioi

mò cofidal fm nome ; come FirgiLio y afferma y diccn

do y che quella terrayche i Greci difjero Hefperiayterr^

antica yfertiley e ualorojijjìma yfugiahabitata dagi

Enotrijy & bora noi la dnamamo Italia y dal nome a

coluiyche ni regnò. Ma Timeo éj/arroncyuogliono eh

fa detta cefida i Buoiyche in lingua Greca anticainen

teftchiamauano Italiyper ejferuene quatitàye belli.S

condo ^rijìotele y quella parte y eh'è uolta dal mar

Tirreno è detta ^Aufonia . Sta la Italia tra il mar

Adriano y& il mare di Tcfcana aguifa d'una croce

fofta in longo dali^lpe e daWAppenmo infino a i^ej

gio& a i liti di Calaitria.lb^llafua efìremitàydoue Ut

afinire uerfo Orientey fi diuide in due corna: delle qUi

li l'uno è uolto uerfo il mare d'^lbaniayl\altro uerfo l

Sicilia 3 e neii*ultimaparte uerfo quefia ifola ha la cip

tà diI{eggio: la longheT^ dItalia cominciando di

^ugufta Tretoriay che éprejfo l'alpey e uenendopt\

j\omaeper Capua infino a P\eggioy uba yfecóndo Sol

no mille e uinti miglia y doue èpiù lata y e quatrocen-

to e diece miglia : doue èpiù firetta cento e trentafei,

ha fumbilico j& ilfuo centro nel territorio ìsheati-

no y ilquale hebbe giàper confine dellaparte del man

Adriano , il ì\nbicone . Si diuide i'Italia in molte re-

gioni y dal fiume Varo infino alfiime Macra y e la £i-

'-mm j ch*^ hoggi detta il Genoefato, e quiui è Genouc

famofa
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"mofa città . Da macra al Tenere è la Tofcana , doue

} Tifa y
Fioren\aySiena . Dal Tenere al GarigUano è il

lacio , che hoggi è campagna di P^ma , dotte è dodeci

niglia entro terra la città di I{oma,eper lo lito delma
,

r ^Atf^o è Gaieta . Dal Gari^Jano al fime Sarno i

:ampagna,detta hoggi terra dilauoroy doue è ISl^apo-'

i , e Capua . Da Sarno a Silari è hoggi TrencjpatoM

ie è Sorento e Salerno . Da S ilari, a Vietrabianca,uà

la Calauria , doue è l\eggìo y da Tietrabianca , al capo

ìifanta mria.è laTugUa , chefirgià detta la Msgiu.

Grecia j e quiui è€rotone ^ e Taranto. Dal capo diJan

:a Maria a Brindiliè terra d'Otronto . Da Brindi fi al

monte Santo .Angelo èlaViiglia piana:, detta hoggi

'.erra di Bari, ìpA e Bari., e Manfredonia . Dal monte

Unto Angelo allafoce delfiume Saro , fono i Feren-^

tini, doue è Ifconio . Da Saro al fiume eterno forni

Marruccinijoue è Ortona amare . Da eterno al fiu-

me Tronto, chefu termine antichifjimo deVItalia, è ia

marca d'ancona . Dal Troìito a Rubicone , che non

? cofì antico termine d'Italia , uè ilpaefe di Stnega-

7lìa,uè Fano,Tefaro,&Crimini . Da B^ubicone aU
%ce delTò,foMO i Boi, douè E^Menna. Dal'pò,a Ta-

lliauento è la Marca Triuigiana , doue è hora Vene-,

tia . Da Tagliavento a ^aiifone uè il Friolo , doue é

Aquileia , ì)a ISfatifonc ad\Arfta uè tlHria ,dùm'è

Tergefle,& il fiume Forrdone , che hora il chiamano'

Tifano: è chefugià anche efo ultimo termine alta^

Ua . Il monte .Appennino le partiper mez^ j come i;t

iueparti, lafciandone runa da Tonente e da mer^r^o in

altra da Tramontana , e da Leuante.Comincia l\Ap-

j pennim
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pennino ucnendo ddl'^Jpe j mrfo il Genoejato, epei
di la mila Lombardia; e panc ia Marca d'ancona d^
i Taf:ani e da i Sabini y e pajpindo oltre pJìende uer-

foBariy&ilmonie Santo Angelo . Onde meneàpar
tire da Capagna dj I{ona:e da tena di Latmoyi ?dar-

Yucciniri Telìgnì ^ i Frontini . ISleWultimafcorfa, che *

eglifa dal monte Sato Angelo inVuglia , irifino a Vie
trabianca prcjfo a peggio ; da una banda lafàa la Tu-
gliay Otranto è la magna Grecia ; dall'altra .Abruy^^^

in TrencipatOje CalamiaXItalia è abondante di me-
talli ha per tutto una faluhrità mirabile ; una tem
pcriefclicijjima/ertilifjmn piani y naghi colli y dilette

uoli bofcbetti epiacevolifelnc: mia abondantia mera-
uigliofa digraniydi uinOyC d'oglio:eccellenti lane del-

lefuepecore : gagliardi & ottimi tauri y belli laghi e

pieni di pefce y fiimi e fonti faluberrimi : moltiiJimi

porti ; e quaji ci/ella habbia aperto ilfeno per giom-
re le fiicgenti: da ogni parte quaft dimoflra al ma^
re ; onde èfiata detta neramente da alcuniy terrayVia--

dre di tutte le terre;cletta dmìnamente,pc7cb'ella con

gregale infiemegli Diperij dijperft y e raddolciffe lefìe

reufany^ e cofinmi dclLaltregenti: e perch'ella con la

lingua latinaJe molte lìngue diuerfe reeafe in unaMa
per lafciarc di dire i popoli y chef)nofiati uiriti y e nel-

la eccellentia della linguayC nel ualore dellarme dagli

italiani e ]\omani; perche efarebbe troppo Umgo:um
folz cittàychefu F^orna, uaìfe tanto co fatti in ogni uir

tu; quanto tutta la eloquentia di Greci infiperle:tqua

li Greci,come s apunto sindouinafferoy che quefla una,

t'erra hauefe bauuto afgnoreggiare a tutte le altre ^

chiamarono
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chiamarono una parte éeffa^ Magna Grecia; eper

dirlo in una : nonfufen\aprouidentia diuina^ che uè -

nendo Iddio in terrafiij]} ella capo di tutteTaltregen

ti : douendopcco dipoi ejjcr capo del nome Chrijìiano.

Hanno gli Italiani il colore > e laflatura del corpo qua

fi diucrjcifra loro.K^ella Lombardia& in quel di Ve-
netiafono quafì tutti bianchi :& il uejlire& ilpar^

lar loro alquanto piufopra dife& accorto : via neU
la Tofcanayin terra di I{p?na Jn terra dilauoro ^ in

Trencipato, in Calauria, hanno un colore ^qmlinoj i

capelli neri:j}attira più hreue epiù afciutta; ilparlare

& ilueUire lorofchiettoefenr^aaffettatione . Dalla

Diarca d\Ancona infino alla Tdagna Grecia y eh'è nel

efiremodItalia da Griente : hanno ogjm cofafimile a
queftiyfblamentc che in TugUa^ in Calauria.e neltul^

timo dell'Italia , anchorafiuiue quaft efiparlaaru^

Jlmr^a di Greci . I7i tutta Italiafeirprefi cojiumòdito^

gliere unafola moglie.: come quaft in tutta Europpacil

renutiare la moglie:, e toriine un altra y uene di B^oma;

doueilprimo che repudiò la mogliefuafu Spurio Car-*

biliofatto coloreyCD ella nonfaceuafigliuoli.7^{elle cit

tà d^Italiaymfuronogià tre maniere digentejìberili'-

bertinie (crui. Gii ingenui o liberi erano di treforteto

Tleheiy o TatritiÀ o dell ordine di caualitride cofeper

tinetia ifacrìfcij erano inpotere de i 7'Stcfci^e de*Fla

mini;e u erano aìico altri colegij difacerdoti:chifacrifi

caua ad un Devmnìo^chi ad im altro;!a maggiore digni

tà& autorità era nel dittatorey dalquale nonfipoffe^
uaappellare:quefla dignità durauajèimeft; e non nifi

mnim ^fe nonpergligradi delle dignità : e bifbgnaus

r 4 #r
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e/fere prima QMeJtore,poi Edileypoi Tretore .poi Confo

loipoiCenfore j efinalmentefipQfJeua ejjer Dittatore:

nonperò bifjgmuafi^ynpre pafiltreper tutti cjuefiigra

dij ma quejio era l ordine della (cala delle dignità^fi co

niemco nelle cofi; della guerra erano determinatigra

di yper liqualifi montana alle dignità fue : impero che

il priuatofoldato obediua al Centurione: il Centurione

al Tribuno ; il Tribuno al Legato ; il Legato al Confa-

lo yò a colui che fuffe in uecedel Coniola ; efinalmente

il Maefiro di caudlierial Dittatore. Lamilitialegiti-

ma& ordinaria duraua dieci anni; eccetto se*fifufi[è

difarte ifinto lo nemico: che nonfujjefiato più bifogno

tenere l'armi in mano : ò jèfufjc accaduto cafo alcuno

dipotere hauer licentia dapofirerarmi :ilche come

haueua molte caufe da poter farfiycofihaueua aìicho

molti nomi oltre la militia legitima y c hmemo detto :

utfu raltra chiamata Caufaria ; laquale non era mol-

to honorata : imperò era più honefia^ che la ter^^ada-

quale era chiamata ignominiofledagli ifcorni e uergo-

gncj chefe ne configuiuano . L!ctà deljbldato era, fe-

emido l'ordine dì Seruio Tullio da diecefettc anni infi-

ma quarantaotto . Tylentre ch'erano in pace j uiueua-

no in togajcheera una uejle lunga'yampiajjonefia : ma
qmndo erano nelle guerre uefiiuano ilfaio , Mcfie cor-

ta./militarey& il capitano haueua una utfte ricchafe-

gnalatafopra y eh'
ejfi

chiamauano paludamento. IS^on

fk^ueuano guerra yfe non giufla e debitamente ; e cofi

nie4efi?vamente non le tralafciauano fènr^agiufia cau-»

fi.Tmte le cittàychefe la teneuano co Bimaniy fi chia-

mumo^ò^Amkbejò Coloniejò Munici^ij . De Munì--
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cipif^alcurd^odetum la cittadinanza ì{oma7iaj& ha--

ucumo anco la noce nel creare i Magifìrati in T{oma ,

alcun ' altrigodcuam la cittadÌ7ia?i\ayfin7[a hausr uo -

ce . Le Colonie erano come membro della citta ; eperò

uiueuano anco con le leggi Romane : mai Mmicipif

uiucuano con le lorproprie .l^ei Wmicipij erano i

Decurioni a ciuci modo y che er mo nella città di I{oma

i Senatori, I nobili in I{oma uejìendolapurpura ft co^

mfceuano daWordine di caualieriy & i cau ilieripor-

tandoglianelliioro in deto erano difiinti dallaplebe •

Tutto ilpopolo bauea agiudicarefopra lecoje graui

de fallimenti dHmportan'^a alla I{epublica : ma del-

le cofe criminali de cittadini ^nhaueano afare i Giu-

dici y che fi eleggemno ognanno da ciafima decuria :

le cofe ciuili poi erano in potere del Tretore^e de i Cen

to.E quesìi erano nelgenerale i cojlumi delle citta d'I-

talia anticamente , tolti dall'ordinationi di Romolo in

J\oma.Tercioche hauendo Bainolo raffettate le cofe del

la città pertinenti al potere replìerea gli impeti dello

mmico;efatteci murajfojfebajìioniyetin ognidtrone

cejjario apparecchio yftuolfè ad ordinare lofiato del-

la città ; eprimapartì in tre parti tutto ilpopolo e

chiamò trc Trihuy&aciafcunapartefe un capo; iqua

lifurono chiamati Tribuni: e poi partì ognuna di que

fie tre parti in diece altri eguali y& a ciafcuna di que-

fteanchoaffignòilfuo capo : e chiamò quefleparti Cu-

Yiey<ir.icapidilorOy CmÌQm;erano ancbo le Curiepar

tite in decuriey& i lor capi erano detti Decurioni. Ha'-

uendo dunque a qtieflo modo partito tuttalpopolo in

Tribù j e Curie ; partì ancbo il territorio in trentapar
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ti ; af/ignando a ciafcwia Curia lafna parte , riferuan-
dò^ tanto terreno perfe, quanto bajiajfc a ifacrifìcij,&

al bifogno de Tempij : tafaò ancho una parte di terre-

neper la commune ; e cofì uenne a diflribuire il terre^

no y fecondogli huomini egualmente . Fe un altra par-

tenia degli lMomini;peYcbepotejTerofico7ido la digni

tàloro hauer degli boncri , e delle cormnodità : impe-
rò che ipiu iUujiridifingue : egli egreggiper la uirtà

loro , <ér i ricchi,) iiron(^p appartati dagli ignobili epo-
i-cri: e chiamò cofiora Tlehciyecjue primi, Vadriy
onde fhroìiG poi chiamati i loro dJfeendenti Tatritij :

fditaqucjlapcirtcìiyajì no'fi Romolo afare delle leg-
gi

,^
ordinò quello che da cidfcuno di loro fulfcfiato

InihgnofarftyCioè che i Tatritri h.viejTer cura delle co-

fe facre : & in mano loro fvlofujjèrcgli uffiajy& ilga,

uerno delia città: e che rcndeffero ragione,
egouernap

firo infieme con iai: fcnr^i pigliarli altra curayche del-

le cofe di dentro la città: e che i Tlehei fciolti da quefto

fefi y per effernc poco pratkhi, e per hauer bifogno dì
trauagliarfiper la lor poHcnày attendeffcr al lauo^rare

della terra,& al pafiere gli armentiy& afare tutte le

altre animecanichcy eda poter uiuere.Et accioche noi
ucràjfiro in contentioneinfiemeyò perche i ricchi ing

viujfero i poueriyò pureperche ipoueribaHejfero inui--

dia a i ricchiyC nobili ; raccomandò i Tiebei a i Tatri-
tij : lafdando in libertà loro di elcgerfi qualunque de''

nobili haueffero uoluto per patroniyC chiamò patrona-
to quelpigliare la defenfiane de pomice dagnobUyCt
accioche que/ìa congiuntione dellaplebe co' Tatritij

fujfe beniuolaj& accetta molto: die acconci& amore

noli
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noli officìj ad ognuno di loro :al Tatritìj y che difeU'-

Qtjfero i clienti loroycomefanno i padri i fìgU; a i Clien

tij chefujfero obedientij& ejJcqtiicp aipatroni,& in

commune ad amenduijche niun di loro potejjèfare con

uenire l'altro a ayne^ nefare tejìimonià\a l'un contrct

^!altroyUe effer l'uno nel numero degli nemici dell'al-

tro y &a quejia guifa uenPita ad ejfere la concordia

di Bimani piliferma e pìuflabiley che altra mai , Do-

Dò ordinò i Confeglieri delia città; efuron cento y che

^celfe dal numero de Tatriiij a qucfle modo : egli elef-

fé prima uno chegli parue ilpiù atto di tutti j apote-^

re ; me?itre ch'eglifiijfefuoradi B^ma occupato nelle

guerre amminiftrar le cofe della citta, ^ppreffofe che

Helegeffero in ogni Tribuy tre ipiii nobili y ipiu uecchi

e di pili difiorfo : e poi comandò 3 ch'ogni curia del cor

po fuo elegejfe tre ipiu atti di tuttii Tatrìm^algouer

noy e fojt di quefli novanta > co i none eletti prima dal-

le Tribù y e con quel eh'egli prima elejfe yfe il nume-

ro di cento Confglieri ; efu chiamato qucHo numero

t qucjta congregationeydalla riuerentia della uecchie'^

y Senato y perche tantofuona quefta uoce in latino,

? dalla autoritàfurono chiamatipadri . Elejfepoi an -

cho trecento robujìiffìmiy e ualoroftjjimigiouani y deU

le piùgenerose y e nobili famiglie ; pure a quel modo »

che erano fiati prima eletti ìSenatcri ; d'ogni Curia^

diece y e gli tenne fempre I{omolo appreffo di fc y per

^iiardia : e furoji cofioro tutti chiuinati Celeri 3 dalla

celerità e preflcT^ dcllejjeqime l'officio loro . 7M
quello di che il B,e hauea cura^ era quejìo .Zgli tencua

prima ilprincipato nelle cofefiere ^ &eJfominiJìrau4
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& operam tutti ificrijicìj in honor Iddio . ^ppref-
fo y ejjo haueud a mantener in pie le leggi ^ e rufan'^
dellapatriuye tutte le cofe deliaginHitia.Efjfo ragmia-
ua il Senato ; conuocana ilpopolo nelleguerreycffo ha
Meua l'autorità del capitanio j e rImperio . Senato
die quella airtorità.e quefto honore ^ che uolfc che egli

douejje decidere qualfi uoglia cofa^chefìiffe ucnuta in

difcufjione y in Senato ; e concluderne quello chefuffè

parjb alla mag^ioy parte di loro . .Alla Tlebe ccncejje

quelle tre cofi ; dipotere crearegli officiali yfare delle

le?gi;e deliberar delie cofe diguerra:però qucjla auto

rità erafatto quefia condìtione ; pure chel Senato ap-
probaffè quelloych'ellaftceua» Ballottaua e daua leuo
ci ilpopolo non huornoper huomo; ma per le Cuneper
che quelloyche piaceua apiù Curieyfirifcriua al Sena-
to.Ma bora quejìo ordine di ballottareyin molti luochi

€ uolto al contrario y perche non ha bora agiudicare il

Senato di quello chefa il popolo : ina il popolo è l'ap^

probatore di quello chefa il Senato. Da quefia bella di

uiftone y chefe Romolo nelpopolofm : ueniua adeffe-

quirfi il tuttoy non folamete nelle cofe ciudi ad un trat

toma ?ielle cofeancho diguerra: percifogni uoltayche

il I\e haueffè uoluto cauarefuorafcffercito y non bifo >

gnaua altramente allhorafare i TrihmUyper li Tribu-

ni y ne i Centurioni per le Centurie
; àgli altri prefetti

e capitani: ma accennatone i Tribuni dal I{eyi Tribuni

nefaceuano motto a i Centurioni : e quefia i Decurio

Itf:- ne ueniuano fubito ad ufcirfuora tùtti i foldati in

fornito : perche ogni Decurione hauea i fuoifoldati in

ordine . ileffe ancho Romolo millejoldatiyegli chia-

mè
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mò (come mole alcuno ) dal ìtumem di mille > militi .

Diè ancho alpopoloj/èjìejjb inpiù riueren^ay ueflm-

dofi d'unpiù eccellente modo^chegli altri: e menadoft

inatti dodeci minifiri y che chiamarono Littori^che.ha

ueano in mano dodeci alebardeje cofafcietti di uinchi :

dinotando lapronta efecutione della giuiìitia ^ ò nel

battere iìiocenti 3 ò nel tagliarli la tejia : nelqud nu-

merosepare che Romolofeguijfe il numerosegli^uol

toi 3 eh'egli hebhe in augurio nel uolerefundare la cit

tà:fe non uogliamo direpiù tojlo y chequefto coflume

il togliej[e da' Tofcani : iquali ejjendo dodeci popoli ^ e

creando un magi(lrato commune y ognipopolo li daua

ilfuo minijìro ; chegià dellafella curule: e della Tra-

bear cVera ìauefte regale^ e degli altri ornamentiyche

uforono i I{e Bimani j e non è dubbio alcuno^che le to

-

gUejfero ddTofcani. E uolcndo ancho I{omoloaumen -

tare leforr^e della città yfitto color dlioneflà y efitto

protefla ddl'honore d'iddio y dri-^ò un tempio in un

bofihetto dentro di I\oma ;proéettendo fitto '^lo di

veligio7ieyChechitmqu£fifuj[efaluato dentro queltem

pioy nonhaueffe temuta offenfione alcuna dafuoi nemi

ci ;& hauendo uoluto reftare in I\oma y farebbeflato

accettatoiCfatto cittadino : e datoli ancho unaparte

del territorio y eh'egli acquijìauaguerreggiando. Fe
un altro ordine y che le cittày eh'ejjifiggiogauano con

Tarmi in mano y nonfi douejfero del tutto minare y e

mandareper terra: ne anchofarleferue: mamandati^
m habitatori B^omaniy per quantofopportaua il terri-

torio uintOylefacejfero le Colonie lorOyCparticipi del-

la B^publica Bimana . Ma dopò la morte di Tatioscol

quale
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qtuilegùuernò cinque anni I{omolo ilpopolo Ro'mano

e F^mo coìigimti iìijie^ne :fi uclfe die cofèfiere ; &
adinamie violte publicbcjepriii^te : e/pctiahr/entcfc

miejìe leggi . Trmuzy che la mcglte fujje compagna dd
rnuvu^novJclcvmeMe ne danari^ wa ìntime Faltre co

Je ambo infìno ailcfacreiC ch'ella doucjje imercyfeccn

do che al mantofujfepiaccimo^c che come era il wari-

to Signore della cofa: coli ella ncfujjè anchoJ?gnora:et

che morendo ilmantofem^afiglijfuccedeffc ella al ma

ritoyma viorcìido con figli 3 ella uifu/fe anco a parte e-

gualmente con quelli j, e che ritrovata una donna in a"

dulteriù^iparenti& il marito laface/fero morire ; co-

j^Tue piacejfe, a loro. E quella doìinay che keejfc del uino^

fhT^ /?^/?/ii^^2 j come adultera ; dalquale ordinepare cl}e

ijuejÈo cofipivte andajfe tanto inmiTf , cìiogìù Holta che

ritoYnajkro i mariti in cafa \ bafajjero le moglie e lefi-

glie 3 per conofcere (cerne diffe Catone)fieppc^t^ffer di

nino y e quefloy perche fipenfarono , come ilprincipio

dellapaT^/^a e la corruttela , cofiVebrietàfia ilprinci-

fio della corrmeLuOrdinòyche ipadri haiteficro ogni

mtmìà (opra ifi^i loro y è nei casììgarliyò nel bat-

tergli, ò di tenergli coferii inpìèyaguifit diferui a %ap

fare la terra ; infino apoterli U€nderey& uccidere:&
ejjendo alcuno fiato uendutodalpadrerifcojfofìpoie

neliuto in libertaypojjkil padre riuerendolo lafeconda

€ la tery^a uolta. E quefiàleggefu poi trecento anni ap

freffo rinouata epofi;a^clle dedeci tauole. Ma l^pm
Tompilio mitigò alquanto quefiaajpre'^a;foggion-

gendo alla leggey che allhora ilpadre ferdeffe tutta la

'

autorità, chaucua mIfiglio ^quando quejìo togliejfc

','
. . moglie.
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moglie j conuolontà difm padre .-furono l*altre leggi

ancho; comefujche ninnoy cbefuffe nato libero ft ejjer

citajje in alcuna artey chefi oprafedendo. Fupcrmejfa

a i cittadini l'arte dellagi4€rra, e del coltiuar la terra ;

onde ne uenne ilprouerhiosnelle lodi d'alcuno buonfol
dato e buono agricoltore. Venfaua il chefujfè im-

perfetta Cuna uitafen'^Valtra ; per ejjer necejjario

,

che fi coltiuala terra,e chef maneggiano le guerre ;fc

condo il tenore della legge di Lacedemoni^. Folfèych'a

tempo dipace^ognuno a^tedcjfealle cofe rufiche: per

mette7idoliperà il c3trattare delle cofe necejfzrie alla

tiita . E uolto alla religioneyfci Tempif,gli altari^ e le

fiatue agli Dei^& ordinò ìgtorniy ne quali non (ì dù-\

tiejfe operare niente
ifacrificif,& i mercati y e l'ai

tre molte cofc y che appartengono a! culto diuino : non

mlfe che s'accettajfein I{oma niunofacriftcio de %U

firmi y e tanto meno quelli y che fìfaccuanoall'ufan'^

Grecayeccetto (quelli iH^rcolefolamentey che u era-

noflati infm dal tempo d'Euandro.Dionifo ,Alicarnaf

feofeguendo Varroneydiceyche B^molo ordinò perle

Tribunep le Curiefèjjanta Saaerdoti y iquMi haMeffcro

euradejamfìcijpublicbi y e dipiuanco^glt^ruipìcìs

ch'erano interpreti deluder diuinoy mediate le cofe ui

fibili^Fu allignato ad ogni Curia ilfuo Gentil con limi

nijìri de'facrificijyCt a tutti in commmefu data vefa.

Fu partito l'afino in diece meftyd'allequali cofe puògiù
dicarf, chefulfè Romoloafai intendente delle cofe bu>

mane e diuiney che in I{pmainan'^i a "ìsQima Tompilio,

nonftui]fe(comepefanoalcuni)dtfordinata^^

'^religione. £ quefiefono le difcipUne ciuilijch'ufciro

m
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no da T{omolo : allequali IsTimia , che lo fcguì ì.el f{e-

gfiOynegiiinfe mole altreypercbe riàuffe rannojecondo

ti corfo della luna in dodeci meft mutandoiii amo l'ordì

ne lorOj,eponedo Mtr^Oy ch'eraprimo nelter-^o IhgcOj,

fofii prima Ccnaro^e Febraro : ordinò anco igiorni di

fefiay et igiorni nefajìiy cioè quando no era lecito nego

tiare col popolo di cofa ninna. Creò unfaccrdoteaGio

ue e chiamollo Dialejche mi dir Giornaley ornadolo di

uejìe beliate della fella curuleye ue negionfe duo altrij

uno a Martejl'altro a Quirino^efurono tutti tre chia-

mati Flamintjjquafì uogli dire Filaminijda certifili in-

tertej%ch'ejJiportaMano per ornamento in tefta.EleJJè

le uerginiy chauejfero a feruire a E^ejiadequali iprimi

dieci anni imparauano i modi di facrificare alla Dea >

& altri diecipoi lefacrificauano j& il terT^o decennio

infegnauano ^ &infirueuano legiouaniycVentrauano

ignoranti^ne collegi loro:efinito quefio tempo, era lor

libero il torre manto ^ ò no : e le cojìitm ilJalario y me
diante ilquale potè/fero uiuere del publico , e lefe de-

gne d'ejjère rijpcttate,& honorate con laperpetua uir

ginitdy e con altre molte ceremonie loro • Epejjendone

alcuna trouatagiacerficon alcuno huomo : era porta-

ta in prcfentia detpopoio y con un dogliofofilentio y a

far morire : e cofi uiua nera mandatagiù in una certa

grotta y ch'era fotterra prejfo laporta collina:è butta

tali molta terrafòpra ^ ue lafaceuano afor^tfi>irare .

Confecrò a Marte dodeci Sacerdoti, ch'egli chiamò Sa

lijypcrche nel mefe di Mar\o foleuanofarefolenni bai
liperpiù dìiìiepiu celebri luochi della città : andaua*

no ucjìitidi uefia dipiù colori, conj^ade a lata, attac-

cate



cate a certe comggie di rame :portauano nella dejìra

una lancia^ & um bacchetta : nellafmifirauna targa
|

'

;

all'ufdn'^a di Tracia y con certi capelletti lunghi in te-
:

,

fla^et acuti infuta:Dionifto crede che quelli,che i Gre

ci Chiamaron Curetiy non fujje niente diffimili da quc-

fdyche iB^mani chiamarono dal ballo lorOySalij. Creò

ancho dopò lS[uma il TonteficCy nella potejid del qua-

le pdttomife tutte le ragioni delle cofejacrey infegnan-

dòli con quali uittime : in che dì ,& in quali Tempiifi

douéffe Jàcrificare furono anchofatti altrettanti Sa- i

cerdoti > iquali haueano cura chelpopol Bimano non

mouejfe guarà a niunfen\a gìufliffma cauja ; iquali

chiamò Feciali . Oueftifacerdoti y fe fufje accaduta

chefuffeflato tolto a Bimani uiolentemente > alcuna

cofa ; la repetiuanoprima ; non ejfendoli reftygli han-

diuanoguerra y con certeparole compofte a quelfine .

Et ejjendo repetitegiuflamente a Bimani, da qualche

popolo le cqfe lor tolte,quefliSacerdoti con la medefi--

ma autorità y dauano loro in mano i colpeuoliy& i

rubatori di quelle cofe : uendicauano ancho Vingiurie

fatte a gli ìmbafciatori loro ; efacendofi accordo fio,

il popolo Bimano ó' altro popolo ; quefli Sacerdoti

ratificauano y e confirmauano la pace : e cofi al con^

trario y ejfendo Hato ingiuftó l'accordo; non hauendo-

lo rato y turbauano lapace:& ejfendo il Capitanoge^

nerale dell'esercito y ò l'ejfercito ifleffo mancato y&
errato contra ilgiuramento publico ; effihaueuano cu^

ra dipurgare quellafceleran^a . Ordiìiò IS^tfma > che

non doueffefarfi lutto d'un firiciulloy chemorijfe da

tre anni in baffo ;& ejfendo dipiù di tre anni y nonfi
X ne



nefuffefatto lutto più mefì 3 che quanti haueua anni

il fanciullo; mach'el più lungo lutto mnauan^ajfe

dieci Wàejt. Tartì il popolo inpiù collegij d'artegia-

ni; infonatori dipiffari ^ in artefici j in architettoriyin

tintorij infartorijin coitariyinfabrijn cretarh& uno

altro coUeggio di tuttigli arteggianiiìifeme, edifìri-^

huì aciafcuno di q^efii^ifucifacrifici}\&ifmi de-

noti Iddij .Seruio Tulio poi dimfe tutta la moltitudi-

ne di cittadini , in molti ordini > ch'egli chiamò Clajfe^

e Centurie ; efu a quejìo modo bordine di quefia diui^

fione.QuelliJ'baHer de' quali era di ualuta di cento mi

Ita ducatiyfi conteneuano nelprimo ordinerò nellapri-

ma Clajfe > nellaquale furono ottanta Centurie j tanti

giouani y quanti uecchi : i uecchiper laguardia della

città y igiouaniper ufcirefuora ne' bifógni y alleguer-

re ; efu lor comandato, che douejferoftarfemprepro-

mfti y di me%a tejia y di rotella y digiupponcjdi maglie^

e di gambali : e quefle erano arme difenjiue ; ma le of-

fenfiney unapicca y e lajpadayefurono aggiunte a que

Sìa Clajfe due Centurie di Fabri , o di maefiri di legna^

me;fen'^armey folamente perche portaffero nella

guerra le machine d'abbattere le muraglie y e da of-

fendere in mille altri modi il nemico • Lafeconda Claf-

fefu diuenti Centurie y efu di quelli y €be po/fedcua-

m dafettantacinque miglia infino a cento miglia:l'ar-

me y chefu lor commandato , che hauejfero fempre

pronte yfurono lofeudo , e la mer^a tefla y i gambali

come i primi ; tolteli filo ilgiuppone di 'maglie : l'ar-

me offenfi-ucy quelle ifiejfe dellaprima Clajfe e di quel-

la medefima età . La terT^ Clajfe era di quelli y che

fojfedeuam
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poffedeuano cinquanta 7niglia ducati ye ni furono al-

trettante Centurie^ e con quelle medefime arme^fuora

chefoto igambali. La quarta Clajfefu di quelli ^ che

pojfedeuano da uenticinque in cinquanta miglia > e ui

furono altrettante Centurie3& a quejìi nonfu dato al

troy che unjpieda . La quinta Clajjefu di trenta Centis

rie y a iqualifu comandato ^ che portajfer allaguerra

lefrondi,& ifaffi da tirare^ e con quefiifurono ifona^
]

tori e di corni,e di pijfari,partiti tri tre Centurie:e que

fia Clajfefu di quelli^ chepojfedeuano da undeci milia i

infi4 . Il refto poi delpòpolo uolfe Tulio ^ cheper la

loropouertd nonftntijjèro niente delpefù^e dellagra-

ue'^7^a della militia. E uolfe che mediante ilgiuramen-

to y dicejfe ciafcuna quella ehepoffedeuay e medefima-

mente ilpadre , e la madre ^ e quanti figli haueffe^ e di

che etdjifujferoejfh e lè mogli loroyCt ifigliy& i nomi

di ciafcuno d'ejji y&incheparte della cittd habitaf--

fero;ponendopena a chi no dicejfe il ueroj diperdere i

loro beniy e d^ejjère battutiprima^ e poi uenduti . Ha^
uendo adunque a quefio modo ordinato il numero di

fanti apiedi y rafìegnò de' primi cittadini , nuoui or--

dini digente a cauallo . Egli ordinò con quelle trecche

haueua prima inflituite Romolo 3 e con raltre chepoi

ui giunfe Tarquinio in tutto dieceotto Centurie di Ca-

ualieriy e uolfe che a ciafcuna Centuriafufie dato del

publicoper comprare i caualli , diece milia ducati j c

di'pagarne duo altri miglia ogni annoperpotere man^ «

teìierliyfu dato ilpefo alle uedoue.Furono aduque tra

da caualloyC dapièjCentOje nonantatre Ceturie^ lequa

li nel ballottareyC nel dare le noci nella creation degli

X 2 officij !
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officij y haueuanofecondo l'ordine loro , le dignitàyC le

prerogatine delle prime noci; intanto che quei,cb*era-

no dellaprima CUjfe 3 e che più erano aggrauati nelle

cofe diguerra , erano iprimi a dare le noci , percioche

tolto uia quelcoUume antico difoUenere tuttieguaU

mente legraue:^ della citta y Seruio uolfe ( come di-

cemmo difopra) che chipiuhaueffey pinnefentifje . E
perche laprima Claffe hehhe ottanta Centurie digente

dapiediy e con quefliancho dauano le loro noci legen-

ti da cauallo( il che dimojìra Dionifw ajfii chiaro )

auueniUdy che quefte che ballottauano prima e/fendo

Timantaotto Centuriey et auanr^Mdo la metà delle uo -

€Ìy quello in che ejfe s*accordauano^erafatto. Ma uà-

riandòfi in quefteprime uoci;il chefoleua di rado acca

dere,ft chiamauana ballottare le Centurie dellafecon

da ClaJJè , e cofiperordinefempre all'altre ; ma quaft

mai non fi giungeua all'ultima. Ordinòprudentemen-

te Tulio y che chifofleneua ptfo egrauer^a maggiore,

hauejfe quefto di buono nel ballottare y &auegnay

che nonne fujfe efclufo ninno in darlafuauoce, era

nondimeno tutto lo sformo ne Caualieri y e nelle Cen-

turie dellaprima Claffe ; nella potefla de quali eragia

il creare di Magi[irati, ilfare delle lcggiy& il bandire

leguerre: lequali tre cofe,furono da Romolo dayriìi"

àpio date y epojte nella pGteftà delpopolo I{omano.

Ma cacciato di I{oma Tarquino Superbo y fu di nuouo

mutata laprima forma delgommo della città :furo-

nofatti i Confoli in uece deìF^ya iquali Confalifuro-

no dati tutti quelli ornamenti , chaueua il I{e prima

,

eccetto chek corona , e la uefte regale; e qneftofu al-
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Ihor che Brutto liberatore dellapatriajfam prìma^

weìite Confalo con Collatinojndujfe agiurare ilpapa--

10 y che mai non patirebbe per l'auenire > che in B^nm

fi uedejjepiu }{e, Co^ìuiaumentò il numero di Senato^

ri infino a trecento . Creò il I{e nefacrificijypercVeglè

haueffifuppUto a tutte leceremonie[acre,che operaua

11 I{eprima . 7^a Valerio y chefu il ter^o Confdo/ece

ma leggey chefìpotejje da i ConfoU appellare alpopò

loy e vuofe pena la uitay a chi hauejfe ejfercitato officio

in I\oma contra uoglia del popolo: egli leuò uia le tan

tegraue-^e y e datij chaueuanofopra : ilperche ne di

ue?itarongli hucmini piùpronti alguadagno al-

l'arti:& ordinò che alcuno hauejje cercato d'infigno

rirfi dellapatria y l'hauejjè ciafcunopoffutù yfcìiTfi te^

ma del mondo uccidere . Conftitin il Tempio di Satur-^

no in Erario publico , accioche fujfe sìato doue riporfi

il danaro del commnne . Tremifealpopolo anchoy che

fi creaffe duo Quefiori. Ma non molto dipoifu creato

in {{orna un magiftratOydalla autorità del quale nonfi

foteua appellare y e fu chiamato ( come fi dijje difo-^

pra)Dittatura: dalpotere quello cheglipiac^jfe ditta

ve y opiu toflo dal dire y pcrcioche ncnftfacea la crea-'

tione di quejìo magiflrato y ballottata dalpopolo : ma

era dettofolamente e nominato da colui , che otteneua

la maggiore dignità nella città . Quejìo modo di crea*

re il Dittatore e pare che i Romani il togliejfero da i

Greci: iquali(comefiriff€ Tkeophrafio ne firn libri)

chefcrijfe dal T^egnOy coftumarono di eleggere e nomi--

tiare infino a certo tempo i Tiranni^cVelfi chiamano

Efmmti rUqual digmtà del Dittatore apprejfo i

j j mmi
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manifu difei mefìfolamente : e nefifolem creare yfe -

non quando firitrmauala città in qualche calamità

eJìremajO quando d'unfubitogli ueniua qualche difgra

tia fopra . ^l Dittatore era lecito eleggeregli altri

magiflratij, come era il iviaeflro di Cauallicri j che era

di dignità^ e d*autorità appreso a lui : e majjimamente

fopra legenti da caHalloj& era cofìfempre col Ditta^

tqre^comefoleuano efere i Tribuni coiB^. Ts{el tem--

fo del Confolato di Spurio Caffio y e di Tofihumio Co-

minio jfu concefo allaplebe d'hauere ancho efa ilfuo

magiflrato , ilqualfufefacrofanto& inuiolabilej&
ilqualepotefe difenderli dalla uiolentiade' Confoli : e

nifu principalmente e/prefo^che nonfufie lecito a niu

no de i Vatritij hauer queflo officio:& quellofu il Tri

bunato dellaplebe.Ma tantafupoi la loro arrogantia;

che non piacendoli, cafauauojpefo j& annullauano i

decreti de i Cònfoli^ e del Senato , e qucfto Magiflrato

foleua crearfi dalpopolo religiofaraente.e congranfo-r

lennità:furonoprimieramente quefli Tribunijduo;poi

ne nefurono aggiunti treyfinalmente anchor cinque •

In tre manierefifoleuagidragunare ilpopolo infìeme

in B^yna ; oper le Curie ^ citandofi per lo mandatario

una per una :&a quefio modo ancho poi dauano le

mei ; e per queflo fu chiamata quefla ragunanr^ del

popolo. Curiata yO citandofi ilpopolo per leCentu-^

rie ; comehabbiamo detto difopra, che ordinò Seruio

Tulio ; e quefla era detta, Centuriata:m^ a quella pri

ma manierafi citaua ilpopolo per lo minifiro del Con

foto; in quefla feconda fi citauaper lo Trombetta pu-^

blico:nel ter'^o modo, quefla ragunaT^a del popolo era

chiamata
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chiamata Tributa j percheJì ragmiaua inftemcperk

Tribusfecondo i Imchi^ e le contrade, doue habkaua-

no . Hot comeprima da i ^epafià la digmtd ^&Ugo-

uerno della I{epublica a i Confoli;cbfi da i Confolipaf-

so ancho a i Dieci ^ iqualifurori creati della nobilità ,

dalpopolo e dalli quali non fi poteua appellare :&
erano chiamati becemuìri . ufcofiorofu impofto^ che

douejfero fcrìuere leleggiper lo gouerno della città:

ogni dieci dì andando in circologouernaua ciafcum:et

hauendofecondo ilgouerno lorofatte alcune leggi 3 le

fcriffero con raltre^che bebbero da Grecia in dodici ta

uolette ,ele diuolgaro alpopolo . Colui a chi toccam

per li àodeci dì ilgouerno, fi menaua dinanziper quel

tempo dodeci allabardieri ; gli altri folamente haue-

uano ciafcuno un folminifiropublico : ma non durò

lungo tempo quefio magiflrato , perchefi come erafia

to penfato quello dai nobili, e per leuare del tuttto

tautorità de' Tribuni dalla città ; cofi , comefifcouer

fe quefio animo,furono da i Tribuni leuati uia i De-
cemmri,efero una legge, che quello che piacejfealla

plebe, douefie accettare tutto ilpopolo;& una altra^

che chiunquefejfe dìjpiacere a i Tribuni dellaplebe ^

ò agli Edili , che erano fopra lagrafia , e fopra le co--

fe dellefefie,e digiuochi chefi.faceuano a quel tempo;

nefufièfatto di lui unfacrificio a Gioue,e nefufiè uen

dutae fattafchiaua tutta lafiiafamiglia . Ottennero

medeftmamente col tempo,ch'uno de ifonfoUficreajjè

dellaplebe , efen^arijpetto alcunofipotefie appareur

tarefranobilieplebei; furono anco poi creati in B^-
madm Cenfori; iquali haucuatio cura di numerare il

X 4 popola.
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popùlee diguardare lefcntmepubliche. Ouclìo ma-

^ifiratofu daprincipio pcca cofa : ma crebbe tanto la

fua autorità col tempo ; che nonjìjàrebbe, creduto mai

prima perchefu tanta la dignità e la autorità de i Cen

fori y che ft flefe inftno apor mano a i coflumi y& alla

creanza della città. Efji regeuanoil Senato ; e le Centu

rie deCanalicrij& haueuano a uederc ogni lor cofa be

ncyomalfatta : e/Ji haueuano a riconofcere i luochipri

uati epublichi ;a tenere conto dell'entrare delpopolo

Romanoyhaueuano afare rifegna,& a tener conto del

legenti della città : leuattano dal Senato i Senatoriyfa

cendoli ancho infamiyquando il meritauanoj e ft crea-

vano ogni cinque anni . Fu creato ancho mialtro magi

firato y che haueffe a rendere ragione nella città y& il

chiamarono Tretore : a coftuifu data poteflà di rende^

regiujlitia d'ogni cofa priuata e publica y difare leggi

nuoHCy e di annullare le uecchie :fu da principiofatto

unfolo Tretore , ma ejfendo moltiforajiicri in P^ma:

non bajtaua a renderegiuflitia a tutti : onde nefufat-

to mialtroMquale per lo piùfoleua amminifiraregiu-

ftitiaaiforajìieriy e peròfu queflo chiamato Tretore

Tellegrino ;ft come quelprimo Tretore VrbanOydalle.

cofcyche amminijìraua de cittadini , e della dignità&
honoredel magiflratofu chiamato ilgouerno loro ha-

norario.Haueuano leinfegnCyegU ornamenri Fregaliy€

quaftpari a i ConfoliAn quello flato fi mantenne I{pma

inftno al tempo di Giulio Cefare : ilquale di nuouo in-

dujfe la monarchiay& ilgouerno d'unfolo ; ilqual mo

do èpoi per longhiffimo tempo fiato continuato da gli

Imperatori . Si cekbramno in I^oma un certogiuoco.



chefu chiamato Magnoy€ Circense,e Tlebeio.L'appa- \
,

rato e la pompa di quejìo giuoco ufciua dal Campido-*

^ìio.epajjando per lo Foro Bimanoyne uenia nel circo
;

maffimo ^ & era di quefto modo . Ifigli de i Caualieri , '

,

^

ch'erano a ciò attiper retàyandman inauri a cauallo»
i

e medefmamente quelli ch'erano col tempo , pergire
;

|!

alle guerre perfantiapièy partiti a[quadre a[quadre

nandauanoinaTf; perchefi uedeffeper[oraflieriquan

tay e quale[offe ìagiouentù , che fi crefieua nella cittì

atta alguerreggiare ;poine ueniuano lemolte carret-- ,

te,& i caualìi)ìradofioyepoi i lottatoriy& ipuòcata

ri d'ogni forteyignudi tuttiy[uGra che co unpaio di bra

che ;
perbauere a mofirare ciafiuno le [ue attey;f^e ega

gliardie e nella lottaye nel correreyC negì'altrigiuochi.

Epoi appreffo ueniuano in trefquadre i ballatori;nel-'

laprimagi i huominigrandi : nelUfcconday quelli che •

comincioìiano aìlhora apor barba;nella ter^ayifmiciul

M :epoifegmuano ordinati ifionatori di pifariydifirn-

pogneydifiautiydi liutiyllireye d'altri uarij infirmnen-

ti.ll ueflìto de ballattori era roffo : haueanoj]>ada a la-

to attaccate a correggie di rame : egli huomini baueua

no più corte hafle in manOychegli altri ; ma con morrio

ni in tefìa con belliffimi pennacchi ; inanr^ ad ognifjua

dra di quefti ballatori y andana uno di loro ballando e

[altellandoy per mofirare il modo& tigarbo d^lla de--

[tra loro arte : imitando i mouimenti y& igeftì y chefi

[anno nel battagliare : ufauano anco il ballo Tirrico ;

che è una defira& atta maniera di mlteggiare bai-

landoyrimuato daValladCyO fecondo altri y dagli Cli-

mi ^ e dietrg a Qofimmm k[qmdra de i Satirifii:



iquali erano adohbati ,& ingarbatifi a modo di Sati
ri,e di Sileni:& andauano con modi egefli ridicoli pi
tellando, efacendoflrani atti; apprejfò a cofioro figumanogli altriJonaton dipijferh e di citere ; chefa
cenano bella e ujna armQnia:eppi dcuneJìatue £ld
dij, d'oroed'rgento, che erano portatefu lefhalle d
gh huommiy c molti aniauano chi inan^i, e chi poi coi

mcenjieri m m.tnofacendo uarijéjoaui odori : epnal-
mente poi congran con^agnia dfhuominid'oc^m Jor
tefeguiuano religicfamente iprimi magi/irati della d
tày accompagnando il carro doue erano le cofe(acre
rampicT^ia del circo, o del teatroJone fifaceua me-
fiogiuoco ,& altriyfu in lungo poco menoyche mey%{
miglio ; efu lato , da quattro moggi di terra j era den-
tro di ]\gma , tra il monte Talatmo e lauentino ; barn
ua da tre lati,fopportichifatti diforte , chepojjèuam
fopra loro , dalla banda di dentro in Teatro ,federe e

ftaruia uedere cento e cinquanta miglia huomini.Quij\
folemno anchofare igiuochifinìci; iquali daprinapic
furono aquejìo modo : faceuano uenire di Tofcanaì
cianciatori;iqualifaltando a tempo colfaono.fi mone-
nano deftra et aggratiatamente;cominciarono poi igio
nani Promani ad imitarli j concantarui anco a tempo
col ballo certi lor uerfi ro^. mapajìòpoi tanto inau-
ri quejia ufanr^a, che ne uennero ad eferfatte le fcho:-
le&i maeftri iquali per non ejfer molto diferenti da
que buffoni Tofani Juron chiamati in quella lingua
Hifirioni: hor quejli cominciaronopoi non roT^amen
te .comeprima , ma acconciamente a rapprefentare le

fatire : accordando li canto a tempo colfuom e col bai



L I B 1^0 III. l66

?é 'MaL. \AndYonico lafciando le fatireyft uolfe a

tpprefentare le compofitioni dellefamie; delqmle

legge; che ejjendoper hauer recitato molte mite

,

iuenutofioco y e mlendo ancho darepiacere alpopo-

} con lefue nomile : fe cantare un putto al fuono dì

ifferi i donde nacquepoi j, chegli Hiflrioni^ ui cantaf

ro anche effi . Folta dunque la cofa y da que* rifi dif*

ìluti j e da que'giuochi inettiy&fattone apoco apo--

o/irtey lafciarono igiouaniVarieggiare agliHiftrio-^

i ; e cominciarono a porre in uerfi le cofe ridicoley le^

uali poi rapprefentauan o infteme y e di quiprincipal

lente nacquero le comedie attellane;lequali erano tut

epiene dilpiaceuole^^a y e furon cofi dette dalpopolo

i Vitelle. Quefla maniera di giuochi uenne dagli

)fci:e la frequentò lagiouentùdi I{oma : nopermetten

Oychegli Hiflrioni ui sHmpacciafJero per niénte/ÌSlpn

tipare inconueniente dir qui y a qualmodo il Senato

ilpopolo Romano confegraffcy eponeffe nelnumero

'eglialtriDei yifuoi Imperatori dopò U ìnorte ; int-

ero che (comefiriue Herodiano)e' collocauano auan

i lacafa delB^fopraunlettod'auorioy unaimagine

ìmile affai almorto Vrencipe ylaquale effigie era po-^

la agiacerefopra il letto a modo d'un chefia infermo ;

''jr unagran parte del dìfedeua tutto l Senato dalla

ìarte finiftra del lettoy con uefle nercye di lutto : e dal

a defìra lepiù nobili donne della città y uefiite di bian

:o ; perche queflo era il colore di lutto alle donne > Icr

tato uiaperò ogni altro loro ornamento; e queflofifa-'

:euaperfette dì : e tra tanto ^ueniumo imedici a nifi-

"arloj come seglifuffe anchor uiuo ; è diceuano che la

infirmiti

I
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infirmìtà ogni dififaccuapÌHgraue:findmctcpoi; qu

fifujje allhor morto ,eraportato da igiouani dclton
ne di camlieriyè dal Senato per la mafacra nelforo,

foftala bara inanr^i adun tempio y che era chiamate

I{oJìriyifanàtillije lefanciulle nobilifatte due comp
gfiie di loro;cantauano luna parte e taltra con imef,
bile € meflajccrte cam^ùncte dogUofe compojìeper qu

fio effetto:efatto qucjìo:fiportaua qucHo letto d'au

rio coh effigie^ dal Foro in campo 7yjartio;doue era o

dinato unpulpito di legnoJnforma quadramella dm
dclquale safcendem per moltigradi in ciafcuno c

éfjiy che era ornato d'oro e di pwpUTa uaghijjimamen

te,e dinarte e belle pittmejt era miafiat>fa d'auorio:

quanto igradi ne locmdare infu erano pi^u a!ti e pi

jtretti.tàto più le iìnagini che tierano, erano minori:c

dentro pei era pieno qucflo pulpito di frafche fecche

l'effigie del morto era nelfecondogrado;& e/fendo i

gara da tutta la città po/iiue d'ogniforte di arornati j

di'cofe odorifere:alquaminobilijpmigiouani dellordì

ne, e queftc nefati regalmente correuano a cauallo ho
quà y hor la, di intorno a quefto jpettacolo con un cert

corfo e mouimento a tempo e Colemie.Erano ancho rne

nate intorno le carette dcue erano ipiu nobili della ci

tà;efinalmtte ilfuccefjore ?iel Imperio attaccana ilfui

co alpulpito:e tutta la moltitudine ilfegmua:e comi)

dandogià ilfuoco apigliarfor\a/t lafciaua ufcirepe:

la cima una àquila, laqualefi teneua che lafujfe l'ari

ma del Vrencìpe.chc nandajfc nel cielo:echi ueniua d
i Trencipi Bimani ad effere confegrato a queflo modo,

erafuperjìitiofmete uencrato ,& odorato congli al-

tri
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tri Dei . E quefìo bajìi delloflato della citta di ì^oma .

Uoggi tutta la Italia è religiofi/fima nellafe chriUia-

naj efeguc nelfacrificare^ il modo della Romana cbis-

Ca^eccetto cheperaumntura nell'ultima parte di leiyfl \ y
ferua da alquantipochi y il cojìumegrecoper ejjereffi

di nailon Greca . In Italia fitoglie hoggi una moglie

tomeprima: ma non fipuò remmtiare: nefipermette,

fe non congran caufa 3 e uolendo ilTapa .^i primo-

leniti de i e de Trencipiy toccaperjuccejjìone il ré

ino ; mediantegli antichi loro ordini: ma ifigli dipn- 1

uatifuccedeno nella hcrcditàpaterna egualmente:pur
\

chefiano però tutti legitimi. Si uiue in Italia con tre

maniere di leggi ; 0 che hanno fttt^ i Tontefici ; 0 che

hanno fattegli Imperatori ; 0 che ogni cittày per qud
:he fua comoditàparticolare fi fa , con permi/Jìone

Ijerò del fuperiore . Il reginjtento delle cofe ciuiliy in un !

luocofi efeguifconopergiudici ordiìiarijyaltroue per

j^ciali : perche nonfìuiue in tutti i luochi d'una ìHef-

^ maniera. Laprima nobilita è lei militia:quando rie-

Ice heney& auuenturata. Lafeconda è laperitia delle

lettere:ilfacerdotiononfa tanto nobilcy quanto rifpet

\ofo e degno di riueren^a^'JSJella eccellentia delle lette

re i Theologi hanno ilprimo luoco;& ilfecondoyi Dot

^ori delle leggi . Sono ancho i Medici in konore ; ma è

maggiore il loroguadagno y che la dignità: i Materna

ùcii Dixletticiygli^firologiy i Voetifono any> chiami

ffamofifrafefiejjiy che degnifiagli altri ; gli ultimi di

tuttifono i Grdmniatici;come,quelliy chesinuecchia-

Ko tra putti . Sonp digran nome an'cho ipredicatoriye
|

iimaggiorriuercn^a & hannopiù udienza cofloro^
i

perché
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perche predicano Chrifìo y che non hannogli ama
ti y nelle corte de quali è maggiore ilguadagno y chi

nome.La mercantiaè ancho in reputatione.per cho^

giycomefu anchofempreyl*oro è croy e le ricche^r^efi

filo inpre7^{o: i Vittori , i StatuarijyC que*che lauorc

no di coUyfono in maggior ejìimationey e reputatiom

xheilauoratori della terra: auegnache anticamem

fujfe di colloro laprima lode. Li tuttigli Italiani qm

fifilo i Romani tengono grandi armenti y emaffarie t

befliame:ma tengono a quefiifiruitijagenteflrane.CÌ

nefle d'unafirtCyCchi d'unaltra;ma i Venetianilarg

€ lungoy epiùfintuofamentefi uefie nella citta y che i

contado # \Appreffo a i Venetianiy uefleno ciuile&a

contiamente i Fiorentini e tutta TofianaJn Tklilano t

in tutta I{omagnay e nel Genoefatofi uefiepiùpompo

fiymapiufiretto.Jn I{oma il mftire della corte auan\

ogni altro y cofi di lunghe^^a^ come di uarietà di colo

ri : il proprio uejiire Romano è molto più parco , m^

con lafiia attigliatura , maffimamcnte nelle donne . h

ISlapolifì uefiepiùpreflo accontiay cheJplendidamen

te ;& èpiùgrato yepiupiace il ueflireflranieroy eh

Vitaliano: il reflo della Italia uefiepiùfchiettamente

ma non hanno tutti un modo ìfiefio di uefiire;conciofia

che ci ricordiamo noi a tempo noftro efierfifpefie uol

te uariate lefoggie . Ecco y in 1\omagna y& in tutte

la Lombardia le Signore uefieno alla Spagnola y egl

huomini alla Francefe . Et in B^oma y quanto e y che li

donne non uefiiuano altramente y che allà Tofcana^Lt

Gentil dònne in Fenetiaypochiannifa yandauano coi

fett0j con lej^alky e con le braccia ignude:hora copre

m
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IO tuttoy& ufano maniche più lunghe rarghe;e sac
:ojiano airufan'^a Spagnola • Lefiatue antiche di leg-

name le medaglie ci danno ad intendere che e nonfi
opriuano ad alcun modo la tefla^ ne ufirono cah^e,

rcetto che i foldati i lorofiinaletti; & hoggiper tut--

0 s'uja ìuno e l'altro ; ma il coprire della tejia come

1 mofìra ancho il nome , è uenmo altronde in Italia .

S[e quefiigiubboni di lana e dilino, choggìfi{requen-

ano tanto fìa igiouani ^furono anticamente in molto

tfo ; come (i può dalleflatue antiche comprendere ^

lparlare Italiano non è quellogià y chefu un tempo ;

\eperò del tutto diuerfo 3 maguafio più e manco dalle

loci barbareyfecondo che queftaparte 0 quella dell'i^

alia yfupiù 0 mancofrequentatay& affannata dalle

tntìJìraniere .L'ijìria y dallaparte della marina^ per

0 più ufa la lingua Venetiàna ; laquale è acconciay&

raue ; e fatta dalfiore dipiù lingue ; il cheglie uenu-

0facilmente dalconuerfarefpeffijfimo delle moltegen

ideila Italia : anticamentefu molto più fichietta^e

tanca diletteuole ad udire . // parlare del Friolopa -

e y chefiano più linguey& è lontano nonfo che dal^

'Italiano. Ma 7iel Triuigiano yin TadoayinVero-

\ay in Vicenza y in Mantoa y in I^errara fiparla molto

nu dolce : <& ilparlare cittadinefco épiupiaceuole di

'Uel di contado.La Lombardia ha uncertoparlarefira

etto; ma non ègentepiù eulta > nepiùadorna di que-^

}ay0 nella attigliatura della città yO nellaparfimo-

ia del uiuere.In I{auennayin ^rimino y in TefarOy in

'aen'^ay in Bologna y& in tutta Romagnafiparla af-

tiaggratiatamente. I Tofcani parlano breucy cornei

Laconh



Iaconi, e la lor lingua è più bella e itaga in bocca d*altri

che nella loro . Quello per l'adietro dejpiaceua in Barrii

nella lingua y ft acconcia e fagrattofoogni dì più peri

conuerfatione di moltegenti inftcme. lS[clla marca d

tonale nelpaefe di Sabini e di Tdarfìfi parla ajjaigrojja

mente ; ma breue. I SpolettiniyìVugliefhqite di Trend

patoJCalaurefiyBrw^eftj& il rejio d'Italia parlano aj

fai ro'^amente, ma la lor lingua non è tantoguafta e mi

fchiata con taltreJtranc ; fuora che ISjapoliy doue per l

finfi ua alla lingua Spagnuola e chi conftderarà bene , i

nelgenerale ; uedrà che non è città y non è popolo (corrn

mole anco M. ^Antonio Sabellico ) che non fia da ifuo

conuicini in qualche cofa^ differente e diuerfo.

Della Lìguriaychoggi chiamano il GenoefatOye de Vani

co modo di uìuere dellefuegenti. Cap. XX.

LrA Liguria è una prouincia dell'Italia , per la più

montuofzy& è tra ilfiume Varo , e Macra : e dix

tun lato ha CAppennino , dal!altro il Tò :& ègiont^

€on la Tofcana : il capo delpaefe è bora Genoua . Fu det-

ta anticamente Lygmiada LyguHo figliuoldi Thetonte.

mutata (còmeuuol Fabio pittore) lay in u. I primi lon

habitatori ( coW3 penfa Tucidide ) furono Siciliani i

da i qualifigià unagran parte d'Italia , pojfeduta : m^

cacciatipoi d'Italia poi dagli Enotrij habitatono la Sia

Ha. I Liguri ne menarono la lor uita moltopiena di fati-

chcyC difudori ; effendo altri intenti a tagliaregli arbori,

che effi hanno nelpaefè y atti a lauorarne le naui ; e cofi

gro(fi, chejigandofi , ne ueniuano tauok di otto piedi la-

te-^ altri
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te;altri a\appare la terra, è molto afpera e petrofay

per ridurla in qualche cultura :e da tantefatiche nqn

ne cauauanoperò molto utile ; erano i lor corpi magri

e robuHiper lo cotinuo efercitiOyeper lafcarfe^r^a del

uiuere: le donne ancofatìcauano y come gli huomint :

ajfuefattegià di operarft infteme co[ mariti : andauano

del continuo a caccia ;foHenendo la lor pouertà con le

fereych'uccideuano.Erano defri egagliardiper ejferft

affuefatti nelle neuiyCt in que monti ajperi : et alcuni^

lagracareflia delpancy marnano magiado carne dome

ftica efeluaggia; ehèuendo acquaMangiauanodi quel

liherbaggiche gUdauailpaefe; mancandoli ilpat^y

& il uinoicofepiu neccefarie alla uita degli huomini,

che tutte Maitre . Dormiuano per lopiuin terra: e ràri

erano quelli y cheflmano fotto qualche cafuccia;la

maggiorpartef ricouerauafotto^certegrotte > chefo -

710 naturalmente in qne luochi ; e uiueuano à Vantica

fen^a apparecchio ueruno: le donne hauean lefor'^e

glihuomini;e degli huomini lefor\eelagagliardia del

le fiere.Dicono chejpeffe mite nelleguerre combatten

do a colpo a colpo un Franciofogrande egroffoy& un

Ligurofotile e macro :fu uencitore il Ligure. Haueua

no più leggieri arme y cheiI{pmani:fìcoprÌHanocon

una targagrande : hauendo la uejle attaccata a cinto--'

la.S'armauano ancho con certepelle difiereyC con cer

tefpade non molto lunghe : ma alcuni imitando iB^ '^

manitolfero le loro arme.Sono queflegentifiere natu^

ralmente y e dipronto ingegno : nefol nellaguerrayma

nel uiuer commune ancho.Sono ajjai traficantiy eprat

tichi nelle cofe di mercanfm* lS(auigaHano molto Urna

r re.
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re, ejponendofi uolontariamente a millepericoli :per-

tioche nauigauano certe barchey non molto in ordine ,

comefogliono ejfer raltre;onde molte mite uenendo la

tempejìa ; effifitrouauano agrandijJmipericoli.Que-

fiagente ( come Marc j^ntonio Sabellico ferine) àn-

chora èfiera^ó^ atta a ribellarfifacilmenteycome quel

la che anticamente diegran trauagliQ a Bimani . Fi-

ueuam affai dipecore, di latte^e di certa beuanda, che

cffifdceuano d'orgio.

Della Tofcan^yC deglifmi antichi cofiumi.

Cap. XXL

TOfcana famofa parte d*Italia, fu chiamata di

quello nome ( come uogliono alcuni ) da ifacri^

ficij : imperà che i Greci dicono Thybien quello che

midicema facrificare, oMeramente da l'incenfo , che

tanto ufìamo ne'facrijicij ; ilqualeeffi chiamano Thu

re ^0 (come uogliono gli antichi) da Tufculofiglino

lo diHercole . Fu già chiamata ancho Tirrenìa , non

fifa, feda Tirrenofigliuolo di ^tys ; ofe dalfiglino-*

iodi Hercolee iOnfale i ofe , come uogliono alcuni,

figliuolo di Telepho : che ui menò legenti ad habitar-

ui . Dionifìo s'imagina , tVejfifuJfero chiamati cofida

gli Tyrfi, eh'è un modo d*edificio , che effiuforono mol-

to» I Bimani chiamano quefti popoli bora Tofchi o

Tofcani , hora Hetrufci ; ma i Greci gli chiamano

Tirreni . Le ricche-^^egrandi loro fipareno facilmen-

te dal nome del mare : perche per una gran parte

d'Italia fi chiami Tirrcnj : e medefimamente da i

confini
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confini delpacfe yCkcftfìendeuano dal mareAdria-

no al mare Tirreno y e quaft infmo alVulpe . ajfaì

chiaro, che quel tuttoych'èfra V^lfe.e rAppenninoj,^

fulje anticamente degli Fmbri i iquali nefurono poi

cacciati da i Tirreni: e i Tirreni poi da i Galli ; i Galli

da i \omaniy et i Bimani da ìLomgobardiy chepoi die

Yonnòme atutto ìlpaefe. JLquelchefaagràde7;^adel

nome Tirreno èy che i 'Latiniygli Fmbriy egli bufoni)

furongià dai Grecifotto un nome chiamati tutti Tir-

reni . Sofio ancofiati alcuni y che sannopenfato y che

]\pmaifiejjh fta fiata città di Tofi:ana. Fu adunque^

quefiagente ualorofìfima e digroìiftgnoriayó' edificò

molte ricche città :fu ualorofa anco y epotente in ma--

re yfignore^giandogran tempo le cofe maritirnCyC chia

mando dalfuo nomcyil mare d'Italia Tirreno. Fu anco

gagliarda difanterie y perche ella hebbe belli efierciti

"digente dapie . Ellatrouòprimamente le trombcychc

furono tanto utiliper le guerre. Ornò i Capitani degli

efferciti di uarij ornamenti: perche diè loro i Littoriyla

Sella Curde y la Tretefla y le Fafiiylo Scetro d'auoriOy

& altri molti.^ggiunfe allecafè ifopportichiye le log

gie ydoue potefiì ricourarft la moltitudine diferui : le

quali loggie i Bimanipoi imitarono y efcronopiù no-
bilmente • Dierono anco i Tofianigran fiudio alle let-^

terèy e maffìmaìnente delle cofe naturali y e della Theo

logia. ^uan\arono tutti gli altri nello interpretare

quello che ftgnificafiè il cadere de ifulgoriy e nell'arte

del toglieregliauguri^ ; intanto che infino alla età no-

flray quafi tutto il moyido ne refia marauigliatOyefe ne

ferue in quefie arti. Fiorì anco nelfiiperefare ifiicrifi-

T 2 cij
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€Ìj ; talché i I{omani 3 che non attendeuano falò a con

feruare/ma ad aumentare la religione, mandarono per

decretto del Senato , ad ogni citta di Tojhana diecifi-

glinoli dei più nobili; perche apprende/fero il modo

e ia difciplina di facrificare : onde ne ucnneropoi nel-

la città di T{oma , quelle tantepa^^ie& inganni dia-

bolici: e ne ueìinero anco quellefefte di Baccho^che

furono col tempo poi y come dishonejlee dannofe uen-

dicate contra i capi loro ^& eflirpate di tutta Italia ,

Hanno i Tofcani la loro patriayfertileyWa lafanno con

la cultura y e con ladiligentialoro moltopiù fertile e

fìugraffofa.Mangiauano due uolte il dìfuntuofamen-

te ; ufaronbellijjime tape-^arie e uafi d'oro d'ognifor-

te y egrannumero diferui y e nonhauemnofolamente

ne' loroferuitijferui j maanchohuomm liberi . £ nel

generale quefta gente infino ad bora èpiùfiuperfiitio-

fa y cheuaLorofa egagliarda.

Della Galatia d'EuroppayC de' cofiumi antichi

di lei. Cap. XXII.

Galatiafugià ungranpaefe dell'Europay di

là de' Celti y uerfo l'Oceano y& il monte Her-

cinio ( comefcriue Diodoro Siculo ) efi fiefe da quefii

termini infino allaScitia :fu chiamata cofiy da Calate

figliuolo d'Hercole y e d'una certa donna Celtica . Que

fiopaefe era habitato dapiu nationi ; eperche erapo-

fio moltofitto Tramontana era cofifieddo che l'inuer

no in uèce d'hauereacque y non haueua altro che neui:

e tanta era lagelatay ehefi pajfauafopra ifiumigelati

e con
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e congli efferciti , e con camllie con i carri y e dt ogni

altra maniera ^ chefuffeflato bifognopaffarui . Scor-

rerlo per la Galatia moltifiumigrandi uariameme , de

iquali alcuni uengono daftagni alti eprofondi altri

dai monti 3 e uanno poi neWOceano ^ comeiiPsheno,

& inponto j come è il Danubio , e nel mare Adriano,,

comeèilTò: maquefli quafi tutti neWinuerno fono

gelatile uiftpajfaperfoprayjparftuiprima alcune pa-^

glieperche nonftfdrufiioliaperta fredderà delpae-*

fe^non nifiproduce ne oglio ne nino > ilperchefifaìim

le loro beuande dorgiodequali ejji chiamano 7^to:uJk -

no ambo di bere dì quella acqua , doue habbiano pri-

ma lauati ifaui del miele; piace loro iluinofuor di mi -

fura; intanto che quando uè portato da mercadanti

foraflieri ; il beuenofenT^a acquaieper ogìiipuoco sim

hriacano;eglidayoa dormire yO afarepa'^^ie . Eti

mercanti Italiani y per lo moltoguadagnoy che uifm-

noy uiportano del uino , e per marcy e per terra co car

riyperciochcper miagiarradiuino hatino un putto •

Ter tutta la Galatia nonfi troua argento ; mafìbem

molto oro; che da lor la naturagraliofamcntCypercio-

che hauendo ifiumi difficili[corfi y l'acque che correno

uiolenti dalle montagne y auan^ano le ripCy efpargem

pergli campi molta arena ioro.epe'z^^tti minuti ;da

iquali pofli afmco necauanole uerghe d'oro purif-

ftmoy efe ne ornanoglihuomime le donne.accociamen

tcyfacéndone anelli,chepoiportano in detOyO maniglie

fer le bracciayO collanegradi al collo: s ornano anckù

le loro uefii dinanzi alpetto d'oro. E quel che dd d^ me

rauigliare èi che i ricchim offerifcono molto agli ìd-

^ T J dt^



dij lorOjCjpargendoloper lo pauirnento del tempio:&
auuegna che quellagente ne [ia molto auida , nondime

no ninno ardifce di toccarlo pnre^per la riuerentia che

hanno alla religione. Sono inalati delicatiyC bianchi,

fono lunghi di corpoy& hanno i capelli hiondctti jcfi

sforr^ano con Varte di aumentare quel colore naturale:

feglifanno anificiofamente crejpi y efigli riuolgono

poi dalfronte in dietro:tal chepaionoftmile a Satiri et

a putti:efeglifanno con arte anco piugrojfi y in tanto

chepaiono a puntogiuppe di cauzlli : alcuno ft rade la.

barba y alcuni nòy alcuno nobilifi toccano unpochetto

folamente leguancieyC lafcianopoi tanto crefcere il re

fìoychegli copre tutti;donde è poi che mangiandoysem

fiono tutti del cihoy e beuendo pare che il bere ne uadx

giù per un canale afcoflo . Quando mangiano fedeno

in terrafoprapelle o di lupino di caniyCfifamioferuire

a tauola da tenerifanciullettiycflannopreffo alfuoco,

doue fonolepignateeglifpiedi di carne : Hoonor che

fanno agli huomini ualorofìe da bene è con le migliori

carni che habbiano:comefcriue il Toetayche ^iacefn

honorato da i Baroni Greci:perche haueua combattuto

con Rettore a corpo a corpo e uintolo . Quandofono a

tauola dimandano a iforaflieri y che effi inuitano y eh i

ftanoyc che uadiìio effifacendo.Cofiumano anco hauen

do mangiato infteme.e uenendo(cornefuol cadere)apa

rokyattaccarfi alle maìiiyfen^a flimar un quattrino la

uita: di quefio nonper altroyfe nonperehe tengono af^

fai certa l'opinion di Titagorayche l'animefiano immor

taliy e che morto il corpo di là a certo tempo ritornano

imi altro corpo: eper quefia caufa anchofoglionopor

re



te nelle fepohure de' morti alcune carte ifcritte ^ cam

opinione^che quegli lo habbino da leggere . Vfano in
i

caminoi e nelle battaglie carrette ; e nelle ^uffe tiranù

prima contra rinimico, il dardo di fopra le carette : e

poi[aitati a terra combatteno con lejpadeapiedi.Sono

alcuni che tanto iflimanopoco la tnorte j che combat^ ?

tenoignudi,Siferueno perguardia de* corpi loro d*huù

mini liberipoueri ; e queftiferueno aiicho aguidare le

carette nelle battagliey& aportare lofeudo.Cofluma

rono di andare alcuni nelle battaglie^unpoco inan^i le
i

[chierCi e disfidare ipiu ualorofì degli nemici a colpo a

colpose sbattendo Tarme: per atterir lo auerfarioi&'

ejjèndoportatolialcun di loro ualorofamente nella bai

taglia;catano le lodi e le uirtufucje deglifuoiantichh

abbajjandc & auilendo lo nemico . ^ppendeuano al

collo del cauallo le tefle degli nemicimorti nelle \uffe^ ;

e dauano le uefte degli nemici piene di [angue a i[erui

loro 3 perche le attacca/fero congran[ejìa fu lepòrte

delle ca[e: come fì[uol[are dellefiere j chefìpigliano

nella caccia : ripongono e con[eruano affai diligente^

mente 3 le tejle degli nemici nobili in certi de[chi : un-

gendole ^ perche nonficorrompino , di uarij aroma--

ti;elemoftranopoiaiforafiieriloro amici eperniu^

nopr^'^o le dariano a iparenti y 0 a ifigli del morto :

ufano uefte con tutti ipeli lunghi ^ per dare terrò*

re , t di uarij colori y che efii chiamano bracche ^ por-

tano [ai lo inuerno groffhtti y la eHate [ottili : ufano fi

uafi di creta difl'mti uagamente difiori . L'arme loro

fono unfcudo lungo quanti è uno buomo ^& ornato ,

comepiùpiace a ciafcum/i^ alcuni utportanofcul-^

r 4 pites



DE' COSTFMI DeLLL U k 1^1.

pite y e tratte infinora y alcune imagini de ammali di

bronco : che ornano lofeudo e lo fanno piùfodo ega-

gliardo; portano in tefla celate diferro alquanto alte;

doueft ueggono Jtampateò corna y o ofjigie d'animali

e d'uccelli . Hanno le trombe all'ufa?i'^a lorOydi unfuo

no a/pero efiero . alcuniportano corar^e diferro al-

tri combatteìio ignudi y contenti dell'arme della natu^

ra; &inuece dijpadc ufano certe arme lunge affai

,

cheportano attaccate alfianco de irò con una catena

diferro : alcunifi tengono con cente d'oro , o d'argen-

to^ e coìnbatteno con certepartefanéyC hanno unferro

lungo ungobitOyO piu^e latopoco manco di duopalmi:

lejpalle loro nonfono manco corte chefifiano attroue

tarme inhajiate da cacciare afiere ; efono e dritte y e

torte y eferueno di taglio^ e di punta.E/fi fono terribili

nello ajpett0y& è lalor uocegraue& afperayparlano

moT^& ofcuro y e molte uolte ilfanno apofta :fono

affaifuperbi nel'direy &giattabondi delle lor lodiy&

in di^reggio degli altri. Minacciano uolentieriebiaf-

mano altruiye tmganofe da molto ;fono d'ingeno acu*

tOy& hanno anco dele dottrine . ^pprejfo di lorofo -

no Toeti mufìci y che effi chiamano Bardij iquali canta

no i lor uerfi conigli organi ( a punto comefifa con la

lira) horainlode di quefto y horainuituperiodi quel-

lo.Tengono anchora ingran conto ifilofophiy& i theo

logi y ch'effi chiamano Saronidi : fiferueno degli indo -

uiniychefappiano lor dire le cofefuture co' loro augu-

rij efacrificij y iqualifono tenuti ingran fiimay perche

Ua loro a uerfòtuttalaplebe. Quando uoglionoconful

tarf di cofe importante, haniio un cojìunke mirabiley e



quaft incredibile . Eglifcannmo urihuomo y e dal mo-

io del cadere, cVeglifaye da lofqmrciarfì i membri,

e

iaWufcire delfangue , egiudicano delle cofe , c hanno

muenire . 'ISI^on coHumano farfacrificio fen^a inter-

uento difilofopho ; perche dicono chefi dennofare con

interuento di quelli , chefanno ijècreti della natura,^

tome que che fono più uicini alli Dei.Ter lo me^\o di

cofloro penfano^ che fi debbia dimandare ognigraùa a

Dio 3
perciocheper lo confeglio ancho loro uiuano,&

inpace& inguerra. Ma i Toeti uifono in tanta fììma

e riuererìtia , che e/fendo per darft battaglia /e poflo

già mano allejpade , non folamente gli amici a magli

nemici y nel trame'^aruift i Voetiyrejìano della T^iffa

e non è poca cofa a penjarcyche ancho apprejfo legenti

barbare, l'ira cede allafapientia^e martefahonoreal

lèMufe lefemine lorofonofimilialli huomini , cofi de

flatura di corpoycome digagliardia . lfanciulliper lo

più hanno ifapelli bianchi Jatti poigrandi li mutano

poi nel colore del padre • Sono alcuni y che dicono y che

quella parte della Galacia y eh'è piùfitto Settentrio-

ne y e mcinaallaScithiayCome quell'hchefono piufel-

uatichi deglialtriymangiano carne humanaycome an-

cho quelliychefono nella Bartagna da quellaparte che

ft chiama hi. Horpoi che sèlafiere\\a e gagliardi^

di cofioro iutefa : efiato dettoy che que che nel tempo

anticofcorfero quafi tutta f^ftay chiamati Cimerij ^

fiano quelli ijiejfìy chepoi yguafta unpuoco laparola,

da Cimerij furon detti Cimbri , iquali feguendo il co •

fiume antico > attendcuanfifolo al rubare facendo po-

co conto delle loro cofe iHejfe.Que^iifmonache piglia,



rono poi I{pma ^ effogliatoil Tempio ^polline in
Deìfo yferono tributaria unagran parte d*Europa e
d'afta, pò/fedendo i terreni,che concjmfiorono;perche
quelli che uennero nella Grecia yquella parteyche occu
parono chiamarono dafe Gallogrecia , e medeftmamen
te la Galatiàdeir^fia minore , che da Oriente baia
Cappadociay& ilfiume Bali; da Occidente la Bitinia^

€ r^fta ; da lyleT^o dì la Vamphilia ; da Tramontana
il mare maggiore. ?daper tornare a i Cimbri ; ella era
unageneratione crudelifjìma& empia circa le cofedi
ulne: menamno apprejjb degli ejjhrciti le donne, ma-
ghe indouine, lequali erano canute, neflite di bianco ,

confottane rojjètte di tela attaccate con ciappette^cen

te diferro efeal^e.E nandauanpoi neiresercito adof-

fo apoueri cattiuicon leJpade igìiude y e buttatiliper
terra,gli trafcinanano suna tar^^ diferro, che cape^
uada uentigiarre , efalite deflramentefopra unpulpi
tOy tirauanofu il mifero cattiuoyC ue lofcannauanofo-
pra un caldaro:efacendo cader ilfanguefopra quella
tar^^y fecondo cVegliflillauay rendeuàno il uaticinio:

altregli apriano il uentreyefeconioyche riguardauano
gli intefliniy annuntiauano la uittoria afuoi.Teneuano
cinque anni uiui que miferiy che meritauano la money
epoiglifacrificauanoyimpalandoli : egli ammali tolti

,

al nemico , ammarinatili infleme congli huomini , oglt
brucciauanofopra unagran pirayOglifaceuano mori -

re con altre pene.E tutto che i Cimbri hauejfero bellif^

fime mogli j erano nondimeno mirabilmente inchinati

dietro a putti ^ Dormiuano in terrafopra certe pelli di

fiiereytemdo d^ogni intornoUguardicene ^ufe bat

teuane
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teuano tantoforte in que coki y ch'ejji haueuanfopra

icarri molto ben tefh chefc ne caufaua un rumoreJpa-

uentemle& borrendo. Ma in quejio sfacciati:,efenT^a,

uergogna , chefenr^riputarlo auergognapuhlica of- '

feriuanilcorpoloroachineuole antichi rinontiaua

quel chefegli offeriuagratiofamelCy n era riputato da

niente.Dice Valem Maffimoj che i Cimbri ^& i Celti

beri coflumaron difarfefta ^ & di rallegrarfì^quando

andauano acombattereyperchepenfauanOi che a quel

laguifa andavano a morirgloriofamente : ma quando

erano infermiftflauan di malauogliaquaft chauejjèr

hauuto a morire a quel modo laida^e dishonoratameìe*

Delta Franciaj de'fuoi antichi, e moderni

coflumi. Cap. xxill.

L\AFrancia è una ampia I{egione della Europa j

pójìa nel mare ^Wé dafe detto Francìefe jtra il

mediterraneo y e ì!Oceano di Bertagna^ & il B^eno ,

e tuAlpi & imontiTirenei . I montiTireneifon<> da

Occidente y e ia diuideìio dalla Spagna . Da Tramon-^

tana è l'Oceano di Francia e di Bertagna. Da Oriente,

il B^enofcorrendo daW^lpegiù neWOceano y la ehm

de quaft in tanta dijìantia: in quant'al Tireneofijìen-

de dal mare 'Mediterraneo all'Oceano. Dallaparte di

7^e7[\o dìy gli Hende il mare di l<{arbona . Fugià chia

mata Gallia y dallaMancherà dellefuegenti : perche

Gala chiamano i Greci il latte.Ffu detta Gallia coma

ta dalle chiome y che coftumarono di portare ; a diffe-

rentia della Lombardia > che anche ellafu detta Gal-

Ua,ma Tofano Togata^ q di quadall'alpe, diaper tot

nare
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nare alla Francia ; ellafu dmifa da gli Hijiorici in tre

prouincieja tre maniere dipopoli y che u erano ; efu-
ron BelgicayCeltica,et,Aquitanica:ponendo quejiiter

minifra loro ; dalfiume Scalde y a Sequana ^ era detta

Belgica . Da Sequana a Garomma , Celtica:, laquale è

ìflejja con la Lugdunerifè. Da Garomma a i monti Ttre
neiy la ^quitanica j chefugià ancho detta .Aremoni-
ca ; ^ugujìo la partì in quattro , aggiungendoui per
ma la Lugdmienfe. Ma ^miano in molte ^ ponendo la

priw.a efeconda Lugdunenfe, elaprimaefccoda^qui
tanica.Laprouincia di "ÌSlarbonafianchor detta Brac
"cata da unaforte di uejìe, ch'effi ufarono . La Belgica,

che è a canto al I\hcno yper la maggior parte parla in

lingua ^lemana :& ha quefieprouincie y l'Heluetiay

V^faciayla Lotaringa^LucelburgayBorgogna, Barhan
tiayGeldriayHolandìUye Selandia; lequalitutteyfenon

uifujfe il Bjjc/iOyajTtico termine y in mer^o yfarebbono
daannouerarfì più tofo con la no/ira Germania y che

con la Francia : ma hoggi nonfono i montij& ifiumi,

i termini de i paefi : perche le lingue y e legiuriditioni

delle Signorie uHmpongono iltermine. I Greci chiama
tonogià tutti i Francefi con un commune nome Celti,

dal P^e loro y e dalla ìuadre di quel I\e y Galati : hog*

gifì chiaman Franchi , e Franciofi; e Franciay tutto il

paefeydagli Franchi, popoli della Germania: la quale

fu un tempo conquijiata tutta y come fcriue Battifla

?dantuano nel pio Dionifto eM Antonio Sabellico nel
terreo della decima Eneade . lidio Cefarefcrijfe, chele

genti Fraciofe erano trafe differenti y e di lingue , e di

leggi y e di cofiumi: ma che haueuano molte cofe com-

muni

m
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munì fra loroycome l'eJferefamofij& amici di brighe,

laqtiale natura nonfitrouaua fola nelle citta > e nelle

uìlleyma quafi in ognifamiglia;hj]er ambitiofi e conte

tioftfrafe delprincipato ; per le ricche^Cj eper lo in-

gegno:, ch'elfi hanno; l'ejfercupidi difare ogni cofapiu

fofio alor uogliay che d'altri . Ma era antico eproprio

loro3 ne fenr^ caufaprouijìo, che laplebey che ini era,

più che in luoco del mondo mkj ( tenendofì già come

ferua)perch'ellafujje ftcura dalla uiolentia de piupo

tenti :fen\afapereponto delle cofepuhliche ,fìfòleua

la maggiorparte di loro affannati dallegrauer^e, e da

i molti debiti, darfi intutto inpoter 4e nobili ; accio -

che mediante laprotetnonloro , a iquali eran comefer

ui yfufferoJicurida ogni impaccio d'ogni alrro.Due for

te d'huomini erano inpre^^ appreffo di loroH Caualie

ri& i Druidi:altri aggiungono ai DruidiJ Bardi, eh'

e

vano i coutemplatori delle cofe naturali; &. i Vaderì,

ch'erano dediti alla Toefia ,& alle lodi d'altrui . Ma
Cefare, chiama tutti quelli d'un nome Druidi , iqua-

li haueualacura deifacrifìcijpubliciepriuati;d'inter

pretare le cofe della religione,d'infegnare a giouani le

difciplineda iqualifonotngran maniera honorati: que

fli ijiejfi conofceuano[oprale cofe di morte ; di confini

,

e d'altre controuerfieimportanti, coflituendo le pene,

& non obedendo alcuno a quello , che quefìi determi-

nauan , ilpriuauana delle cofefacre ; laqualpena era

grande appreffo di loro . Quefii Druidi sappartauan

dpofjibile dallepratiche e couerfationi deglialtri huo

mini ; accioche non ueniffero a quefìaguifa ad imbrat-

taruift* TS{on uolendo cofìoro , nonfipoteua ne ammi-



DE COSTFMI DELLE GElsTn
mjlraregmjìitia ^ ne darfi magifirato alcuno della cit-

td,Era un capofopraqucfliDruidiyilqualehaueuafom

ma autorità[opra quefto ordine ; e nella morte di que-

floyfe ne creaua tojìoycome inJòmmo Sacerdotey un al-

tro ballottato da tutti y e fi ragunaua il Concilio di co-

loro a certo tempo dell'anno ne' confini di Carnuti ; il-

qual luoco è quafi nel me\\o di tutta la Francia ; e qui

fi riferiudno tutte le caufeyC le liti di tutto ilpaefe : le-

quali erano da cofioro rafiettate e compofle. Queflo co

fiume ègito poi molto inan\i y auuegna che eueniffepri

ma di Bertagna ;& èfiato chiamato ilparlamento ge-

neraleydelquale diremo apprejfo. 1 Druidi non simpac

ciauan con le cofe diguerra y ne erano fottopofìi agra-

neT^yCi ueruna . Bifognaua che colui y che uolea darfi a

quefie difciplinefiponeffe a memoria molte migliaia di

uerfi ; eper lo più uififiaua in queflafatica uentanni;

e no era lecito poner in carta cofa alcuna di quelley che

bifognauanofaperfi per quefto effetto ;penfandofi che

quefiofacejfe maggiore la memoriaye di più autorità la

fcientia:uforono i Franciofia quel tempo le lettere Gre

che. Èra openione di quefìi Druidiy che morendo il cor

po : non moviffero l'anime ; ma intraffero di nuouo in

altri corpi ; e cofìleuata uia la paura della morte ; ue-

niuano adeffer più audaci ne pericoliyCpiùficuri. Di-

fputauano molte cofe delle Stelle y dellagrande'^^a del

mondo e della terraydella natura delle cofey e dellapo-

tefìà delli Dei ; tenendo il m.ondo eterno; e che l'acqua»

& ilfuoco a uicendapreualefferoy hor l'uno, hor ral-

tro. L'altra maniera di lorOych'eran i Caualieriy erano

fiureligiofidi tuttigli altri ordini: ma trouandofial-

lefirette
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le sirene oiinfirmitd y 0 dìpericoli y per lafallite loro

facrificauano urìbuomOy&in quejio ueniuano aiutati

dai Druidi .^Itri haueuanoftatuegrandi , intejìe di

uinchi ; a modo digabbie & empiteli di corpi uiui , ut

attaccauano ilfuocoy e lifaceuano brucciarey penfan-

doyche il punire i ladri^o altraforte di mdfattoriyfujfe

cofagratiJJimay& accetta agli Dei.Haueuano ingran

riuere?i\a Mercurioy ilquale teneuano inuentore di tue

te le cofe y eguida in tutti i uiaggi : e che ejfogiouajfe

molto afare degranguadagni. Hauedo agire alleguer

re uotauano a Martey le predey e ciò che ejìi ui conqui-

fiaffero; eperciòfi uedeuano in molte cittàymoltitmm

ligrandi yfatti delle jpoglie de gli nemici : e ritrcuan-^

dofi haueruifraudato alcunoyUerapunito aframente ;

fiteneuano di certOycVefiifu/feroftatiprocreati da Di

tCyCheè il Dio delle Tenebrey e de luoghi de dannati ; e

però lefejìeych'efii ojferuauanoyle togUeuano dalla not

te inan\i comefacra . ISlonlafciauan uenire i figli nel

conjpetto Iqroyprima chepotejfero maneggiare l armiy

efoftenere ogni affanno di guerra: eriputauanocofa

bruttilfimayC chelfigliuoloyejfendo anchor puttOyfi la-

fciajfe uedere appreffo ilpadre.Qmta era la dotCy che

haueuano dalle mogli : tantopigUauano del loroyCpo^

fiolo infieme in una maffayquel che ne ueniua difi'utto,

fi conferuauay&era di colui,chefoprauiueua Vun l'ai-

tro. La uita e la morte delle moglieri y era in mano de i

maritiycome ui era ancho^quella de ifigli. Quella don-

nay che eratrouata^Jfer ueneficayCrafatta morire da i

parenti del marito colfuocoj e con altri crudi tormen-

ti . Vfauano di bmcciare co i morti, mìle ejfequie lo--

rg^tutte



DE COSTFMI DELLE G ElSrj^

I

ro y tutte quelle cofe y che gli fujjero fiate care in ui-

ta , infino agli animali isìejfi ; e poco inan'^ che(Cefa-

re conquiflajjè quel pacfe y fi buttànauo nelle fiamme

animofamente i Clienti& iferm del morto. J>[elle cit-

tà ben ordinategouemauan molti de principali j e ne

primi tempi eleffero uno ^ ognianno nel gouerno della

cìttàycome ancho un capitano nelle cofe diguerra. Chi

hauejfe intefo da i connicini qualche cofa pertinente al

la J{eptélica y era ohligato difarlo intendere al magi-

Jlrato;efecotidoycbe lorpiacene poiyOccultauanOyCpa

lefauano il tuttoyO partemon poteua ninno parlare del

le cofe della I^epublicafe nonpuhlicamente. Colui che

era Vultimo a uenire in Confòglio , erafatto morire : e

salcnno jì hauejfefatto tumulto; gli andaua[opra un

minifìrocon laJpada ignuda ; egli comandaua filentìo

minacciandolo; e non obedendo yfaceua il medefìmo la

feconda eia ter-^ uoltayCfinalmentegli tagliaua tan-

to della ueflcy che quello chegli auan'^auajion ualeua

un quattVino. Gli officialiportauano collane al collo ,

maniglie alle bracciay& anelli ne' deti:il uolgo uefliua

fai ;& in uece difottane una uefle aperta y che appena

copriayneT^^ natichey& erano di lanaajfera y ma di

lunghipeli . Si lafciauaìio crefcere apofl^afatta lunghi

i capelli :fono ì Francefi difiatura altayC bianchi y &
erano le loro armi conuenienti a i corpi: làJpada lunga

attaccata alfianco deflro:ilfeudo anco lungoyC le lan-

de proportionatey& una lor certaforte di targhe. La

maggior parte ufauano archi y e tirauano a capillofO"

tendo cacciarui agli uccelli: radifjimìeran quelli y che

andauano allaguerra confrondiy o mar^ . Dormiua ^
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no in terra, mangiamno fedendofopra certoJlrammc:

mangiauano affai latte& ogni forte di carne majjima-

mente di porco, ejrefca e[alata . 1S{Htriuano iporci ne

i campi cojigrandi , gagliardi y e uèloci che andandoui

alcmo y che nonfuffe[olito digirui^correna tanto

ricoloy quanto[efu[feroflati lupi . Haueuan tanta co:-

pia dipeccorcye di porci y che& in I{pmay& in molti

luochid*Italiane ueniua grandijjìma abondantia del-

le [alate y che ne [aceuano . Haueuano le loro flange

grandi [atte di grate , e dHntefture di uinchi ; uolte a

Zambia,& intemplate . Banno tutti una naturafiera:,

&unaftmplicità naturale : nelle guerre uaglionopiu

con le[or7^e y che con ingegno : attendeuano più alle

guerrey ci)alla cultura della terra. Le donne lorofino

mirabilmente[econde ; intanto , chefolamente i Belgi

armaronogià trecento miglia huominiyCpiu . Vincedo

fi rallegrauano , e[aceuano tanta[ejìa y quanta nonfi

potrebbe dire: ma perdendoyfiauanoflupe[atti& at-

tonitij[en\a aprir bocca. Tartendo dalle battaglie:at-

taccauano a i colli de caualliyle tefte degli nemiciye le

ficcauanopoifii le porte delle lor ca[e 3 acciochefiue-

defero : conferuauano le tefte degli nemici uccift in

battaglia con uarij odori y per potere moftrarle poi a

[orafiieri ; ne harebbono date ape[o d'oro : a chi ha-

uefieuoluto ri[cuoterle. Eproprio loro& antico cofiu

me ilportare al collo collane d'oro:e nelle bracdayCn^

detiy manigli& anelli ; e portare uefte dipinte& inte

fte d'oro. Volendo indouinarcepredire le co[efuture»

feriuan da dietro quello huomo.ch'era deflinatoaque

fta miferia , e dal modo del dolerfi^ e della impatiemia

Z di
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di colui; netoglieuano i uaticinij . Efi narrano anche

altrifiratiimodi dHndouinare conlemortidemelchi "

mhuofnmi:egli nefaettauano alcuni; et impalatilipoi

dentro il Tempiojfaceuano unafiatuagrande difeno >

eponendoui uarie beflie dentro ; le offeriuano infìeme

con glihuomint in facrificio . Erario i Francioftperla
|

continuafatica^& efercitio y quaft tutti magri y e cofi \

afciuttiy eh*appena fipoteuainloro conofcereil uen-

tre; e quefloflrfe ^perche efuggiuan molto di mangia

re ilgraffo ; talché igiouanettiy chefufleroflatipiù lar

ghim centa d*una certa mifura: n erano publicameìite

furliti • Ma fono poi molte cofe mutate in loro con la

pratica hauuta co Bimani y e col tempo riè ogni cofa

uenutaal meglio; Sono hoggi dunque boniffimi Chri^ i

fiianiy& il I{efignoreggia tltutto.Fanno i matrimoni!

all'ufan-^a Italiana: molti attendono all'arti liberaUyC

principalmente aglifludtj delle letterefiacre : il che di

tnoflra la fcuola eccellente y eprimay di quante nha il

mondo; chefi uede inVarigi : amano molto difapere le

lettere LattnCyC le Greche . Gli ufficialiychefono eletti

dal ]\e y hanno cura difententiare y e di efequire lagiù

ftitia . ISlelleguerre ufano huomini d*arme ; e fanti a

piedi alla leggiera ; ufano ancho archi lunghi ne di co -

rognali come hanno i ScithiyC quaft tutto l*Oriente;ma

diTaJfoy 0 d*altrapiu dura materia . Vortano artiglia

rie con carrette : combatteno più con ordine y ch^ con

sforr^o digente con maggiore ardire che con arte • Gli

^,'aldi y chefono gli ^mbafciatori della pace e della

fuerrayC ch'ejfichiaman ^ttalliy affettano il T{e mira

ilmente.Soìio molto deuoti i Franciofi delle lor Chiefe

e molto
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id:' aiitOYÌtàd Vefcoui,

ì
e molto religiofi : uifono digram

^ i Trelattè in molta riuerentia 3 il Clero nelle cere-

'morde degli ufficiì cantano molto y onde è, che attende

no affai alla mufica. IS^ehueJìire e nel calcarey anchora

da che ricordiamo noifon uariati affai. Scrine Sabdli-

co che ejfendo fanciuUo y tutti i corteggiani Fraiicioft

fuora chel Clero i uefliuano unfaio con manicheyilqua

le era cofi cortOych'appena copriua m£\\e natiche;con

molte pieghe da capo apiedi ^efodratoinf^alle : eie

(carpe loro erano acute in ponta con un corno infuora

di me^^o palmo y come fi uede bora ne panni di ra'^

che uengono da loro e h berretta era longayC termina-

ta lunpe^\0yma hora(dice)è mutata ogni cofa: lefcar

pe late di ?nodo inpota,chepaion un piede d'orfo: e da

dietro coft haffcy ch'appena u entra il calcagnoJl uefii

re molto più ampioyCpiù lungoyche prima in tanto che

uiene quafi a me\^egambeyco maniche larghcyC taglia

te da una banda; e couerte di molte len\e dipiù colori

y

che sattacano alfaio di trauerfo : un cappellogrande

in tefia y e per lopiù difcarlatto : ma le barette molto

piugrandi;intato che no raffettano niente in tefìa.Fen

ne quefìi anni adietrogra uoglia a nofiri di uolerliimi^

tar nel ueffire: : e tanto andò quefìa ufan\a inan^yche

quaft tutta Italia uefliua alla Francefe; afai manifefio

mgurio di quelloycbe nefeguìpoi;ma le donne Trance

^'e no hàno mutato ancora niente del ueflire loro.E que

fio dice Sabellico della Fracia. Ma Battifìa Mantuano

nelfuo Dionifto nefcriue a queflo modo.La Fracianon

è delle ultimeparti del mondo;ella èfpatiofa egrande;

da Occidente ha Spagna j da Oriente Italia ; da MeT^^o^

!

I
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dì il mare Mediterraneo ; da Tramo'ntana l'Oceano&
il I{heno. Éfertile terra^e copiofa dliuomiìii^e d'arme

ti yC d'herbaggiperpafcolarliy&è difaniffìrdo aere ;

ne ni ha^mne nella LibiayUelenafi animali:nd come

la negra Indiayurfa dalfemore del SolcychB bruccia il

terreno;nÒ €he l herbeyche uifono ; ne come ha Tile ul

tima Ifola mi Settentrione y ha anche ella nella mag-

gioreparte deiranno y le longhiljìme eflomacofe not-

itene mede/imamente èycome VEgittoy bagnata dall'on

de pallujire del IS^Uo ; ma la temperatura del cielo , e

della terra lafannofecondifjima e beata. E poco dipoi

fegue ancho. Sono i Franceft bianchi y come latte^don-

de hanno il nome ; e molto acuti& ingeniofi: le donne

fono uaghe.e beitele tinte di dolce rojfore nel uifo:tak

che la uaghe^^a.e l'armonia del biancoyC del rojfo de i

noltiloroylefanno bellijiime . Sono tutti allegri egio-

condi : ballano y cantanoy egiuocano uolentieri ;fono

molto Venerei'yft trouano molto uolentieri in conuiti ;

e non meno , nelle cofe, che appartengono alla religio-

ne : non fono atti ad ejfer ferui ;fono liberi nel dire y e

nel conuerfàre;e nemici d'Hippocnftay nel chefanno

neramente alla grande e da huomini : hanno in odio

queflifeueri efuperciliofi : uanno a caccia d'augelli e

difiercjper le capagneyCper i monti:godono delleguer

re : caualcano molto : le loro armefono di maglie y&
archi , e lande riputano honorata cofay dormire la not

te in campagna allojcouerto;& ejfereil dì arfo dal So

Icy epieno di poluere y fudare fotto l'arme : e tengo--

no dolce cofay Vandare intrepidamente a trouare Vini'-

mko^ c morireper lapatria ,per iparentiyCper il l{e,

Capricorne
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Capricorno è qmlfegno del Cielo , cheglipgnoreggia:

^fe crediamo ponto agliftrologi :ne fegue y che efo-

no facilmente mobili y efìibitarij i e cupidi dinouità^

E quello è quanto ne dice Battila Santuario . Tvia no^i

feraforfè fuor dìproposto , sto ragionerò qui deifar-

lamento y eh'è una delle cofe eccellenti della Trancia .

E ne dell'inuentore ne dellorigine fèa^fi troua auro

Scrittoyche quello che dicB'mo difopra ; cioèyche i Drui

di ilfaceuano y Cthe ( come è da credere)fiaper lungo

tempo continuato injinoa tempi noftri : percioche quel

de Druidififaceua a quefto modo . Conueniuanoogm

anno a certo tempo inm luoco ^ che il i^e defignaua: e

ft ragunauano da tutte le città del I{egno huomim dotr

ti,& ej^ertiy& eletti per queflo ; accioche rendeffer^

giuflitiaa quelli y che hauejjero dall'altrui fententie

appellato. Mora a quefìaguifafifa ancho hoggi ilfar

lamento .Maperche era uago ,& incerto illuocQ y h

fiata ccnjìitmtaperfermafianca del parlamentOyTa-

rin .Doue fono perpetuamente y Giudici ordinari} a:

Jwejlo propofto y che diffinifcono le caufe delle appel-

aggioniy efono ottmtay& hanno [epromftoniloro or

dinarie dal fife0 .Sono diuift in quatro CortiyC ciafmnt^

fede dafey& ha ifuoi Trefdemi. Isellaprima Corte

^

eh'efiichiamano la Camerayfedeno quattro Trcfident'h

et trenta Confìglieri:e quejii afiottano le litiy ek cau •

fe; danno le dilatiom,epigliaìio tempo a confultarCyfù

lamente diffìnìfiono alcune cofe leggierey e àifoca im -

fortantia . Ma ìiellafeconda > e terT^ Camera yjedem

egualmente tato m queflaycomein quella deciotto chia

mati Conftglieri delle inquifttimi > perche hanno cur^
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degli inquifttìy efono tanto Laici,cóme Chierici.Et ha

tanto runa Carriera,quanto l'altra^quattro Trefìden-

ti : tquali hanno a dare le fententie , che a determinati

tempiyuno de iT?refidenti dellaprima Camerapronun

eia; nefpuò di quellafententia appellare;onde il chia

mano .Arreflo in quella lingua^ che uuol y dire ratOy e

fermo . Colui contra chififententia y paga alle camere

la ualuta difejfanta lire Turonenfty di quella moneta 3

e qualche uolta più: perchefe a luipare:,che lafua cau

fa non fmfiata bene intefa ycdifcujfay e ft tieneper que

fio aggrauato ; può nn altra uolta di nuóno ritornarla

ingitidicio : ma non uiene udito y prima che depofiti il

doppio di qùefiafomma . L x quarta Camera è di quel-

li y che fon chiamati Maeflri dipalalo y & Auditori

delle fupplicationi . lS(on ueggono cojìoro altre caufe^

che de iferuitori del E^yO priuilegiati:perche e non ne

gano ad cffer moleftati delialtre corti . In quefla Cor-

tefonofolamentefei Giudici:e da quejìi è lecito appel

lare al Variamento.Quando nelle deciftoni delle caufc

occorre y qualchegran difficultà y ft trouano infieme i

ConfJglieri di tutte le corti y e la difcuteno molto bene

infieme. il medefimo fifa delle cofe della ì\epublicayOr

dinate dal I{e: perche ogni cofa uiene afarftyperpare-

rey e decreto di coftoro . Quaìido fifa ilparlamento ni

fono anco altri Giudici: perche uifono i Tari di Erari-,

ciayi Maejìri difupplicationiye famigliari del I{e:iqua

li tuttifedeno àppreffo a i Trefideti dellaprima Corte:

perche a quefliftrimette co Vari di Franciayil termina^

rete caufe de VariyC degli altri della cafa del B^.lVa

ri di Eràdafono dodici Sfcieltì da tutta la nobiltà del
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la Francia: il P^menfeyLaudumnfe.Lingonenfe ; chia-

mati FefcGui Duchi . llBellomcenfeyls[ouionenj€yC(t-

talamenfcy chiamati Vefcoui Conti :fino e fei altrifi-

colari: il Burgimdoyl>^rmandoy.AquitanicO:,chiam(t

ti Trencipi Duchi ; il Flandrenfe^ Tolofano,e Campa-

no/Prencipi Conti. E quefti dodecì(come riferifce l^p-

berto)furono primamente ordinati da Carlo Magno

ilquale menandolifeco alla guerra „ flì chiamòTari:

perche erano diequal dignità appreffo dife; euolfe ,

che non ohedtjfero a niuìiOyfuora eh*a quelli del Tarla

mento:e che shaueffero a ritrouare nella coronatiowe

del J{e . £ qne[ti furoìiogia y e fono hoggi i cofiumiS

Franciofi y e le loro piufamofe ufanr^e.

Della SpagnayC difuoi coflumi. Cap. 2 4.

L.yf Spagna è una buona particella deltEufppa,

pofia tra l\yffrica e la Francia^ chiufa da i.monti

Vireneiy€ dallo firetto di Gibalterra : terra daporfifia

le ottime, e da nonporfìa nimafecondaitanto diì^bon

dantia di tutte le cofe necefurie , quanto difertilkdM

terreno y e di belle liigne& arbufli cnonglimaìifain

fommaniuna di quelle cofe, che ofta di ualutayofà ne-

cejjhria alla uita:e talmvte nabonda che ne ha perfi;
c ne dà a I{oma y et à tutta Italia abondantemente\: ha

orOyargento,gemme;ha minere diferrornon cede é(pas

fe niuno in ogni forte d'uue;&' auawx^ nelle uliue i^ti

altro:l^n uè cofa qui odofa , neflerile : non fi cipce

qui il Salcyma ui fi cauamon è come l'^fiicaybructta-

tadal troppo Sole:mn è importunata > come la Fran -

Z 4 Xia^
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cialda continui uenti:per tutto ilpaefe ni è una equak

falubrità d'aerCyfen^^a effere aggreuata da lente nebbie

di paludi : an^i è ella tutta recreata da piacenoli uen-^

ticciuoli marini : uiftfa gran copia di linone di/parto:

il Minio è tanto , cheaitrouc nonji troua più copiofa-

mente : ifiumi ui corrcno non irnienti e rapidi;che noe

ciano.ma piaceuoÌh& ameni,e bagnanogratiofamen-

teicampiele uigne yper tutto l'Oceano fipigliagràu

copta dipefceMa quello in che èfiatapiù anticamen-

te lodata la Spagna ^ è Hata la uelocitd di Caualli : il

perche hanno fcritto molti , che e genera/fero yper^

la làr talefnelleT^a dal uento. Comincia la Spagna da i

monti TireneiyC circuendo per le colonne d'Hercole^fi

Jìende infino all'Oceano Settentrionale : intanto che in

queHo circuito non ui è altro che Spagna: e lata.como

umle appiano 1250 migliay e lunga quaft altrettan^

toMa unaparte folàmente confina con Francia , che l

dal lato de i ynontiTirenei : da ogni altraparte è cinta

dal 'mare. Et è diuifa tutta in trénomi: perche l'unapar

te è chiamata jiragona.doue è anco il J\egno di Bar^p

Iona : laltra Granatàyla terr^ciTortogallo . Virago-

mjouefurongia belli/Jime cittàyCOìnt Tallatia^elS^H

mantia y che hoggi è chiamata Sora : daWun lato ha la
^

Franciaydairaltro confina con la Granata y e con Tor- 4

togallo : il maregli bagna lun fianco y e Valtro ; il Me-

diterraneo dal 7yie\\o dì; e Toccano daTramontana.

L'dtrexlue parti della Spagna y le parte ilfiume ^na»

c hoggi il chiamano Cuantiana; talché il I{egno di Gra

nacaydouefuronogià Siuigliaye Corduba illujìre citta,

riguarda Tun mare e l'altro; da Tonente Oceano At-
lantico;
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ìahtico ; da 'Me7;^o dì il mare Mediterraneo • Ma^ il B^-

ino diTortogallo èpojìo tutto dalla parte dell'Ocea- ^
i

no y con lafronteuolta a Vonente : e colfianco a Tra-
|

montana : in quefto regnofugià Emerita cittàfamofa. ,

|

Uor tuttala Spagna fu prima detta iberia dalfiume

ibero ; epoi He§eriaja Hejpero fratello d'UtUnte :

efinalmentepoi Ijpagna da libali,eh*è quella città.ch^

hoggi è detta Siuiglia.Hanno queflegeritipronto il cor

po afoflenere ognifaticalefame ; e ranimo intrepido e

pronto al morire: fono parciljimi nel uiuercye bramano
i

più tojloguerray chepace :e mancado loro il nemicofo

rajìieroyil cercanofra loro;jpeffo sè trouatOjchefifo-

no lafciati fare morire rietormentiyprima chabbino ri

uelati ifecreti impojiili^tato amanopiù l'honeftàyetfi-

kmioyche la uita/fono ueloci, e deftri, et hannoper lo

più l'animo inquieto; hanno più care L'armerei caualli )

per leguerre,ch'elfangue lor proprio, l^on mangiaua

nofontuofamenteyfenonne dì difefla. Tolfero da il{0

maniydopò lafecondaguerra Tunica^ il lauarft con ac-

qua calda.Et èpuregran cofa.che in tantitempi nonfi

troua ejferfiatofra loro un^anfapitpw ^fi nonfilo

yiriatOyilqualeperdieci armi affannò i Bimani con ua^

ria uittoria: lefemine loro haueuano cura delle cofe di

cafa.e della cultura della terra:attendendo effi alle co-

fe dell'arme,& alle rapine;uefiiuano già certo e nero:

& erano le lor uefiipilcfe^come di pili di Capra:hanno

nelleguerre certe targhepiccolefatte di nerui in uece
,

difeudo, efe neferueno cofideftram^te nellefiaramu:^

'^Cyche neuitano lefaette.e i colpi degli nemici: ufano

dardi diferroj efatti aguifa d'hami ;& intefta celata

diferro
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diferro con peme:portano pugnalidi un palmo alfiati
co: e[e ne uagliono nellefirette delle battaglie;accon-'

ciano a loro ufhìi^a ilferro , perfarne poi le loro ar-
miperche pongonofonerra le lame e ìepiafire di fer^
ro ; e ue le lafciano tatoJìare,che quelìo.che èpiù debi
le.fe ne uada con la rugginey<& il buono e perfetto re^

fti; dondefabricano poi lejpade eccellentiye l'altre ar^
ine diguerruy chefon poi taliychenon èfeudo ne cela^
tay ne altraforte di arme y chegli retata : e portarono
già duejpade y& efendo uincitori legenti da cauallo,
foleuano fmontare y efoccorrerela fantaria : tiranòi
dardi di lugOy e co bella arte:e durano ajfii nelle '^ufjre

perche e/fendo dejìri e leggieri ,facilmente bora uoì^a
no lejfalle; bora rmolti di nuouo alla battaglia mette-
no infuga lo nemico ; andauano cantando negli ajfal-
ti y e con un pajjo tutti a mìfira . 'iSel tempo^dipace ,
fanno fra loro ballate dc[iriffimeyCon una agilità diga-
be mirabile: e comefon fieri yt crudi , contra i ribaldiyC
contra i nemici y coft co forajtierifono humani e corte

fi : perchegli albergano y e dannoìi ricetto uolentieriyC
con certa emulationefia lorOy(ifor\a ciafcuno dtfarli
honore; e riputano beati coloro y chefonopiù ajfettati
da iforaflieri : le donne portaronogià al collo collane
diferro yC hanno fprala tefla certi uicinetti curui,
chefifledeno infuora fopra la fioteyfopra iqualiyquan
do uogliono y ui aliano > e ui attaccano i uelli di tejla ,
per farfi ombra al uifo , il che riputauano ornamento
fmgulare:& in certi luochi medefimamentefiponeua
no intorno latefìay un timpanetto fin fopra le orec-
chie, chefina dilattandoapoco afocofin dietro: altre

fi
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(ipelauano ben alto ilfronte^ altre intrecciandoli i ca •

pelli,gli auolgeuano col dri^afiìie uagamentCiCopren

dolipoi di nero per ornamento . l^angiauano affai d'O'

gniforte di carne,facendo i lor bere di mele,per hauer

ne affai ì que' luochì:comprauano il nino da i mercada

ti,che ne loportauano.lSIo tacerò un cofìume loro (tra.

no : perche offendo del refio nettiffimi e mondi , erano

nondimeno in unafolacofafo'^^i , elporchi:percheefì

lauauano tutto il corpo con urina, e fe nefregauano i

denti,pefandofu che quefiafuffepergli corpi una cura

ftngulare.Eper non lafciare nulla adietro,che appar-

tenga alla notitia delle cof* di Spagna anticamente tut

to il paefefu diuifo fduepartid'unafu detta la Spagna

di quà;l'altra la Spagna di là; la Spagna di quà, era ql

di dragona , difìefo infinòa i monti Tirenei i la Spa-

gna di làydiuifain duepartiper lo lungo;cioèÌn Grana

ta,et inVortogalloManegli annipaffatifu la Spagna^

dinifa in cinque regni , cioè , nel regno di CaHella^ di

dragona, diVortogallo , di Ts[auarra, e di Granata

.

Del J{egno di Tortogallo,e dellefue antiche

ufan^e. Cap. XXV.

IL I\egno diTortogallo è una parte della Spagna

di là . Ha la Granata dx me^o dì; da Oriente ^ra

gona , da Vanente ,eda Tramontana ha l'Oceano ;fu

detta già Lufhania ( come uuol Vlinio) dal giuoco^

di Bacco , che ft dice Lufo in latino ; 0 da Lift , chefi

tYOuaua con lui in quelle medefìme feHe • Furono i

Tortogheft i più ualoroft di tutta Spagna , fattili
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i?mciìigatoYÌ ^ fraudulenti y e dcfìrijJimL Ffirono feudi

duo piedi latiyCtmii dinan\h efen^a manicoyO altra at

taccatura : egli vianeggianano deftri(Jmamente nelle

7^ufje y haueuanoferapre un pugnale a lato: portauam
per lo piugitippone di tela y epochiufnono di portare

armature di maglie: o mc\\e tefie tmpeìinacckiate:

alcuni pLYtaliano celate dinerm.Tirauano bene il dar

doy e di lungo : durauano nella battaglia moltOy per ef

fer cofi dejìfh e iggini, che facilmente yfuggendo y ri-

tornanano alla battaglia y eponemno in/higailnC'
mico : legenti dapie portamnogambali: ciafcmio por
tana piti dardi ; alcuniportauano hajìe lungheferate
inponta :{ttroua fcritto che alcuni y chefon prejfoal

fiume Durioy uiueuano alla ufauT^ Spartana. Fforono
due forte d'unguènti y& uforono pietre infocate per
Yifcaldarfiye ft bagnauano con acqua fredda:il mangia-
re loro erafchietto e mondo . Erano molto deditiaifa-
crifìcìj ; e dalle interiora intiere delle nittimcc dal «e-

dere e palpare lefibre y indouinauano le cofefuture: e

mcdcfimamente dagli inte/ìini deglibuomini: majfi-

mente di quelli y che eranofattipregioni nelle guer-
re: auuertendo il cadereiche quellifaceuanOyneWeffer

feriti da loro a morte : egli tagliauano le mani de/ire,

e le 0fermano agli Iddìi . Tutti queiychabitarono nel

le montagneyuforono un mangiare ajfaifchiettOybeuen

do acqua e dormendo in terra. Tortauanogli huomini
le chiome lunghe , comefemine y e mangiauano uolen-

fieri de i becchi : iqualifoleuan offerire a Marteycome
anco gli offeriuano i caualliy& i cattiui :faceuano an
co all'ufan^^a Greca i facrificij di cento animali di eia*

fcuna
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fcmaJpecie;e come dice Tindarofacrificamno a centi-

mia . HaueuauG anchord k fcuolepergli efercitij de

giouani :facendo i lorogiucchi armatiy&a caualloj

Cir apiey e correndo^ e fcaraiìm'^T^ndOj e difordìnata-

mente 3& afcbiere ordinate • Que,chahitauano nei

montiydùeparte dell'anno mangiauanoghiande;lequa

lifeccate rompcuano^e macinauanOjefattone il pane,

il riponeuanope bifogni . Beueuano ninofatto d'orgia

(perche non u hanno di molte uiti) efi*l heueuanofur-

bito ch'era fatto^fì conuitauano iparenti l'un raltro,

(iferuiuano ddbuttiroin uece dell'oglio,?da7igiauano

fedendo :& ilpiù ueccbio,& ilpiù honorato haueua

ilprimo luoco a tamia y poigli altri di mano in mano^

T^e' conuiti hallauano afuon difiautiy o di trombe^

fchìoccando co deti. E nelpaefe di Bajìerani hallaua-

no le donne appicciate mJtemeVunayl'altra per mano:

e quafi tutti uejliuano di nero ^& ufauanfài ; ne\ qua--

li auoltiftdormiuanofoprafeni;& altrijirammiyufo-

rono uaft di creta y > come i Francioft . Ma le donne ui-

ueuano tutte fugli ue-^e fu le dande : lapidauano

quelli che ueniuano condennatia mòrte :emaffima'

mente i micidiali; cacciatiliprima fuora de i confini

,

0 di la de fimi : pigliauano moglie allufanr^ di Gre-

dyC quando era alcuno di loro infermoyilponeuano(fe

condo il cofiume degli Egittij)nel W2e^?;o dellapia'^a:

accioche quelli chaueanhamto la medefma infirmi-

tà ; gli infegnajfero ilmodo dapoterne guarire . Hor

a quello modo uiueuano que' chabitauano le monta-

gney da quellaparte della Spagnay eh'èpiù uerfo Set -

tentrione • SitroHafcrittOjcheiCantabri^chefon nel-

Vultimo
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Vultimo del regno di Tortogallo:quando erafattipri

gioni dagli nemici loroyepojii fu in croce a ìnorircfoU

nano cantare^efarefefta ; e che i mariti dauano le doti

alle moglie e lefigliefemine erano heredi : e che erano

cofifieri& inhumani ; che le madri ammar^'^auano ifi

gli ifleffì:& ifigliy ipadri;perche non uenijjèro in ma-

no degli nemici :facrificauano ad un certo iddio ;fen-

nome: e nella Luna piena ueggiauano tutta la notte

dauanti le lor cafe ballando y efacendofejìa.Le donne

erano cofi utilijcome gli huomini: pche l'efercitio delle

cofe rustiche era delle donne:come lofficio delle cofe di

cafa fi daua anco agli huomini:Quella ufan'^afiera era

anco di quefiegenti y cioè di tenere fempre apparec-

chiato il uelenoy ilqualefaceuano d'una herba ajfaifì-

tnile all'appio y e chefaceua Ceffetto del morire ,fen'^a

dolorealcuno j ogni uoltadunqne yche accadeualoro

gualche cofa meno a lor uogliayVhaueuanoproto. Era

ufanT^a loro anchoy difacrificarefefieffi ; e uotarfì alla

morte per quelli y co qualifi riconciliauano infieme .

DeW^Anglia y dplla Scoda y^e^deWHibernia y e d'altre

Ifoleye de coUumi loro. Cap. XX y L

'^ngliaych'è Hata da doti detta BritanniayC

jL^poi dal uolgo Bertagna, efinalmente Inghilter-

ra y è una famofa Ifola nell'Oceano y di forma trian -

gulare fimilealla Sicilia: ha d'ogni intorno il mare

per ejfer Ifola : et èfuora del tutto dal noflro mondo

laqualefu anco un tempo chiamata ^Ibion y dalle ri-

fe di monti bianche : chefi ueggono da chini nauega.



Fi habitarono un tempo i Troiani : percioche dopò la

rnina della patria loro nauigando in que' mariper 1*0-

racolo di Tallade , uennero in quefla Ifola ,• e ne cac--

ciarono dopò molte battaglie igiganti ^ che uhabita

nano ; ma molti anni dopò j nefurono /baciati i Troia-

ni da i SaJJoni spopolifamofi della Germania,fotto il

regimento d'^nglia Bigina loro ; efipartironofra lo^

ro le riche7^y& il territorio: e da ^ngla, chiamaro -

no rifola ^nglia; perchefujje femprein memoria di

quello acquijio; auuegna, eh'alcunipenfino^ch'ellafia

fiata chiamata ^nglia , quafi mm\Jngulo del nofiro

mondo ; ella èpofla nell'Oceano afronte a Francia ^ e

Spagna dalla parte di Tramontana, e fiflende in lun-

go(comefcriue Tlinio)ottocento miglia,& in lato tre

cento il piu4ungo dì uè di dicefette hore;e nella efiae

le nottifon luflre e chiareManno gli ^nglefi,gli occhi

aTjirettiyC di cofiaggratiato uifi),e bellafiatura : che

ueggedoper auuentura San Gregorio in F{oma, alcu-

nifanciulli ^Anglefi; o quanto(diffe)conuementemen

te certo,fono fiati detti cofioro ^ngli ; perche hanno

un uolto cofi bello, e fplendido, chepareno angoli;e bi

fogna certo, chefeglimo(iri la uia della falute . Sono

intrepidi nelleguerre : efono ottimi arderidefemine

fono biancbe, e belliffime ; il uolgo éfiero , e difcortefe

mólto : ma la nobiltà molto cortefe,&humana : falu -

tano iforaftieriloro amici con la barretta in mano , e

co*genocchi chini ,* e quando accade effer donna, la ba

ciano ancho , e la menano a berefeco infieme all*hofia

ria: il che non è riputato dishoneHofra loro,pure che

non uifialafcima alcuna • Quando guerreggiano,non

ruinano
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Yuinano i territori^ e la città ; ina fi attende a por l'ini-

mico fótto;& a ridurlo a niente : e quellafu qui la pn

ma prouinciay che ahbracciajje lafede nera di Chrijìo.

Hagrande abondantia dipecore , e di lane ; ne uifono

lupiyanTffe ui ft portano^non ui poffonfiare^e per que-

fta caufafe ne uannogli armenti (ìcuri; efenr^aguardia

fer tutto . Haue anco l'^nglia de metalli : ha orojar-

gentOypioìnhoye rame cipro^uifonogioie , e ui è quella

fietra.cVè chiamata GagateSy che arde nell'acqua y e

fmor\a nell'oglio:non produce quel terreno uino ;epe

rò anno la cernofa in ufo ; hanno bene deuini^che uen-

gono altronde:fono in ^nglia molte cittàymolte uille;

ma la città I{egia , e capo di tutto l paefe è Lundonia,

che èbora chiamata Londresyfamofa moltoper li mol-

ti egran mercadantiyCt trafichi,che uifono.Equefli e-

rano di pochi anni adietro y efono i cojlumi degli.An-

glefi: ma erano altramente a tempo di Giulio Cejare.

Tuonerà lecito allhora mangiare un leporey unagalli-,

vaio unpaparo: magli nutriuanofolper piacere.Que

chabitano dentro terray lamaggiorparte uiueuano di

latteye di larneyper non hauerpane ,*& andauano ucr I

/liti di pelle ; fi tingeuano il uifo d'un certo colore a^i -

rettoycon unherba che chiamauano Gla/lo ; perpare-

re più horrendi nelle battagliey e piùfieri . (i radeuano

tutto il corpOyfuora che la tefta; efi lafciauano erefie-

re i capelli lunghiffimi : le donne haueuano in un tem-*

po iHeJfoydiece maritiyC piUy et erano communi le done

ad un fi'atelloye l'altro :& a ipadriyco figli. Dice Stra

boneychègli\Anglefifono dipiù altajlaturayche i Frati

ciofi i madipiuxorti capelli ^ nellaqual cofa è contra-

rioa
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rio a Ccpire . DiconOy che i bofchi erano le lor citta :&
ini erJio ic lor enfi. paglimrlche;doue alloggiauano.gli

armcnù , coloro ifle(ji patroni . Vifmle iui più tojio

ftonere
, che nemcare : e non pioucndo, ni è tanto pie-

no di nebbia laercy che da quatro bore y non ni fi uede

Sole di ine7p{0 dì . La Scotta è una parte daW^nglia^

partita dall'Ijok dalla banda di Tramontana da un

picciolo Jìretto di mare , 0 piti tofto da un fiume : ne

troppo lontano di qui è Hibernia che hoggi uien detta

Hirlanda : il uefiirc di tutte quefte ìfole è quel medefi

mo ; e quali in nimia cofa uè diferentia alcuna : il me-

defìmoparlare :iinede!Ì7mcQ[iumi le nature loro fon

fubìtarie,& inchinate alla uendetta :fonferoci mira

burnente nelleguerre :fonfobrij,&attiapatire lun-

gamente lafame :fono beilijfmi ;manon s artigliano

troppo . Gli Scoti : come pendano alcuni furon det-

ti cofi dalla pittura del corpo; perchefu antica egene-

rale lor ufanzadipingerjiil petto le bracciale le ma-

ni colfuoco :)lche hoggi dapochi fi cofluma > e quefti

7nedefmi rufticijjìmi !scriuenogli antichifcrittoriyche

ufauanogli .Anglefi ( come haiiemo detto difopra)uo-

tendo ire alle battaglie; tingerft il corpo per dar terro-

re al nemico; ilche pare uerijmile; Sono quefli Scoti

inuidiofhe diJj)reggiano altrui ;fono uantatori della lor

nobilità fouerchio . Intanto che efendo in ejiremapo^

uertà , fi uantano d'efere di fiirpe regale ;fono bugiar

41, e non amano lapace^ comegli .Anglefi . Scriue Ta-

paTioy che iui i più piccoli dì dell'inuerno .fonquafi

di tre bore ; e che ui notò egli quefla cofa merauiglio -

j£a fa.
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fa, che a ipoueriyche dimandauano d'intorno alle chic

fe la clemofmayfegli dauano pietrey da que chepaffa-

mnoydellequalife neferimano quellipoi afarfnocoy

perche quelpa0feno ha legnaie quella pietra chefi dà

per elemofina, è di materia fulfurea egrajjky&atta a

tenerni il fuoco apprefo • Dice anchor quefio autore y

ch'egli cercò quì(ma che non ne lo trom)d'un certo ar

boreale cuifi'ondi cadutegià nelfiume chegli e difiotto,

diceuanojchefi conuertifieroin augelli:et aggiunge ap

freffioycVegli intefe poi da ipaefaniy e pratichi di que\

luochi y che quefia cofa merauigliofa ft uedeua in una

delle Ifole Orcade.Hirlanda Ifolapofiafi^a Tramonta-^

na eponentey e la mita mancoyche ^ìtglia:allaquale è

liicina; et è chiamata anco Hibernia(eome hauemo det

tofopra)efiecodo che uogliono alcuni dal tempo Hiber

no.Ella è cofipiena dipafcolie derbaggi; chegli arme

ii(fe la efiate nonfene rimouejferò)ftariano apericolo

diperirneyper la troppo ahodantia . TS^on uè in quefia

ifola animale alcuno nociuoino uè ragnoyno ranochia,

ne uiuiueno efifendoui portate altrondeJnfiamma tutpj

gli animali nociuiyche uifiportanoy confidargeriifiola^

mentefiopra delpolue di quel terreno,fit uengono a mo-

rire: ne uifiono anco ^pecchie; il ciclo uè temperatiffi

moyCt il terrenofertilifjimoyma lagente uè fiera, cru-

dele,dificortefie e ro^;^, efi beuenoilfangue di coloro,,

ch'ammalano , e poi fe ne i?Èbrattano il uifo : non

mirano ne a dritto^ ne a torto. La donna quando partn

n(ce il ìnafcoloyilprimo cibo, chegli uml dare, glie lo

pone nellapunta dellafi>ada del marito yaccoftandolo

. leggier-
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leq^oieì mente dia bocca delputto: fcr uolercì dare ad

vìtènderc in quejio modo, a qnalguija defìderino , che

e^li s'accfìdlìi il man'^iarc,& i itoti,& i defìderij loro

fono,ch'el putto non hahbia a douere morire ahramen

teche nelle battaglie,e nel mer^r^o dell'armcQuech'at

tendano alla polìteT^a , ornano le maniche delleJpade

loro , con denti di certe beflie marine , iqualihiancheg

giano , e fono comel'amrio, e la maggiorgloria de gli

huomìmè nelle arme. Que che habitano nelle monta-

gne uiueno di carne,di late,e dipomicefono dati ptu al

le caccicet a ^iuochi;che agli ejfercitij rifichil mare,

ch'ètra^ttgliaetlrlarla é tutto l'annofluttuofo,nejt

puo nauigarcfenon inpertipochi dì della ejiate: e na~

tmano con certe barchettefatte di mnchi,e coperte in-

torno di coin di buffali , e mentre che nauigano ( duri

quanto fi uoglia)non mangiano nulla mauE quelli che

ne hanno cercato, fecondo lauerità hanno detto;ch'è la.

to dell'una Ifola all'altra queflo mare , da cento e uen-

ti miglia . L'Ifola di Silura èanchorinqueflo mare di

Bertagna, e lefue genti infino ad hoggiferuano ilorco

fiumi antichi.-perciochenonfanno mercatifra loro , ne

twglionoche mjpedano danari: ma uiueno camhiado le

cofenecejfarie alla Ulta, togUeno fimo dall'altro quel-

lofabifogno a ciafcuno,etadorano molti iddij; e tanto

i mafchi,eome lefemine attedeno, eftanuofopraall'ar

te deU'indouinare. Gli haì?itatori deWlfole Ebudi,che

fono cinqueipure in queflo mare d'Ingliterra;non han-

no ninna forte di uettouaglie: ma uiueno dipefcefola-

mente e di latte. Hanno unl{e tutttiiperchepuoca ac-

qua parte l'umlfola dall'altra: il B£ nonha cofaaku
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na y chcfìa fì^apropria : mafono tutte le cofe di tutti

in commune : uihacertcleggi yper kquali uienfor\a

to il l\e ad efferegiujìo : e porhe la auaritia non gli

dia caufa di nongiudicare rettamente y lapouertàglie

buona maeflra afargli operare bene , perciò cheeffo

non ha niente : et è nutrito delpuhlico : nmfe gli dafe
minapropria inmoglie y ma di chiunquegli uimeuo'-

glia yfela toglieper quella uolta : eper queflo efce di

Jperanr^a d'hauere maifigli :ftrane ufan^e y efotto^e-
tie di heneyperuerfiy& inhumani cojìumi. Tile è lulti^\

ma Ifola di quante ne fono nel d'intorno diBertagna y

doue ne' maggiori dì della eflate y quando il Sole è nel

fegno di Cancro y non uijiuede quafi mai notte ; e cofi

nella bruna y quando i dìfono più corti di tutto l'anno^

non nifi uede quaft mai dì : uifono affaipomiy egli ha-
\

bitatori deWIfola y nelprincipio di primauera , uiue- 1

no d'herbe cogli lorgreggi,epoidi latte, neWinuerno
\

hanno i frutti degli alberi : non u èfi'a loro alcuno cer i

to matrimonio;ma le donnefono comviuniyfecondo che

a ciafcuno nepiace . Sono anco nel mare mediterraìieo \

uerjò Tonente alcune altre Ifolcydellequali duefamo-

fefono chiamate da i Greci Gimnenfie y daWandarui
ignude legenti:perchc l'eflate non fi copriuanogià con

uefia niunayma da i paefaniy e da i latini fono fiate chia

mate Baleariydal trarre con lafionda; che iui fifa più

eccellentementey che altroue : una dcllequali è maggio

re di tutte l'altre Ifole mediterraneefuora che della Si
j

ciliaydi Sardegnaydi Candiaydi 'lS{egropontOy di Cipro,

di Corfica y di Lesbo y chiamata altramente Mitilene.

Horqueftaèdifcoftadatla Spagnala nauigationcd'u-^

nodìy\

f
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nodtyC pere/fere maggiore che Ialtra: fi chiama mi-

garmente hoggi Tnaiorica ^ e raltraper e/fere minore

di quejia y lAinorica ; la minore è uolta ad Oriente&
ha infe di molteforte d'armenti j e majfimamente muli

grandi e di noce alta efonora>^mendì4e quejie ifolejo

no fruttifere eferdlij& hahitate affai ^ perche non ut

mancano mai da trenta milliahuomini. J^n hanno ni

noyfe non dirado y& il heueno uolentieri : non hanno

oglio a modo niunoyeperò ungeuano i loro corpi di len

tifco eprocidipe rmfchiateinjtcme : fono molto Vene-

rei y intanto che folekano già rifcuotere una donna ^

chefuflè fiata rubata lor da Corfari y infino a quattro

huominì. Hahitauano anticamente in certe afpregrot-

teyprejfo a certi dirupi y e nefaceuano anche e/fi alcu-

ne altre cacate a manofotterra y per habitarui • Islpn

hauendo danari yne d'oro y ne d'argento : ne uoleuano

chefc neportajiè loro;penfandofiper quella uiapotere

fcamparefictlmcnteda tutti i tradimentijchefipojfo-

no ufare nella uita. . Eper quefia caufàyej]endogtàJìa-

ti alfoldocon Cartaginefidelle paghe loro ne compra

rono donneye umoycfe le portarono nell'ifole ^ Haue--

nano uno cofiume merauigliofò nel tuor moglie y per-

che nelle noT^t y che eijifaceuanQ y tuttigli imitati ^

cominciando dalpiù uecchiQyepoi apprejjotmper uno

fecondo l'etàyfigiaceuanocon lajpofàmuelUie l'ulti^

mo di tutti era lo miferoJ^ofo . Haueuano anco mife--

felire de morti:un altra t-ìfan-^afiiora dell'altre di tut

tigli huomiui:perche fatte a perr^ le membra detmor-

tOy leponeuano dentro un uafe^e poi il coprìeno difaf-

fi .Le loro armi erano anticamente trefiondi y Funafe
^

3 amlgemno



DE' COSTVmT^^LE G^^TÌ "

molgcuano in capo ^ raltraficingeuano 3 la ter^apor,

tauano in mano ; nelle battaglie tirauano maggiori

fa(Ji y chegli altri , e con tanto impetoycheparenayche

ufcìjjeroda qualche bombarda. ISlel dare la battaria

alle cittaj efji tirauano di lontano a quelli,che eranofo

fra le mura alle diffejè y eglileuauano dal luoco : ma
nelle '^ujfe campali y fper^^uaìio feudiy celate y ^^;^ ogni

forte d'armi y con quejìifapiy e tirando cofi dritto con

queftcfronde ; che di rado ncfalliuano colpoyC quejìoy

perejjerui affuefatti da fanciullcT^a yejpentiui dall^

madri ijiejjey perche drÌ7^tto uno palo in tcrray& atf

tacatouifk un pane y non gli dauano a mangiare maiy

fina a tanto y che con lafroìida non mandajjeroper ter--

raj e elguadagna/fero ej]i ifiefii con torlo fi da fu ilpa

lo . E quefio bajii dell1fole pojte nell'Oceano dìBerta^

gnUyC nel Mare Mediterraneo;Tarliamo hora unpoco

dcirifola ritrouata nell'Oceano uerfo me'^7^0 dì . E di^

ciarm come fiafiata ella ritrouatayC di quelle cofe me-

defìmamenteyche uifi ritrouano fnerauigliofe. lamb 0 1-

loy morto ilpadre che era mercadantcyanche ejfofidiè

a queirarte:e pafiado per l'Arabiaper comprare aro-

matiyfu congli altrifuoi compagni prefo da ladri ; efu
primieramente con uno di quefiiyfattopaflore d'armen

ti ; ma rubbato anco di nuouo con quelfuo compagno

da certi Etiopiy nefu menato in Ethìopiaperfchiauo ;

de iqualiper ejfere foraflieri.Volferogli Etiopiferuir

fine inpurgarne ilpaefe lóro:percloche era uno cofiu^.

me appreffdgli Etiopi di quel luoco yche anticamente

era flato loro dato dalfOracoloy e fhausuano cotinua

topcr mutiprogeniejch^ eranogiàfeicentoanni:e quc

\
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fto erajdipurgare ilfaefe con duohuommi a quefio mo

do . Effi haueuam in ordine una barchetta, atta a refl^

fiere agli impeti del mare , e che fi pojfeua facilmente^

naiiigare da dm : nella quale poflo da mangiareperfei

mefia duo huominu Comandauano lorojchefecondo lo

racoloy douejfero nauigare uerfo Me dì : percioche

giongerehbono mma)fola felice,doue eranogenti,che

uiuemnofortunata ejicuramente y e che a quefio mo--

do.fe efiìuigìmigefjero afaluamento jariaper ejfer la

patria loro inpace feicento anni : ma s atterriti da lun

gonauigareyfufjèro tornati adietro,fafwioftatijcome

fcelerati , cinpil, caufa di molti lor mali : &a quel

tempo nefannog^À '^hiopi gran folennitàprejfo al ma

re : douefanno ancho ifacrificij pregando per laprò-

Jperanauigaticr.e di coloro accioche la folita ejpiatio-

ne delpaeje uenghi rettamente fatta . Hor nauigando

cofioro per quattro mefì , dopò molta tempefi.a ,gion-

fero ad unaifbla rotonda, di circuito difeicento uinti-

cinque miglia ,& accofiatifi in terra , alcuni delpae-

fegli tirarono la barca fui lito ; alcuni altri uennero

congran meramglia correndo a uederli ; e gli riccuet^

tero uolentierie conmfo allegro ^ offerendoli di quello^

che effihauemno cortefemente . Hor come referìpoi

nel ritornofuolamholo, nonfonogli huomini di queSìa

Ifola nientefìmili a nofiri > coft di corpo, come di cofiu--

fniiperche quantunque fiano della medeftma figura

,

auan%ano nondimeno più di quattro cubiti digrandcT^

\a;e ÌojJa loro fi uoigonoe riuolgono , e pieganoft 3

doueglipiace , a guifa di neruì: fono piu defiri epiù

robufti di corpo di noi;, talché tenendo ejfi in mano

^/ia 4 qualche
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qualche cofa:non è chiglie lapofjilenarefra i deti:fou

cofi netti i efen\a unpello per tutto l corpo ^ che noì%

nifi uede ne ancho una minima lanugine:fon belli,ua-

gin y& attignati di corpo : hanno i bufi de l'orecchie

moltopiù apertiy che nongli habbiamo noì;e la lingua,

inolio differente dalla nojìra:perche l'hanno naturai-

7nente diuifa dallaparte difatto; in modojchepare che

fiano due: e parlano cofi uariamente y che non folo

fonano , e ragionano in uoce hmmna y ma imitano col

fuono i canti de gli augelli ; e quello^che ò merauiglio-^

fo oltra modOyC quafìda non crederfi èy che ad un tem-

po ifteffo parlano e dijputano con duo huominiyparlan-

do con una parte della lingua ad uno j e con l'altra ad,

mialtro : uèper tutto l'anno una ferenitàfoauifjima^

d'aerey^ una continuaprimauera ; ne perche ueng^t

Vun frutto in uno ifieffo arbore manca l'altro y aw^i efr-

fendoui il ueccbio , ui ìiafcefipra il nuono effendi,

fopra l'arbore delTeroilfruttOyUi nafconogli altri

riyC cofì dell'uue y e degli altrifrutti medefimamenten >

e dicono ancho ( pchejìannofotto l'Equinottiale)che

uifìafempre il dì equale alla notte; e che circa l'hora

del rner^7^o dìy all-hor che ilSole èfopra le tcfle nojire ^

niun corpofaccia ombra:mueno infieme a compagnie a

compagnicyfecondo i parentadi ; impero le compagnie

nonpaffano mai quattrocento. Habitano ne' pratile la

terra da fefe?i^z culturay produce loro abondantement ^

te ifrutti ; perche la uertù dell'ifola , e la temperie del

Cielo è tanta y che il terreno produce dafe , più di quel

che bilc'yrut. l'^c'fcono mi aboìidantemente certe ca?ir

ne 3 cheproducono un fruttojmuc a i Euro manconi
coglierne
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coglierlo >& ilbagnano poi d'acqua calda, fin atmto^ \\\

che diuendgroffo quanto è uno quo dipalumba ; cpoi il

tritatolo y e macenatolo 3 nefama un pam/oauiffimo*

Fifono ancho fonti grandi d'acque j parte calde 3 cbe
j'Ji

fe ne ferueno a bagnar(t >& aguarirne te loro infirmir^

tà i parte fedde ^edolciffime , cheglifàinnoflavefem

pre faninmparono ogni dottrina ; maJpecialniete tA-^

Jirologia, Hanno certe lor lettere proprie le di quelle

fiferueno;percioehefecondo il modo del ftgnificato lo-

ro yfono uentiotto ; mafonfettefolefigure j eciafcma,

di lorofè interpretaa quattro modi : nonfcriueno^iCO-'

me noi in lato : ma comimiado dafu^uengono alUngiù ij
1

dritto y uiueno lunghi(]imo tempo :perchepaffano ceti

to cinquanta anni : eper lopiufen\a infirmitd: salcu-

nohafebre y 0 è infermo a qualche modo del corpo 3 è

forato mediante una lor legge a morire. Hanno in co-

fiume di uiucre infimo a certo tempo y egiontiui^uolon-

tariamente chtfi difpone aduna morteychi adun altra,

mfce inquel terreno unherbayfiopralaqiMe^che nifi ^
corica agiacere y uienem un certo dolcefionno^efimo--

re . Le donne nonfi maritano y mafon communi a tutti

gli huomini y& a quefio modo medefimamentefi alle--

uano ifigli ; efono chiaria tutti y& accioche le madri

ifieffe non gli conofcanoy ce gli leuanofi^ejfo da lato y e

gliportano uiaiperlaqual cofa non uiene. ad ejfere tr^

ioroambitione alcunayO ajfettioneparticolarey maui^

mn inpacefemprefeny^t difiordia del mondo Dicono

ancho chcfiano in quefla Ifola animaliy mn moltogran

di ma c hanno nelfangue lorouirtu merauigliofe ; egli

fono rotondi di corposefmili adm tefiudini^efono co-

me



me perlome^rfi , da due linee attrauerfate in croce ^
eneiFejiremo di ciafama dicjue/ie linee, èmiaorec^
cbia,&.uno occhio; in tanto che ognuno di quejliam-
rnaliyuede con quattro 04:chi,& ode con quattro orec-
chie ; ma ha un fol uentre , & unfolo inteftino , doue
ne ua quello,che e mangia ; à:intorno hapiù piedi, co'
quali Ha 0 inanT^i; 0 adietro, comeglipiace : ma il fan-
glie ha uirtù fìupmda :perche micorpo , fiafi comefi
uuole apc^4j , pure chabUia anchor la una , ontoji di
quefiofarigueyftjh'inge & mufce infieme ogniparte.
Ogni compagnia mnnfce graìjdiediiierft uccelli, con
liquali fanno efperientia r qualihabbianoa riufcirei

lorfigli: perchepqfiiifancìullifopragli uccelli aca^
nallo ;efe effóndo da quelli portati in aere Holando,in
trepidi non moflrino hauerpaura , gli alleuano.: mafi
fijbauentano^ , e temeno di cadere ,fon buttati uia co-
me indegni d^hauerpiù a uiuere, e come difutili del tut
to.M ogni^ compagnia ilpiù uecchioaguifadi I{e co -

maììday& è obedito: magiuìitoacento^cinquaìita an-.
ni

, priua della uitafi [lefjb,mediante la legge loro:efe
Ke^cvea un altro, ilpiù ucechio : il mare,che circoda la

Ifola èfluttuofo.ma l'acqua é dolce, torfa , eh'è nella

nofra Tramontana.e l'altreftelle,cheglifono afprefi
fo,non(iucggono da quel luoco. Sonofette dtreljòle
di equalegrande^^r^a, e quafidiequalijpatpi . dijianti,

the fono delle medefmegenti , e uiueno fitto le ifìeffe

leggi;& auuegna,che la terra dia dafi abondantemen
te U'pangiare ; tutti però non uiueno fi non modefia-
mente; perchefi comentan del cibo fimplice: necerca^
nopiù di quello j che bafìa loroa darli il nutrimento.

z

mangian
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mangìan carni arrGfie,& alle/Jc ; ma non nanna dietro

altane de* cuochi^& agli uariffapori: adorano i Dei,

adorano il Cielo, il Sole, e Faltre Stelle:piglianodi

pefii 3 e di uccelli di uariefòrti cacciando . Fi nafcono

dafe arborifruttiferi : e uifono oline , uite:dondefan
nogran copia d'oglioediuino . Fi fono ferpigrandi;

ma non mica cattiui; an7^ifegli mangiano: perche han-

no una carne di ynerauigliofa dolce-^a . Toglipno dal

me7^ delle cane certa lanetta^che ut è molle^e lucida

-€ife nefanno leuefle: e tingono quefle lanette con ofire

che marine:,e nefan poi lenefli difcarlato. Fifono al-^

tri uarìj animaliy che no fi crederehhonfacilmete a dir

li, Ivla quejlo è l'ordine loro nel uiuere yche mangiano

una uolta Udì, edeterminate cofe, perche un dì man-
giano pefci ; un altro uccelli , & alcuna uolta animali

terreflri: e qualcheuoltahafla lorVogUoy&una tauo

lafchietta j e leggiera :fanno diuerft effercitij ; alcuni

ferueno VunTaltro ; altripefcan0y& altrifanno altre

arti : alcimifono occupai intorno alle cofe neceffarie

alla ulta quotidiana : alcuniffuora che i uecchi ) par-

titefe lefatichefra loro^fèrueno ad altri :ne'facriflcif,

è ne* dì difefla cantano caironi in honore degli Iddeiy

e majfmamente del Sole: alqualefono effige l'Ifole de*

dicate:fepelifcono i morti nel lito del marcy coprendoli

di arena ; allhor che*l marefi ceffaa dietro : accioche

colfìì4ffoy€ col motto dell'ondeyfeiicngailluoco ad al-'

y^Ye.DiconOychefecondOyche la Luna crefceo manca;

crefcono e mancano gli alberiydonde raccoglieno tfrut

ti:l'acqua de*fonti è dolccefana, e calda, eccettofe ui

fi mifchiaffè acquafredda ^ q uino Hora cffendofiato
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con qucjìi ncirifola lamholo,^ ilfm compagno fette

anniynefìiYonfinalmente cacciati contra lor uoglLhca
me cattiii'he mal cojbmad; acconcia dunqueU lor bar
chetta^epolìoui fii Li prouiftone da mangiare : fe ne ri^

tornarono in qtiattrQmcfi al I^e deWIndia,: dalqmk
hauutofatuo condotto /fe ne ucnncro la GreciaperU
Terfia.

Deirifola Taprobana , e collimi delle

ge?iti , che fhahìtano .

Cap. 27.

I''Han'^ , chela temerità de gii hnominifaceffe cer-
tafedeyche Taprobane fo^fje Ifola ; /? credeua di cer

tocchefiiffe im altro mondo : eforfè quello, chef cre-

de che hahitino gli .Antipodi ; ma la uirtù d\MeJJan^
dro magno nonfopponò che cfuclìa ignorautia duraffe

più negli hmìnim:7m uolfcancho a queftaparteeflen
dcre lagloria del ìiomefuo . Ondefcntto dunque Vre-
fetto deirarmata di Macedonia^mandato da lui a que-

fio effetto,ci manifejiò quanta terrafifuffe, che ui na^

fcejfe y e comefi habitafe . É dunque lunga fettecento

fettantacinque migliale latafeicento e uenticinque:&

èpartita nel ?ne7^^^o da unfiume y& una parte èpiena
di hcjlie e di Elephanti maggiori di quelli deWIndia : e

l'altra parte è habitata da gli huomini : uiha tutte le

forti di gemme ^ e di pietre dipre^o ^ chejitrouino al

mondo . Et èpofia quefia Ifola tra Cariente y e l'Occi--

dente ; e comincia dalmare Eoo,efifende in lungo per

la India . Da Trafia y che èma parte deWIndia ; nifi. •

andaua
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andana primieramente in uenticinque dì ; imperò uifi

andana con K^aue di papiro^ e di quello del Icilio . Ma.
ui fi è andato poi dalle noflre ISaui infette dì . p uejio

mare^the è in mer^y e cheJt nauigapergirui ^ è molto

pieno dificcagne y intanto che non èpiù che jetpalmi

alto : ma è in certi canali cofiprofondoyche non uifono

poffute maigiungere anchore nelfondo. In queflanmi

gationenonft ojferua ajpetto dijìella ;perchenon utfi

uede la Tramontana : nonnifi ueggono le uirgiUcy che

fianno nelfronte del Tauro : non nifi uede Lunafopra
terra ;fe non dagli otto di y dopò la fua congiuntioìie^

injino afedeci : iniluce il Canopoyche è una/iella mol^

to ampia y e chiara : non hauendo dunque ojferuatione

alcuna del Cielo ìielnauigare uforono già di portare

uccelliyiquali lafciati a mcT^'l camino y uolanio uer-

fol'ifolapertrouaré ferrargli erano col notare loro co

me unafcorta. Della de/Ira loro nafce il Solcy e safcon

de alla fmiflra . Sotto l*Imperio di Claudio non ui ft fa^

peuaanchoray che cofafujje moneta 'Recata ; onde di"

cono,cherefiaferoflupifattì ueggendola ; e tantopiù,

che ejfendo di diuerficogni y hauejfero lamede(ima ua-

luta . Sono piùgrandi di corpo di tuttigli altri huomi"

ni:fi tingono y efanno neri i capelli :1)amio gliocchi

aT^urrini : il uifofiero; ilfuon della noce pieno di terro-

re . Que che uiueuano poco ; uiueuano cento anni :gli

altri uiueuano cofi lungo tempoyChepare che non fi con

usnga aWhumanafragilità y durare tanto . "ìs^on ni era

niunoyche o nel dìyO inan^idìydormijfe mai; unaparte

fola della notte dauano al ripofo ; &inan'^i dìfi lemua.

ciafcunoa ueghiare: le lorcafe eranopoco alte di ter-

rade
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ra : le abondantie del uiucre ni èfempre d'un modo :

non hanno une ; ui hanno ben molti pomi, S crine Sali-

no y che adorano Hereole; e che eleggono ti P^e non per

nobiltà ; mafi ballotta da tutti; e fifa elettione delpia

secchio y del più coftumato y del più clemente e da be-

ne y che fi ritrouifra loro : e fi cerca chefiafenr^afigli ,

perche hauendone y anchor che fuffie fantijjimo del re-

fio ; noifanno : e [eperauentura nel me'^^o del re-

gnare accadeffe di hauerne ; il priuano toflo del regno

,

perche queHo è quello > che s attende principalmente

da loroyche^l regno non diuentihereditario.,ApprefJoy

mchorchel I\efia ginHifiimo y nonglipermettenoik

tutto :perche (egli danno quaranta Rettori : accioche,

mnfiafolo egligiudice ìielle caufe criminali ; e con tui^

to quefio anchoy aggy'auandofi il reo y può appellarla ah

popolo ; dalqualefatti a quefio effetto fcttanta Giudi^

ci yfifentcntia y ne fipuò più appellarla . il ueflire del

J{e è dijjììnile a quel de gli altri . Efeil I{e iflejfofujje

colpeuole in qualche erroìte ; effendo commtOy ne me-

ne ad e^er punito y enee fatto morire; non po'ò chek

fia tocco da mano d'huomo ; ma uietateliper uolerpuA

blico tutte le cofcyfi lafcia a queflagmfa mancare, Tutk

ti attendeno alla cultura della terra ,& alla caccia';^

manon di uili ammali , perche non caccianofenon Ti^k

griy& Elefanti. Tefcano anchorper tutti que' mariy

e pigliano tefludirn marine cofigrandi y che del coper-

chio néfanno una cafa y che ognigranfameglia aggia-

tmenfe ui cape: la maggior parte di quefla Ifòla e

t)rucciata dal caldo ; e finifce in gran hofichi e deferti.

Dall'm di lati é bagnata da un mare di un color uerde:
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ecojipieno d'arbofcelli feìuaggiy che neuenganolpef-

fo ad e/fere attrite epifle le fraudi y&i rami dallean-
tenne delle lS[am:iChe ui nanigano . Hanno in gran
conto toro y efanno belli i lor uafìy con ornarli d'ogni

forte di gemme. Secano in marmi uariandoli ftmili

alle tejìudini j raccogliano molte gioie 3 e perlegroffc

nelle conchiglie marine y che a certo tempo dell'anno
s'inrpregfiano della rofata del Cielo y che aJpettaHo a-

pene con mirabile dejìderio > e col tempo poi manda-
nofuora il lorp'artOy che fonogioie belliijiràe di diuer-

fe qualitàye colori : fecondo che al riceuere della rofa-'

taofi trono il tempOy ò chiaro ^ ò nuhìlofo y ò fecondo a
che horafu;fe di mattinayfe diferay òpurfecondoyche

ftfu y ò ottanta la rofata ijìejja . E quefle fono legen-
ti y que/tifono i popoli y e le nationi y i coflimi > e l'u^-,

fhn'^e dequalifi troHa ejferfiate fcritte dagli Hijìo-

riographi y e maffimamentefon quelle cofe y che per la

loro eccellentiafino poffute uenir nella notitia nofira.

Già io confejfoy cheftuno ancho deiraltremolte-ylequa
li ò nonfono fiate qui tocche da incy ò poco toccheynon

\auendopiupoffutofcriuern€yche quelloy che n ho ri

muatofcritto :per non ejferm iofiato y neuiflole y ne

Uojfutolefapcre a pieno j, perche quefìofilo algrands

Iddio appertiene; ilqualepuò e safilo il tutto.LaMa-
ìefidfuafondoprimamente il mondoy^ ne mofirò tama
iinauigare il tempefiofo mare y dandoci tutti gli agi

iella mtajnfiemecon lericcheT^ congli honoriyC con
^a dignità y e diea ciafiuno in particolare quella uia

riel uiuere »ch*egliha y percioche nmueggiamo altri

miti"
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j^oltimre la terra, cercando di cunudare i thefori ; al-

ttiproccacciarfi dai r:icire y o pifcando y il mangiarey o

facendom delle mercancìe:& altri djtialle lettere

alla Thilofophiafperarne le lod'h e gli honorly& altri

mokifignoreggiare,& impartire altrui delle dignità,

il perche non ci dobbimo m^ratiigliare y fé hanna

gli huomini haimto frafe y non folo uarìa lama nel

uìuerema la mtura anchOy& i cosìumi;poi che ipaefi

ijìejji hanno hamto quefla uarietà
; perche fi ucde af•

fai chiaro y che una terraproduce gli huomini biancbiy

mialtra non coft bianchì y & alcuna fofcbi y alcuna

del tutto hrucciatiy ofimili a molcìfioriy comegli prò--

duce t^ffiria : perche queflo fu il bellijfmo or-

dine delgrande Iddioy che come tutte l'al-

tre cofe y cefi nafcejjero ancho gU

huomini di uaria natura ycdi

dmerfo animo y e. uol-

tOyecheftdouef

fevtedeftma

mente

tiafcuno della fuaforte

datali rejiare

contento.

I cosrv-
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IL (^V ARTO LIBRO
doue il narra i Coftumi, 6l rvfaiize

delle Genti delll'ndi'e ^ o'uer

'Mondo Niiouo.

Breuemcnte raccolte da M. Tre Hìeronymo Ciglio .

jbellagrander^a dell'Indiey& chi le trouò,&perche

fiorano chiamate Indie. Cap, L

l
E Indiej ouero Mondo mcno^cir^

condanomuemille trecento '^pitih

ghe. Cmqm mille nouecento^ e fef%

fanta perii éare di Tramontana';,

& tre mille trecento, &fettanta-*.

cinque per lo mare di Mct^ dì, il-

quale cala affai j in alcuni capi

fi ritira due leghe,& tanto ehefi perde di uijia ilforgerà

fuo , & ildifcrefcere chefa. Ma il mare di Tramontana,

quaftnoncrefce. ChriftoforoTalombo Cenonefe ^ ranno.

1 49 2 , tre d^goflo partì di Tali di Moguer con tre

Carauelle dategli da Ferdinando Bgcatolico di Spagna^

& da Ifabellafua moglie,con no huommiy alU 1

1

di ISlpuembre ritrguorono terra. Etlaprima^cheuiddc-

ro ful'Ifola Guanahanijche è tra Infoia Florida,,^ 0<-

ba,&ìuifmomorno,epYefero ilpojfeffodiquefto ISltto-

uo Mondo
; ilqualefu adimandato le ìndie daUIndia del

Trete Cianniidouegià contrcttmanq iVmtoghefisper'-.

• Bb che

té'



che una Carauella di dettìTortogheft yjpinta dafortu^

naiarriuò in quellepartiy& ilVeddota , uedendoque-

ftinuouipaefigli chiamò lìdiey& coft ilTalombojem-

fre le nominò. Etfono (late trouate j& conquijlate in

meno difeffanta anni & nifono fiate edificate più di

ducento città •

Deirifola di Santa Croce^ &fuoi co-

fiumi . Cap. z.

L^lfola di Santa Croce fu la prima , chefujfetro

nata y& è fuori del noftro continente miglia .

6oo.£t uerfo oriete haforma d'angolo,& uerfo Ofiro^

& Garbino inchiìiaXaltra parte che è al Settentrione

nerfo Tonentefì Uende, 'miglia tre mille; Tiega poi uer

fo Tramontanaper longhe'^^a dintorno mille miglia, et

conterrà diLauorofaun canale di lunghe^ad'intor

no trecento miglia y&lafua larghcT^ è di mnti in tre

ta;Detto canale difia dal circolo del Cacro 660.miglia.

Et dalla linea Equinotiale. 240. Etdalfirettodi Gibil

terra a quefio canale uifono,i 7 2 o. miglia. Et da detto

canale al CataioyUiforio.z ^oo.miglia , uerfo Tonfante.

Laparte di quella ifoUy che è uerfo Oriente , è piena

d'innumerabil popolo y&uanno nudi y fen\a coprir-

fe parte alcuna del corpo;&gli huominifono benprò-

portionati ,& di color roft\7^0y& con capelli lunghi

j

& neri,agiliy& difaccia uenulti.ma laguaflanoforan

dola con moltiforiy alcuna uoltagrandi come unagrò-

fcia nocCyliquali conpietre di diuerfe maniere riempio-

mj& hanno a ciafcuna orecchia trefóramij dalli qua
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li pendono andla ; Et tal confuetudme è folaniente nel-

li hmm'mi ; Ma le loro femme ftforano l'orecchie fola-

niente : nelle quali portano anella , & fono oltra mo -

do libidinofe . Quefti popùli non hanno tra loro co-

fa propria j ma ogni cùfaèa tutti commme;prendo-
no tante femine > quanto loro piaceno y non hauendo

ricetto ne a madre, ìie a fordle y am^i con quella j che

prima nellafirada ritrouano piacendoli y ft mefcolano.

Et il matrimonio tanto dura, quanto lorpiace;Et non

hanno legge alcuna , Quando fr-a lorogucreggiano y le

loro armifono Saette^Ma^^e, &'pietre,&'fen\a pie-

tà alcuna s'uccidoìio y &gli uinti a ejfcr mangiatifer-

hatifono y percioche tra tutte le carni l'hfmanaè a lo-

ro in commune ufoy laquale c\falano y qual appo noi la

porcina facciamo , & coft appeftper le loro hahitatio

ni tengono yFtuono longamentey^ di rado inferma"

no; Si dilettano molto del pefcare ; Hanno hofcbimol

lo denfi y altiffimi montiyé^ da moltifiumi il paefe è

bagnato . La parte che a Settentrione è pofla y èdiui-

fa m moke prouincie yC jono benifjimo habitate yC^
da Spagnuoli con diuerfe mercantie frequentate • w^/-

cune fono fottopofte a Tiranni y& alcune uiuono lihe

re y i&'Jt reggono a coW'nune ; Qualcon uicini trafica,

et qual no; Qual con Spagnuoli hanno dimefiichc^^i

& qual del tutto quella rifiuta ,& cofi di uartf coflu ^

mi è tuttapiena. Et ha da Leuante la prouincia Tarn--,

haly&è molto habitata y dagente pouera y ma nelfiio

uiuer libera ; Et iljnare che bagna quefia prouincia è

tutto d'acqua dolce y& ciò auuiene dalla moltitudi--

ne difiumi j che da monti altisfimi caggionoy& alm^
Ce 2 n
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re con impetuofo corfo corrono ; Et ha ungolfo difé
f-

fanta miglia y nel quale (ì pigliano Cappe y cheprodu-

cono Verle.ma nonfono molto buone ^ ne ingran quan

tita. Euui in quejlaprotiincia un animale molto mo-

Jìruofojlquale ha il corpo^mufoy& coda afimilitudi-

ne di Volpe ^ gli piedi di dietro di Simia , <& quelli di -

nauti quafì d'buomo ; l'orecchie ha di nottola j,
&' ha

fotto il Mentre unapellefatta in modo duna tafca la

quale afuapofta apre,&ferraynellaquale porta den-

tro li figliuoli 3 ne mai lafcia ufcirè in/ino a tanto y che

per loro mede/imi non fanno uiuere y eccetto quando

MOgliono lattare ; Et fe per cafoinquejìo ponto fuffe

da cacciatori moleUatayfuhito prendendoli/fiella det-

ta tafcagli reponey&poife nefugge . FcrfoTonente

poièlapromncia Varia y&gli habitatori d'efafono

molto ricchiyCt le loro ricche^^efono in TerlcyCt oro,

ma non ?iefanno molta eftimatione . Hanno le loro ca -

fefabricate in todo , d'intorno ad una bella pia^^y^a^pur

rotondayalla circonferentia della quale ordinatamen-

tefonopoHe ; Viuono motto cimlmcnte y honoranogli

fuoi maggiori ; Hanno uino bianco y& uermiglio y d
guflo fuàuijjimo y ma non di Fue ( perche quejioUio-

gho non produce uite ) mafatto d^alcuni frutti da noi

non comfciuti ; Fanno come gli altri nudi eccetto che

le parti uergognofcy lequali con ueli di bambagiafatti

4i diuerfi colori cuoprono .^A quefla per Toììente è la

prouincia Curtaìia y habitata y come l'altrey& le cafe

fono di legname y& coperte difogliejii Tlatano ; Vi-

neno di Cappe y nellequali nafcono Terle y nondimeno

hanno Tauoni , Tortorej Colombi yLepriyConiglty&'

Tordi
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Torci y ingran copia y mancano ài buoi j & Tecore ;

Mangianopane fatto di radici d'herbe j& di panico ;

Sono omini arcieri ^ & tengom percofa belliffima di

hauerli denti bianchi . Fanno mercantia con gente di

altripaefìyche quiui uiencybarattando^perehe non ufa

no denari > Tortane d'intorno alli lombijco/t huominis

comefemine una braca di pelle-di Lotra, onero de ueli

dicotone te/futi ; & di continuo le loro femineJlanno
rinchiufe in cafit . Ferfo Tonente è la prouincia di Can

chiteygli huornini della quak fono delle loro[emine ol

tra fìiQ.dogelofi le tengono di continuo dalli altri

huominìfeparate : fono inimici deforaflieri ; &fè per

cafo quale}} uno ddUafortuna quiuifujfecondottOy&

fmonvaruoleffe^ glifanno con Vanne in mano grandif-

jt7na refJten^a,OuÌMS perfi medefima la.terra produ-

cegrandijfma copia di cotone. Et continuando il uiag

gioperquefiaeofia diecigiornate uerfo Tcnpiteuijb"

no luoghi di tanta amenità con cafìelliyfimniy&giardi

ni y che lingua humanaraccontarnonpotrebbe^

Beirifola SpagnuoUy di'Boriqueny &Iamaica;&
de' cofcmni diquellegenti . Cap. III.

L'Ifola Spagnuola( bora detta diS, Domenico ) è

lontana dall'Equimtiale a Tramontana i 8. ò

2 o . gradi . Etdal firetto di Gibelterra per Tonente

garbino 2400. & da-fanta Croce uerfo Tramonta-

na 1200 . Quefialfola haforma loìiga,& lafua lon-

ghc^r^a tiene 150. leghe ; &.lafua larghe'^a,40,

girapiù di^ o o • Confina da Leuante con rifola Borif
• • Bb 3 quan;



^uan; da V omnte con ( 'nha:,& lamaica : da Tramon*
ta'fia con rifole de Cambali:&a Me^^o dì col capo di

Fola , ci) è terrafirma . Sopra quejìa ifolafurono dal

Colombo fabricate molteforte7^^e;?iel mer^^^ della qua
le m è imaproumcia detta Cimpaugi ^ tutta montuofa ,

copiofa d'oro. Et da detti montifcendono quatrofiumi^
liquali diiùdono l' ifola in quanro partij?iell'arena del-

li qualifi troua oro, Fi è un lago di acquafalata:& ha
buoni, porti, Quiui non mfcono animali di quattro pie

di , fe non Conigli , delli quali ne fono tre forte : uifono

anco Ocche bianchi come Cigni) col capo roffo ^& Ta-
pagaia ) alcuni ucrdi ys^ìr altri gialli con una gorgiera

rolla . Quefta ifola produce IMaììice , ^loe y& alcune

fcTfienT^ rofley& de diucrji altri colorirlequalifonopm
acute y che non è il TepeyCaneliamo Zen\aro ; ma non di

quella perfettioneyconie quelle di Calicut.So.noui mol-

ti colori y infiniti uliui fcluatichiymolto cotone y& mol

te minerc d'oro y d'argento& d'altri metalli . La mag-

gior parte di questi ifolani andauano nudi youero con

ucfii di catone >^fono di color asiegnato chiaro , di

nie'^/^anafiatura,& contràfatti * Hanno brutti occhi,

& cattiua dentatura y con le nari molto aperte y& la

fronte grandìjjima y perche a studio le acconciano cofi

per bollerà,& per fortey{r^i.;&fegli danno coltellate

fui f'Ofiteji rompe più tosìo lalpaday che qucllofjò .

Era pofjeduta detta ifola da molti y tra liquali una

ue ncruy che haueua la fua caf'a rotonda^ con cafe d'in-

torno y rna picciole y li traui delle quali erano di cana di

diueyfi colori , con merauigliofà bclley^T^afabricate. Te

ncuano costoro per loprincipalDioJl dianolo » Hqua-



le depihgeuano in ogni catoneAn quellaforma y chegli

apfarena ; il cheglifaceua molte mite ^ & ancho gli

parlaua. Haueuano altri infiniti idoliiliquali adoraUit

no indifferentemente:,chiamando ciafcuno^erfuofro^

prio nome;cta chi addimandauano acquaia chi Mai^»

ad tm altro lafanita.et airaltro uittoria. Faceuao de$

ti idoli di creta, di legnoyet dipietra^ ripieni di cotone.

^Andauano inpellegrinaggio ad un loco detto la Caua.

LaboÌ7ia^douc honoranan dueflatue di legno/ma det

ta Maroho ; l'altra Bintiitel:alle quali offiriuano quS^

to poteucinoportare injpalia . Haueuano per reliquia

ma Zucchay dalla quale dicei^ano^ch^era ufcito il ma-
re con tutti li pefci . Credetmio che il Sole et la Luna,

fuffero ufcìti d'una cauerna:et d'un altra ilprimo huo

m0:,ct laprima donna, ^dimandono gli loro Sacer-

doti Bochith hanno molte mogli, come gli altri, ma fo'

no dijjtmili nel uejìire, hanno grande autoritàj per-*

chefono indouini ,& ancho Trledici , benché non dona,

m rij^oftenecuraua}iofenonperfoneprincipali,&' Si

gnori. Et quando uogliono indouinare mangiano UU"
joerha detta Cohoha > ò pigliano per le nari ilfeme di

ùuellay& con quello ef€ono difentimcnto:pajfata la,

furia y& uirtù deWhtrba , torìiano infe^tutta tua ri-

fpondendo per tai termirà, che non pojjòno cffer prefi

inparole. Quando uoleuano curar alcuno pigUauano

deWìfiefaherba , firinchiudeuam con linfermOy

& aìidandoli intorno tre ,ò quattro mite faceuano
millefoggie di faccia j &gefii col capOypoifoffiauano

nerfolinfermo, dicendo, cheglicauauanoilmde per
quella uia.Li mnauanopoi la mano per ttmil corpo

^

Bb ^ f$nù
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ftno a i piedi y & tal uolta vioflrauano una pietra

(laaual le donnefaluauano comefante reliquie,per ha

uer ilpartofacile)ouero oJJoyO carne ^ cheportauano

in bocca ^ dicendo y che tojiofi fanaria lo infermo . Gli

huomini y& le donnefono deuote y & ojferuano moL
tefefte. Etquandoil Signore celebraua la folennità

del fuo principal Idolo y andauano tutti all'ufficio ,&
ornauano l'Idolo molto galantamente . / Sacerdotifc

acconciauano y come in un Coroy uicino al I\e : ilquale

flaua all'entrata del Tempio con un Taraburino in ma-

no . Glihuominiueniuano dipinti di roffoyai^roy ne-

roy& d'altri coloriyO diuifatiy& con ghirlande defio-

riy penneygufeie di capey& di caparor^li inficiati ne

i hracciy& nellegambe campanelli . Veniuano paric i

piente le donne confonagli y ma nudcy &fen\apittura

Jj^ alcunayfe erano Vergini.y ma le maritate portauan co-

r me una braga,& entrauano ballando y& cantando al

fuono dclkgufile di cape ;& il Signore lifalktaua con

il Tamburo fi
come giungeuano . Entrate y ch'ermo

nel Tempio y uoìnitauano y mettendofi un flecco per

Ugola y poifedeuano in cuffolonCy dicendo certe [èro

orationiy con unfirano rumore . ^llhora gimigeuano

altre donne con caneHri di Torte in capOy& molte ro'-

fey&fioriy& herbe odoriferefipra di quelley& arida

uano intorno a quei che orauano y cantando alcune lo-

di di quel Dio : alquale canto tutti fileuauano hari^

(pondere . Fornitapoi la lode y mutauano tuonoy & ne

"cantauano un'altra alaude del Signore y & cofi ingi-r^^

nochiatiy offeriuano ilpane all'ldob ^ I Sacerdoti lo

pigJiauanOiethauiendDlo benedetto, lo diuedeuano tra..
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ilpopolo y comefacciamo mi ilpane bcnedetto:& con

queflofiforniua lafejìa . Conferuauano quelpane ur^p

anno.giudicando male auHentmataj&joggetta amol
tipencoli quella cafaychenonìiehaueuaXofloropreu

dono quante mogli uoglionOyOpojfoìiofarli le jpefey&
tutte dormeno in mi.luoco con il marito ;& nonjiguar
dano dapigliarefe non la madreMfigliuola ,& lafo-^^j^
rella;ma hanno perpec cato giacerfi co quelle,che lat--

tanoj 0 chefono dipano ^ &partorifconofenT^ ^Lma
trice^ & haueàdopartoritofubito uanno alfiume a la

I

i,,

uarfe^ & le creature ^ non figuardando per hora.^ o ìÌ}%
momento 'alcuno dall'arianne dal fereno , m anàm ' ^'

^'

^/i nuoce^,_^Et quando non hanno figliuoli •heredìtar

noglìfiglmoli delleforelle;perche dicono che quellifb
no di certo pilifiwiparenti.ubborrifconogliauari.So

no molto lujjuriofi ygranfodomitij mentitori^ ingrati ], .
;

Mutabiliy& maligni . Et di tutte lefue leggio quefla,

era la piunotabile : cheper qualunque fatto impala-
nano il ladro ; fèpeliuano congli huomini ,&Jpecial^

mente coni Signori y alcune dellefuepiu.care moglie
&gliponeuano afedere nellafepoltura > mettendogli
d'intornopane y acquajfaleyfiutti y &le loro arme.
Guerreggiauaììo di raroy & uoleuano prima hauer^
ilparere de i loro Deij o de i Sacerdoti , che indouina^ '

MànoXe loro arine eranopietreypaliy& (j?adey et quan
do uogliono combattere fi legano allafionte idoli pic-
cioli

.
Et doueìido andar alla guerrafi tingono con uri

Cucco d'un certofi'utto detto xagua: cheglifa neri;& •

con un altro detto Biffa y che lifa roffi y& le donnefi
tingono le carni con quefti colori quando uogliono bai

lar^.



lare ,& le loro dan\efono come le Morefche7& bal^
lano cantando certe lor ca^'^onim lode de ifmi I{e^ in

memoria dellefue uittorie y&fatti egregi^ ;& alcu^

va uolta ballano il giorno ^ & la notte intiera: ^for-

.

nifconopoi:, chefono molto bene irnbriacchi. ilfrimi-
pai ejjerciti0 di cojloroèil fejcarej&fonogran nuota
torigli huominij& le donnerimangiano in luoco difot
mento Mai\y cioè molto fmile-al panico • IS^on cono--

fceuano il ìicor delle uiti , ( anchor che ue ne Gabbino)

etfaceuano nino di Mai^ydifiuthet d^altre herbe mol
to buone.Fanno ancho pane di una radice {ìnule al 7^-
uanoygrande ó ' bianca^ & la chiamano luca y laqua^

le rafano beney&premonoyperche ilfuofugo è uele-

no, Cofloro non hanno lettere y nepefoy ne moneta ;&
non conofceuano ilferro; ma tagliauano con pietrafo-
caia. Hannom animale detto Cocinoyfmile al Scara-

uaggio , Vìa alato y& puoco minore d^un Tipiflrello , .

Uquale ha quattro Hcllcyche lampeggiano mirabilmen

te y due nelii occhi '& due fotto l'ali ] & rendono tan-

ta lucey che allafua chiarcì^^ filano y teffenOy cufcno,

dipingoìiOy ballano,&finalmente fanno ognicojay&
la notte legandofigli al déttogrofo de ipiedi ;& nelle

mani y come Torchilo ficelle con quelli cacciano gli Co
nigli y 0 Topi& ancho uipefcanOyHanno ancho un al-

tri) animale^ eh'è come un picciol pulicCy che ua a falti,& lo chiaìuano'ì'^igua ^ ama lapolue y& non mor^
defe non con i piedi . QucHq animaluccio entra fra car

ne,& pelle douc partonfce Ipudencyet quelle nefanno
delle altrcy érfe le lafciano siare , moltiplicano difor-

teyche nonfipojfono cauarcyfe non confuocoj o confer

ro;
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TOiMafe li cauano preflofanno poco danno;Etperfchi
uarfty che nongli mordanoyUfano di dormire con i piedi
calcati y & ben coperti . Hanno nel mare& ne ìfiu^
mi mpefce come una Ludna.ilquale lo chiamano Ma-^
nate,& ha due piedi alle (palle rotondi con quattro mo
gliCi come rElefante con liquali nuota ;fi uafcrignedo
dal me^^o ingiù fin alla coda ; ha il capo come di bue :

via lafaccia più abbafjacay e il mento più carnofo ; ha
gli occhi piccioli ; è di color beminoy& ha la pelle
molto dura con akunipela^i^i:& è lungo uentipiedi^ ^ 1 ll'i

i

&grojfù dieci . Lefemine partorifcono come le uac-
che , & hanno due mammelle con lequali lattano i lo^
Yo figliuoli .Mangiado di detto pefcie par maìigiarepiis
tojio carne, che pefcie;Frefcopar carne 4i uitello ,&
(lilato Tonina ; ma è migliorfalato& ficonferua lun-
go tempo . Ilgrajfo che cauano di quello è buono ^&
non rancifce ,& con quello acconciano la fua pelle >
che è buona dafarfcarpe ,& altre cofc. Hanno alcu-
ne pietre nel capOjchegiouano al male dipietra etmal
di cojla.Hanno ancho balfarno baflardo.che cauano de
un dbero d.etto Goncas^cha buon odore , & arde co-
me la midolla delpino \ Lo cauano ancho dì altri albe-
ri, ma non è cefi buono . Hannogallinefìmili alle no-
stre; ma ligalli non cantano la me'^a notte . Le cofi y
ée ordinariamente in queflalfolafi trattano Per mer-
cantiere in quantitàfono, T^ccaro , cremefe balfarno,
•asfia, cuori,& colorammo, Femicmque leghe difcol
h da quejia uerfo Tonente ui è unlfolagia detta Bori
juen,hora S. Giouanijaquale uerfo Tramontana è rie
:a d'oro, ed uerfo melodi ecopiofadigrano et fruiti

kerbii
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herha,&pefdey€tuièajfai Legno SantoJl€juali chià

mano Guaiacan.L'lfola ìaìnaica detta Sv Giacobo è di

. Jccfiauerfi Leuantedéla Spagìimla . 'i^deghe^&

è

.
lunga, ')Q,è larga meno di 2 0. Et ha nel ìne-^fi un mo

,

te y ilquale con ilfuó circuito ahhràccia tutta fifola 3

<& ugualmente afcende& è moltofertile, Glijmi ha^
hitacori hanno ottìmo ingegno prendono moltopia

cere nel armeggiare.

De IfifoladetùaTcrra di laiwroy et de co-

fiumi diqm popoli. Cap..^.

LI Spagnoli y& Tortoglie f: inqucfà noftri tem-

pi nam'^ando 7ieWOceano occidentaley ritrouor-

no moke ifole.tra lequaU fu una detta Terra di Lam-
roypcjia nerfo Settemrione y molto ben habitata y egli

huominifono morì beneproportionat y&attialLt

fatica * r/ia hanno le loro [acciefignate y chidifei e chi

di GttofegniyC puiiC menoy come a loro piace ; portano

pendenti d'argento y-e di rame ali orecchie e uejlono di

pelle di dinerfi ètri animali y ma il piùfono di Lotre,

fattefenya.citftnraMcìmay et come quelle a gli anima

lijhoglionoy co fi in ufofìio le mettono. Et iluerno ten-

gono ilpelo ucrfo le carni , e la cfiatefa?mo il contra-

rio ; ftfiringono iluentrey&le cofcie conritorte di

cotoney<& nerui dipefcie ; ò d'altri animaletti,Le loro

cafefono di legname,coperte di pelli dipefciy in modo,

che la pioggia non puopafjare . Et hanno tanta abon-

danr^a di SulmoniyStoccophiSy&' ^renghe^che nonfò
loglihuomini uiuonoyvaaanchorgli animali brutiiCfo

. fra
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fra tutto gli OrftJiqualift ìuettmio nel mare ài auel

li/ìpafcono. Quùiinafconoancìmgra?idìffm^

ha molte cittdj^ è abordante etoro^d'argento&pie-''

trepretiofe.

Deirifole Leucaiey& de coftumi dellefue

genti. Cap.F.

L'ifole Leucaie ^ ò lucaie j fono più di 400 tutte

picciolej eccetto Leucaia^dallaquale pigliano il'

nome^GuanahanijMmgHajGiiamnaj2ugu^^^

cune altre. Legentidi quejìe ìfolefotiopìu bianche &^
meglio dijpojìi di quelle di Cuba& di Haitiy&m fono
belle donne. Vanno ìiudi^eccetto a tempo diguérraM
lefefley& neballi; &aUhorafi mettono udauejìe di

Monete dipii47namarauigliofamente laMorata;e in ca
oopenacchi. Le done muritateò chefianagiaccime có ^
huominiyft cmprono leparti uergogmfe dalla cintura
Hno a iginocchiycon certi raantellini:Le uergìniporta
muna reticella di cotonejConfoglie di herba pofte per
'e maglie ; etfanno queftopoi che le Uiene i loro meli,
cerche auantiuanno nude . . Et quando le uengono tai

neftjnuitano 'parenti^et amicifacendofesìa^ comefa
ebbono nelle noy^e\mnnounfignore-; ilquale ha cu-
'a del pefcare^d'andare alla cacciale difeminare; et or
lina a eiafcuno ciò che deuefare , Sotterrano ilmno,
tleradici,cherac.coglieno,neigranari toroy o tn quel
i del l{e:& indi ji dimde a ciafcunofecondo il numero
ellafameglia-ySi danno a piaceriyé' le loro ricchc^e
mo ojìriche daperk^cape roJfeMlequalifannopen-

denti
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dStì da OYecehie;e certe pietreycome Rjibiniy legnali ca

iia?io del capo di alcune cape,che pigliano ìmare, et le

7naugìano per cibo delicato portano corone^et ce Ilaria

che (ì legano a! colloja i bracci , et allegambe^di certe

cofe Yojfeyche fi trouauano nellafabbia dipQco mlore.

In molte di quejìe ifolette nóhanno carne^ne manco ne

mangiano;Ma uiuono di pefciesdipani di Maiy^,d'alcu^

ne radiciy& difi'utti,Fifòno tanti colobi^et altri uccel

lische gli huoìnim di terra fermaci Oibaj& di Haiti

j

ui Hanno ad uccellarejCt tornano d dietro con le barche

piene di quelli. Etgli alberi douefanno il nido detti uc-

cellifonofimili alpomogranato3& la fuafcor^a fi raf

fimiglia alla caneIla nelfaporcynel amaro al ZenTffo:

e nelVodore à Garofoli;ma non è(pedana. Tra li molti

Jrmfhc hanno)Ue ne uno detto lamma^fimile à uermiy

di buonfaporei&fanod'arbore efimile alla noceyCt la

foglia come delfico; le ramicelley&fogli di detto arbo

Ye^pejle rifanano ogni piagaybenchefia molto uecchia*

Delpaefe di Chicora^ e de* coflumi di quel

popoli. Cap. 6.

LI Chicoranifono di color fofcOj e giallo , alti di

corpo di poca barbale con i capelli nerijìno alla

cinpura ; e lefemme li portano più lunghi ma tutti in-

tre'^atidfacerdoti uanno tkjiitiindijferentemete dal-

li altri^efen-^ capelli folamete fi ne lafciano due chioc

chic alle tempiey& le legano [otto il mentoy<&fono da

tiaUefirighericy e cofifannofldre lagetefiupita. Han

no duipiccioli idoli yiquali non li mofi;rano aluolgo

fe non
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fe ìion due mite alianno. Vna al tempo del fbnifpave ;
"^^ in quejìa fanno grandi!jinta pompa. Il P>^c la notte

della uigilia ueglia a quelle ma[nnì ; e la mattìm del--

la fefia y poi che tatto il popolo ui è concor/o , mo!ka
m da un altro Imco i detti Idoli , rmlchio , efhdmr-,

Effi ingenocchiati gliàdorauano clmdendo ^:ra'ta

uoce mifericordia . il fatto qucjio , [bende in ter^

Yé/e da riecioè uefii di cotone ; ornati di gioie a due ca-.

Ualieri uccchi ^ che portinogli idoli al campOjdoue ud
laprocejjione . Islon refla alcuno che non uiuada e

-portano le miglior uejii:, chabbino :& alcuni fi tingo

no y altri ficmprono difoglie:& altrifi metteno ma^
fchert difelle.Glihuomini le donne cantano y& bal^

lano ;gli huominifeHeggiano ilgiornoy& effe la not-

te. Ilgiorno che fegUe il riportano allafua capella con

fifieffafejìa ; e conquefio penfanù di hauerebuon ri^

coltoJn un altrafejiay portano medefimamete al cam^
po unafiatuà di legno con rifleffe cerimonie yche por--

tanogli Idoli, e la pongonofopra ungran traucychefig

fono in terra y itquale circondano con pali y caffè y <^
anchetti. Vi uanno tutti li maritatiy ad offerire(opra,

le caffè & ij?alL Et ifacerdotiy a tale ufficio deputati

notano Tofferta diciafcuno: e alfine dicono chihafat-
ta miglior offerta y acàoche uengaa notitia dituttiy è
colui per un anno intiero , rejlailpiu honorato dellial

tri. Molti con fperan^a di quefio honore offerifcono d
gara. Mangiano poi delpaney& defrutti delle uiuan^
de offerte :& ilrimanentefi diuidetra i Signori y ziri

Sacerdoti. 7N[e/ uenir della notte defpiccano lajìa-
tua , elagittano nelfmmCyò nelmrCf S'è ukinù ^ae-
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cloche Ie ne uada a flave con i Dei dellacqua ; al cui ho

\

nove hanno fatta la fefla . Laltrogiorno dellaJiiafe-\

fta dijfotterTanoVoffadi unF^ y o Sacerdote ^ che fia

flato di molta riputatione y& loportanofopra un ca-

tafalcosfatto nel campo,Le donne pia?2gono:,&' andan

dogli d'intorno ^ offerirono quello che pcjjono . il fi
~

quentegiorno ritornano poi roffa alla fepoitura:et un

facerdote in laude di colui y di chifon loffi yfa unfèr-

monde con quefto le dette offa rimangpno canonizzate:

& ilfacerdote licentiapci il popoloy dandoglifumo al

le nari con herbe y egome odorifereyefoffianào^À con-
\

tro comeper falutargli . Credono y che moltegenti ui^r

nano in cieloyC moltifotterray & che ftano Dei nel ma
re;Et di tutto quejio ifacerdoti tegono 7nemoria;Iqua

li y quando muoiono i fanno certifuochi y come roc
\

chetteyti danno ad intendere alpopoloychefo?io l'anir
\

me nuouamente ufcite de i corpi y che uanno in cielo y e

coftglifepelifcono congranpianto . La reuerentia e il

faluto chefanno all\eè ridtcolofa,percioche ftpongo-

no le mani nelle nari ciffolano;e leffargonoper lafhn

tCyfinalla coppa. uAllhora il f{e torce il capofu la (pai '

la dejlra y fe uuole fauorire , e honorare chi lofaluta

,

La donna fe gli muore il marito da buona morte non

fipuò maritare : ma/è muorepergiuftitiay può piglia-

re altro marito .l^on lafciano praticare le meretrici

con le maritate . Giuocano alla balla y alla baleflra, o

con archi • Hanno argentOyperle& altregemme:Han

no cerui y che nodrifcono in cafajquali uanno inpafco

lo al campo j guidati da i loropafiori y&' la notte tor-

nano allafialla , è fanno del cafcio colfuo latte . Co^ I
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ftoro peHmo certe bcfbe, , e colfugo di q nelle pru^^^ano

ifoldati: e quandofono per uenire a confiitto gli bene-

dicono ; curano iferiti /fepelifiono i morti , e mn man--

giano carne humana . l<liuno cerca medico y mafi cura-
no con cer/e herbe j la cui proprietà conofcono ; mk-
re a diuerfe infirmJt ì ^ &piaghe.

JDcKifola Florida ;& dell'IfolaMalhado , & delpaefe
detto Tanuco.efimhabiUtGri. Cap.FIL

L'Ifola Florida,cofì detta.perchefiitrouata ilgior-

no di Vafqua fiorita , e una punta di terra , come
ma ìingnày& è molto riccha,& copiofa di uettouaglie,

é: baglifmi habitatorigagliardi ^ IlfiumepanuroMg
gì detto delle palme, è dtfcojio dalla Floria $ o.lrghe .à
gli habitatori delpaefefono molti ualorofì^& tanto kg /V-*^/

gicri , che pigliano in corfoun cerno, & corrono un r
^^^^

giorno intierofen'^ajiancarfi; portano archi lunghi do-/
deci palmi ,& groffi come un braccio , con liquali tira-- ^ ^ TS
no ducento p^^JJi , & paffonoma corata . Le loro (aet-

tefono la maggior parte^di chuna,& in loco diferro han ^

"

no pietrafocaia^oiier office le cordefono di nerm di cer^
uio. Etinfegno digrata amicitia danno una di dettefiiet- 'n^J
te:maprimalabafciano . FeHono di pelli di cerni dipin^ ^^^^
te , e dimartori ^ alcuni di uefte groffe di filo ;&pcr-
tanoi capelli molto lunghi , & feto Iti . Hanno Leoni,

Orfh&Ceruiditremmere.rifolaTklalhadQygiradm a
torno 1 2.leghe,&gli huomini uanno nudije donne ma-
ritate fi cuopreno alquanto con un uelo d'albero, che pa
re di lana: et le uergini conpeUi di ccYUO.e d altri anima-

Ce li
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ii.Gli huominifi pertufano ma mamellasCÌ^ alcuni amen

due,&fanno paffare per quella certe canne di unpalmo

€ me^o ; fi forano ancho il labro difoltoy& m mettono

canne per ilforoSi marita ciafcmo con una donna^ma i

lìledici con due , i&piufi uogliono. ilJpofo non entra in

cafa delfuocero^ne de cugnati il primo annoine cuoce m
^

mnde in lafua , ne effo le parla y ne le guarda lafaccia

la donna ft parte di cafafua j pai che ha cotto ciò che

il marito piglia cacciando j opefcando .Dormono per

ceremonia incuori fopraslore , &ofiriche .^Uieua-

m delicatamente i lor figliuoli i&fegli muoiono fi tin-

gono di neroy&glifepelifcono congranpianti . il pian-

to durann annoy& piangono treuolte algiorno , &
ipadrij&' iparentiin detto anno non fi lauano ; Ma non

piangono i uecchi y che muoiono. Tutti fi fepeltfcono,

dalli Medici in poi y iquali ardono y per bonorarliy&

mentre che ardeno ,gli altri ballano yfallano y e canta-

no . Fanno gli offi in poluere , & conferùano la cene-

re per beuerla dopofornito tanno trai parenti y<& le

donne y iquali allhora fi cauano del fangue : In quesìe

contradi ui èma terra detta Langua\i » gli habitatori

della qualefono buggiardi , ladri, imbriacbi , & grandi

indouiniy& fognandoli cofa triHa uccidono i propri)

figliuoli ; Sono fodomitiy& mutanfi di luoco a luoco, co-

mefogliono faregli ^larbi , & portanofeco le Hore

,

conlequalifanno le loro cafe.Iuecchi& le donnefi uè-

Hono con pelli di Cerui ,& di Vacche . Mangiano ra-

gni yformiche y uermifalamendre , Incerte yferpiylegnay

Serray &flerco dipecore; e effendo tanto affamati^tutta

Mia fe ne uanno lietamente ballando y & cantando ,

Comprano
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Comprano le donne da i loro nemiciper un arco ,& due
flette , oneroper una rete dapefiare , & poi le uccido-
no. Fanno nudi, &fono molto morduti dalle '^en^ale

,

di manierayche paiono leprofì.etfono in perpetuaguerra
con queiìi animaletti, & portanofacelle di legno accefe
per cacciarle. Gli^IbardifonaHutiguerrieri, combat-
tono di notte ,& con inftdie faettanogli inimici, nonfe
gueno la uittoria, ne uanno dietro al nemico . 7<lon dor-
mono con donnegrauidcy & che habbino partorito fino é

a dui anni
. Lafciano le donne, chefono Herili, & fi ma-

ritano con altre . Si maritano con altri huomini^chefta-
no impotenti , onero Eunuchi, liquali uanno uefliti come
donneane poflòno portarcene tirare di arco. Le donne lat

tan^ifigliuoli diecine dodici anni.&fìno che fifannoprò
curare il uiuere da loro iileffu ^on ma ngiano di quello,
che la moglie cuocina,quando ha ifuoi mefi . Ilpaefe de-
toVaucoè ')Oo leghe dicofla,& èmoltoriccho, &
gli habitatori fono huomini crudelii , (^fodomiti: ten- .

gono publicamente in unluoco appartato molti gioua-
nidoue ui uanno la notte a sfogare le fue sfrenate uo-
glie

. Sicauano la barba, foranfi le nari, & torecchie ,

per portami qualche cofa, e per ornamento
fi limano i

denti difortejchegli fanno come uuafecca. IS^n fi ma-
ritano fin che non hanno qmrant'anni , quantunque
le donne di dieci, odi dodeci anni fiano da marito .

Dell'Ifola di Cuba , &fuoi habitatori . Cap. TX.

I '/SOL A di Cuba , hoggi detta Ferdinanda, è
^^-^ molto grande, & ha forma lunga , &fi fìende

Ce 2 Hfrfo
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uerfo Maeflro i^ooMÌgUayCt ha daltaparte uerfo Ojim
più di joo Ifole tutte habkate , piene di amenità. Q^e-
fla Ifola ha popolo infimto_\ e manfuetOy et ha per ottimo

^

e delicatijfimo cibo alami Serpentiifmili a Cocodrilli, di

cubiti quatro lunghi . ^lla parte uerfo Ojiro uifono pef-

catori y liquali,ft come noi con uccelliye cani andamo alia

caccia 3 cofi queUi con un pefce^che a cotal feruitio è am
maeftrato , uanno a pcfcare , ilquale è come l\/ingmlìai

eccetto che[opra il capo ha una pellefottilima , e molto

forte y che adunagrandiffima borfa fi rajfomìgjia ,& a

fuo piacere quella apre y eferra ylaquak gitiandò fopra

ogn altro pefce pergrande y e potentei che fifia^da quel-

lafuilupare nonft puòjnfmo a tanto ^che ilpatrone, che

lo tiene legato , non lo caua dell'acqua , per fino a tanto

cheper ilpefce l'aria fia ueduta , e allhora lafcia la preda

in potesìà delpatrone . Ggli huominiy e le doune^e ilpae-

fe fi rajfomigliano del tutto altifola Spagnuola . In que-A
sìofilo dijferentCyche uanno nudiy hanno un linguag -

1

gio alquanto diuerfo. Et nelmaritarft hanno quefio co^^

fiume; Se ilJpofo è Signore, tutti li Signori inuitatifigia

ceno con laJpoja prima delJpofo ; fe è mercante , queHó

iHeJfo fanno i mercanti y&feè contadino , figiace con

lei il Signornò qualche Sacerdote. Lafciano le donneper

leggiera caufa; & effe imariti .Hanno molto oro, ma
non finojajfai rame, e molti colori Vi è unafonteyO mi-

nera, cVè comepece, laquale mefcolata con aceto ofce-

no y impegolano le Ts[aui , e rajfodano qualunque cofa .

Hanno una caua di pietre tanto rotonde , chefen^fi più

lauorarle s'adoperanoper balle d'artiglierria. Mangiano

Serpigrandiffimìfen'^ ueleno , liquali uiuono di Guahi-

naquinaTfSp



naquina^esjlquale è un'animalegrade come la lepre^et è

fimile alla Volpe,ma hai piedi di Coniglio, il capo di Donò

laja coda di Felpe, e ilpelle alto come ha il tajjb, et è di

color alquàto roJJò,c lafiia carne è moltofanalefaporita

Dìlucatan y&coftumi dellefmgenti. Cap^ X.

IFcatane penirifola, eglihuomini delpaefe/ònoua-

lorofi , combatteno confiondi , pali , lancie , (vrchi »

con duefcimitare , efaette, eportano celate impegolate.

Vanno nudi , fi tingono di roffo , e nero lafaccia ^ i brac

ci, e il corpo t& portanogranpennacchi ; fifendono l'o-

recchie , fannofi coronefopra lafi'onte , che paiono cai-

ni, sindri-^ano i capelli , iquali portano lunghifino alla

coppa ; alcuni di loro fi circoncideno.lS{on rubbano,

ne mangiano carne humana , benchéglifiacrificano.Van

no alla caccia,&a pefcare .Hanno molto mele^& cera,

ma nonfapeuanofar di quella candelle. Fanno i Tempi di

pietre uiue,mettendo unapietrafopra l'altra,fen\aferra

mnta,perche non ne hanno ;& lauorano di battuto , a

mofaico,& a uqlte , Ogni terra haueua ilfuoTempio, a

altri doue andauan ad adorare i loro Dei , tra liqualite

neuano molte croci di lottonc*

Del mare di Me'^ dì ,& comefurono trouatek Terle

nel Colfo di SMichele ; e delDarien,& co-

fiumi difuoì popoli, Cap, XL

V t^fi:o TSQsnne^di Valboa ritrouò il mare dìMe^
%p dì ; //flujfoi& riflujfo delquale è tantogran-

Ce 3 de



de y& difcrefde tn modo , che la /piaggia rimanfcopcr -^

.
ta più di mc7^7^a legha ; Quefio mare produce buoni pefci.
Et correper ilpaefe moltifiumi , neUiquali mfono Lucer
torneo Liguri di ejìremagrande^^a, liquali mangiano
gli biiomim , &gh animali . ^urouò ambo nel golfo di

5an michele le Verle , lequali cauan di certe Cape ch'e-
ran come C€feronifinij]imey& bianche; Legenti di quc^
fio paefe uanno nudi , eccetto i Signori , & Cortegìani

,

6 le donne mangiano poco , beueno acqua, quantunque
habbino uino dma; non ufano tauola ne mantile.fe non
i I{e . Gli altri fi nettano le deta alla punta delpiede, o
alla cofcia, o adun drapo di cotone . Si lauano bene ogni
dì

.
Sono molto lufiuriofi e fodomiti . Ilpaefe è pouero di

U€ttGuaglia,& ricco d'oro; SiraccoglionoilMai'^tYe
mite Vannoy ma nonio mettono in granaro. In Da-
rien hanno alberi da fi'utti in copia, e buoni comefo-
no Marnai, Guanabani, Houi& Guaiabi; Il Marnaifa
unfiutto tondo , egrande , ilquale hafapore di perfico ;
Il Guanoho lofafimile al capo delfhuomo , & quello di
di dentro è biancofi disfam bocca come un capo di late.

Hanno parimente un albero,delligermogli delqualefan
no acqua molto odorifera , & dellafcor^a ne fanno per
mbelkttare;& feglitagliono la radice n^efce acqua
copiofa,et buona da beuere;ilfuofrutto ègiallo picciolo,

& buono,& ha l'ojfo come di ciregia.Sonouipalmi di ot
to,o dieciforti,& la maggior parteproduce Datiligran
di,come uoui ;fono alquanto agri al mangiare,ma ne ca-

uauanouinoaflai,&boniffimo; Sonoui afaiffimiTa-
pagalli grandi, e piccioli come uccelletti ,uerdi, a^ur-^

neri , raffi,^ macchiatia uarie diuife,&fono buo--

nìffimi



rf^ mangiare , H^wwo Tipiflrelli grandi come

ànitrei che da primafejia mordenofortemente, & uc -

cidono i galli, beccandogli nella crefta . Fi fono ci--

mici alati , Croccodilli , che mangiano gli huomini , ca^
il

|,

1

niy&' ogfi altra cofa uìua, che poffono pigliare . Sonoui
1

1

1

Torcifen^a coda,& Vacchefeny^a corna , lequali , ha -
\

uendo lunghie feffe, fmigliano alle mule : hanno lorec^
J

^ i

chic molto grandi , & hanno una picciola tromba , I
1 ì

come ha l'Elefante ; efono gialle ,& di buona carne ^
il 1

,

Hamìo ne monti molti Daini , Orfi , Gatti mammoni , , j, ,

j j

Simie moltograndi , T>antere. Tigri , & Leoni . QueSli M
\ |

popoli ,& di tutta la cofia delgolfo d'Fraba& di no^ \ '

}

me di Dio ,fano di colore tra lionato , egiallo , benché

in Quareca ue nefon0 ancho di neri ; Sono di buonafia--

tura con poca barba ,& pelli 3 eccetto che nel capo,&
mite ciglia ; & fpecialmente le donne,&fe le leuano

conunherba, & podere d'un animale fmile alla for^

mica . Fannogeneralmente nudi ,&jpecialmente il ca-

po : portan il membro uirile in unagufcia di lumacha ,

0 in canna , 0 canon d'oro , Sono molto deflri nel faet-

tare ,& hanno archi dipalma neri y lunghiun braccio

& alcunipiù, &faetteuntediherba tanto peiìifera,

che chi è ferito da quella nonpuò fcampare ; E$ tirano v

con tal forr^a , che taluolta hanno pajfato l'arme ,

il cauallo fin dall'altra parte: ouero hanno paffuto il

Caualliero y fe Carme non fono perfettiffìme , ié' piene '

I

i

di molto cotone; perche inquelpaefe per la molta fua
humiditd li 'pacchi ,& coraccine nonfono buone •

hanno Tempio da adorare; Ma alcuni eletti aqueSìa

vfficio , partono con il Diauolo ,& lo chiamano. Gua- f i
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Cd, & lo tengono ingran ueneratione. Klpn hanno mol-
togiudiao per coriafeere le cofe naturali

,

. Ifigliuoli hc^
reditano li padrifefono nati dèlia principal móglie; fi
maritano con le figliuole de'fi'atelli ,^ t Signori han-
no molte mogli . Et quando muorono ' detti Signori li

amiciy& fuoi famigliari concorrono nelle cafe loro di

notte alfimo , hauendo gran quantità di nino .fatto di

24ai\^oue bemno ^& piangono il morto: Et finitele

loro ceremonie ifepelifcono con il corpo lefueaYmiy&
^teforoy molti cibi ,& nino,& aleune fmine uiue. Et
il demonio gli fa intendere ^ che la doue uanno y han-
no da tornar uiui inun altro B^gno y chegli ha apparec-

chiato y che debbono portare la uettouaglia fopra
detta per maggio. ISignori y & principali portano uè-

fli di cottone afoggia di Cingani , bianchi y& di colore.

Le donne fi uefion di cinturafino alliginocchia;& le no

bilifino ai piediy& portano certe uerghedoro fopra

le mammelle y alcune delle quali pefano da centofeudi,

Cir fono artificiofamente lauorate di rileuo con fiori ,

fefci y reti , & fimil cofe^. Imafchi y & lefemineporta-

no pendenti nell'orecchie , anelli nelle nari,& penden-

ti da i labri . / Signori fi maritano con quante uogliono,

gli altri con una y ò ducypur che nonfrano forelìe y ma-
dri y òfigliuole . Lafciano y cambiano y & anco uendo--

no le loro mogli , e jpecialmente fefonofierili . Tengo-

no unferraglio publico didonne y & anco dlmomini in

più luochiyliqualiferuono comefeminefen'^a uergognar-

fine . Le giouanette , che singrauidano di nafiofto > fi

fconciano con certa herba , laquale mangiano a quefto

effetto yfin'^auergognay & cafiigo alcuno. I Signori

Hanno



uanno uejiitì , &fannofi portare da i lor ferui , come in

lettiché ,fono molti accorti yfmno grandi ingiurie allì

lor uafaìlì , & muomno guerra giiifla , & ingiujìay pur

che fperino di aumentare la loro Signoria3& poiché

loro y & i Sacerdotifono bene imbriadn confumo di cer

ta berha , confultano della guerra . Tutti fi dipingona

alla guerra: alcuni di nero ; altri dirojfo come dimfati:

gli Jchiam dalla bocca in fu j&i liberi dalla bocca in

già. Se caminando fi fiancano ^ fifalajfano le pupole

dellegambe con lanciette di pietra :, ò con canne , ò con

denti di ferpi&fi lauano con l'acqua della fcorcta del

l'albergo Houo . Le loro armi fono archi jfaette , lande

lunghe uenti palmi , dardi con la correggia da lanciarli^

canne con la punta di legno, d'offò^ ouer di (pine di pe-

fce , & portano rotelle^ & non hanno bifogno di cela--

ta, perche le fue teflefono tanto dure ^ chefi rompe la

jpada percuotendo in quelle . Tonano in capo per galan

teriagrmpennachi ; Ffano Tamburi , & certepme tor

te di gran fuono per dare all'arma , &porfi inordinan

^a . Chi èferito inguerra diucìita r.obile , &gode mol-

te franchiggìe . Chi è prigione nella guerra fanno uT^

fegno nella facciay& gli cauano un dente dauanti. So-

no inchinati algiuocOy & alrubbarey& fonouili^&
da poco , alcuni contrattano andando alle fiere carri

-

biando una cofa per l'altra 3 perche non hanno moneta ;

Fendeno le mogli ,& ifigliuoli , &fono dati molto al

pefcare , Gli huomini j& le donne nuotano molto ,

bene . Ffano di lauarfi due^ e tre uolte algiorno 3 &fpe

cialmente le donne . La medicina 3 come anco la religio

ne yèin mano de i Sacerdoti jferilche fona , moltofu-

mati $



mati y & honorati . Credono , che fia un Dio in Cielo

& che quello fta il Sole ; & che la Urnafiafm moglie >& cofì adorano con gran deuotione qucki dui pianeti :

Hanno ingran uerneratione il dianolo y &l'adoranoy e
dipingono come gli appare y &gli oferifcono pane ,fu-
mo y frutti , (^r fiori . Ilfurto appo loro è il maggior de-

litto , & ciafcunopuò cafligare quel ladro , che ruhba
Ddai'^y tagliandoli te braccia& attaccandogliele al col-

lo. Finifcono le loro liti in tre giorni . Tuttigeneralmen-

te fi fepelifiono , ( quantunque in alcune terre y com'è

in Comagre dijfeccanoal fuoco i corpi dei !{€,& Si-

gnori apoco a poco, fino che fi confuma la carne ) . Et
poi chefono morti gli arroflifcono , & qucHo chiama^
no imbalfamare ; Gli acconciano bene con ueHiy oro ,

gemme y & piuma y & poigliconferuano nelli Or<}to-

rif delpala'^^ypendenti, o appoggiati a i muri.

Del fiume Zeneu , delli habitatori di quel paefei&*
dell'Ifbla del Codego , hora detta di Carta-

gena. Cap. XI

L

IL fiume Zeneu ha porto grande, & ficura y&la
terra è lontana dieci leghe dal mare , doue ftfan-

no molti contratti difate y &pefcie. Lauorano fottìi-

mente d'argento in nuoto y e l'indorano con certa her-
ha. Et quando pioue y apparecchiano molte reti minu-
te in dettofiume , cir negli altri ,& tal uoltapigliano

grani come un uuouo d'oro puro . Seccano , &falano i

gambariy ecapefen^agufciay cicalle ygriliy& caualet^
le y&li condimno a i mercati nel paefe a dentro ,&

riportavo
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riportano oro ^fcbiaui, altre cofe, dellequali nbam.o

bifogno,Li popoli deltJfola Cartagena nano nudi, copren

dofifoUmentc le parti uergognofe con una benda di coto-

V€y& portano lunghi i capelli, portano cerchietti d'oro

alle braccia et allegambe,con pater nojìri^e una pu ciola

uerga d'oro per le nari et medagliefopra le mammelle; Si
,

tagliano i capelli[oprai'orecchie,no nodrifionola barba^

benché in alcune partiJtam huomim barbuti ; fono m-
lenti,& belliy coft attendono afaettare,& combatte co

fi bene la femina , comp il mafchio In Chimitao le don -

ne Hanno allaguerra, mangiano i nimici, che uccidono

,

& molti comprano fchiauiper mangiarfegli; Si[epe-

lìfcono con molto oro ^ piuma ^ & altre cofe ricche.

Difanta Marta j & de cofiumi di quelle

gemi. Cap. XIIL

ILpaefe difanta Iklartaé abondanted'oroy et dirame^

ilquale indorano con certa herbapifiata,et con quel-

la ilfregano; Fi è anche ^mbro,IaJpe,Calcidonia.Safiiiy

Smeraldhet Terle et èpa^fefertile&fi adacqua. La in

€a,che in Cuba,in Haiti,etin altre Ifole,quando è cruda^

è momlejn quefio luoco èfana.S'tjffercitano molto in pe

[care , a teffere cotone,etpiuma.fiudiano di tener le loro

cafe ben adobate conflore digionco , o conpalmeftefej o
dipinte^ con paramenti di cotone d'oro,& di perlctAp-

pendono a i cantoni de i lettifilce di cape marine , perche

fuonino,etfono nwltograndi.belle.etfine, più che -radici

diperle.V^m nudi, mafi cmpronole parti uergogtìofii

con cerùi pe^i di yucche o cmdle d'oro; le donne ft

cingQii0
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cingono dauantì come una trauerfa; le Signore portano

in capo certe diademc grandi di penne di colori tanto di-

iicrfti&fim.che è cofa bella da uedere, dallequali pende

dalle fpalle una benda fino amc^o il corpo : Mangiano

carne humana y & cafirano ifanciulli ;
perche uengano

teneri al mangiare ;^ appendono i capi dì coloro , che

uccidono^0facrijìcano die porte per mtmoria.e portano

al collo i lor dentiper mofirare ilfuo ualore.Fanno le pim

te alkfaetts con ojjo di rata , che è di fua natura conta-

giofo, e l'ungono con fugo di pomi uenenati,& con molte

altrefortedherbeycheferendo uccidono. Luntano difan

ta Marta dodici leghe uer Tonete è un fiume detto Gran

de^etglt hahitaton di quel paejefonopiù dati alla pace,

che allaguerra ; non hanno herba uenenata^ne molte ar

mCidimandauanoriJpofla d i loro Idoli^etfonograndi ido

latriy&fpecialmente in bofchi,& adorano il Solefopra

ogn altra cofa:facrificano uccelli^ardeno Smeraldine per

fumano gli Idoli con herbe ; Hanno oracoli^ dalliquali di-

mandano confeglio, etrifpojia per leguerrcyper maritag

giyper infermitày & altre cofe . Digiunano dui mefìy nel

qualtempo nonpojfono toccar donna y ne mangiarfale.

Sonoui alcuni riduttiyCome Monafteri,doue moltegioua-

nettey&giouani [i rìnchiudeno per alquanti anniXafli-

gano duramente i ladriygli homìcidìy&glifodomiti ; bat

tonOitaglìdnotorecchie, il nafo, & appiccano ; ma a gli

huomimhonorati tagliano i capelli percajìigo ouergli

flracciano le maniche della camifcia.Tortanofopra le ca

mifciettè alcune uefli^che fi cingono dipinte apenello,&

in capo certe ghirlande ; ma i cauallieri portano cuffie di

reterò berette di cotone;portanopendentij& altregioie

per
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per molte parti del corpo ; maprima bifogaa , chefilano

nel MonafterioJfratelliy<:^inepQtìbereditano,& non

ifìgliuolì. Sepelifcono li loro Vrencipi (detti da loro Ba-
goti) in cajfe d'oro.lSI^lla ualle di Tarmque, hoggi det

ta di San Gwmnni, è la minerà , ouer caua deIli Smeral-

dij et il monte doue è detta minerà è molto alto,fen\a ber

he,& alberi ;& quando gli mgliono cauare > fanno al-

cuni incanti per fapere qual fiala buona i4ena : Cofioro

nodrifcono le formiche: per mangiarfeU; Qmcì di Tunia,

quando Hanno allaguerra^ per pigliare ardireportanofi
co hmmini morti cheftanofiati ualorofi. Etfefono uinti

piangono,et chieggono perdono al Sole dell ingmfiaguer

ra, che cominciarono ; Etfi uincono .fannograndi alle-

grc^Cy facrificano fanciulliiUccidom donne >& camm
gli occhi al Signore , 0 Capitano , che pigliano, e glifan-
no infiniti oltraggi . adoranofopragli altri [mi Idoli ti

Sole i e la Limai offerendogli terra y & ilfanno perfimi
dherbe , ardendoui anco molto oro , e Smeraldi • // loro

maggiorfacrificio è , che nel tempo di guerra facrificano

huomiuiprigioni.ofcbiaui condotti da lontani paefi . Li-

gano i malfattori a due palij per ipiedi bracci,& capel-

li. Centone cinquanta leghe alfinfu lungo ilfimfìe di que^

fia nuoua Granata,fanno[ale con raffadura dipalmey&
urina d'huomo»

Della cofia di Fene\uela ,&fimhabitra-

tori. Cap.Xl III.

GL I habitatori della cofia di yene^uela (hoggi det

tadi mflra Donna)fono idolatri, & dipingo-

no
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no d diauolo in quella forma , che[egli dmofìra ; Fanno

nudi ,& dipwgonft il corpo ; & cohd che uince, piglia o

uccide un altro in guerra, o in disfida , pur che non fia a

tradimentoJa prima uolta fi dipinge un braccio, lafecon

da il petto, et la ter^^a dalli occhi altorecchie, et quefio è

ilfegno della lor caualleria . Le annidi quellifonofaette

auele^atejarici lunghe uenticinque palmi, coltelli di can

natmaT^fio^ndiyaccette moltograndi difcorr^^et di cuo

ro. I loro Sacerdotifono ancho Medici . Le loro donne (i

^dipingono le braccia^et ilpetto^et uanno nude,cuopren-

' doji le parti ucrgognofe confili^et fe non li portano è loro

uergogna. Le donzelle fi conofcono allagraderà del cor

donc.^l capo di Vela portano tra le cofcie una lifla di co

ione larga mer^ piè. In Tarure ufano uejìida donna fi-

no a piedi con un capuccio tejfute tutte d'unpe^o,fen^a

dicitura . Tiangono di notte il lor Signor morto , e il lor

pianto è cantare le fueprodc^e, loficcano alfuoco,&
macinano fin che uenga inpoluere,& poife lo beuono in

mnO)& queHo è ungrande honore. In Zampocaifepeli-

fcono li loro Signori con molto orOygemme,&perle,&
figonofopralafepoltura quattropali inquadro, & fa-

cendoui unferraglio,ui appendono lefue armi, ipennac-

chh& molte cofe da mangiare,& da bere.

Dell' (fole Cubagua, e Cumana, e decoHumi

delle [uegenti. Cap. 15.

L'ifola Cubagua (hoggi detta delle Terle) circonda

tre leghe,& una legba uerfo Tramontana ha l'Ifo

la Margarita, et quattro leghe uerfoM^o dì ha lapun

ta di
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ta di ^raia, terrajcbe produce moltofale. É molto He-
Yiley&fcccaMnche fta pianayfenT^a alberi, et acqua.ha

folamente Conigli, et uccelli maritimi.Quei del paejè uan
no dipim^et mangiano oflriche diperle,et comperauam
con perle l'acqua di terra fermarle perle cattate di que--

fia Ifola,dopò,ch'eJpifu trouata (chefu nel i^pS)fo-^

no fiate di ualfente di più di due miUimi d oro. Hano por
ci molto dìffimili dalli altri, et gli crefcono Vugne dl'infu

^^W^ P^^dcEuiii unafonte di licore odorifero,che corre

fopra Inacqua del mare tre leghe et più.^ certo tempo il

mare ni mene rcJfo,perche toflriche uifannogli mui , 0

che le uiene la loro pmgatione > come alle donne, (i come
quei popoli affermano.Vlfola Cmiana è fette leghe difco

jia da Cubagna,etglifuoi hahitatori Hanno nudi,cmpr€n

dofifolamente le parti uergognofe con colli di 'picche,Ih-

mache,cnnne, hflc di cottone, oueto con €anmrd di oro*

^tempo diguerra fi mettono ueHi , cLancho penacchi.

Ideilefejìeji dipingQno,o tingono,ouero ungono cm€€r
tagomma,& unto, che fi attacca come uifchio,&poift

impiumano conpiuma dipiù colori ; Si tagliano i cap/Ui

fin altorecchie (benché alcuni liportan lunghi, e crcfpi)

etfe li nafce qualche pelo nella barba,fe lo emano co ma
lette , perche no uogliono in parte alcuna del corpo peli,

qmtunqiperfua natura non ftano barbuti,nepelofìjStH

diano di tenerfi neri i deti, & chiamanfemina chigli ha
biancìn,€omein Cumana;(etfe lifanno come un carbone
neri,cofugo,opoluere deUafoglia di hai;et detta negre'^

dura in ulta loro,et anco non li dolgono; ) et animali,-

che porta barba.Le donzelle uano al tutto nude,portana

cendalme molto Urettefopto il genocchio ,& difopra

,

accioche
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accioche le cofcie , & pupuUe dellegambe fe le ingrof-

fino , & tengono percofabcllay &' nonfanno fiima al-

ama della uerginiiLLe maritate portano bragefcie^o tra

uerfcy & uiuono boneftamente, e fi commettono adulte-

rio , fono repudiate 3& Cadultero è punito dal manto ;

I Signori, ér potentipigliano qt4ante mogli uoglionOy&

gli altri una y odue . I camlieri tengono i firn figliuoli

dui anni rinchiufi y prima che gli maritino y ne fttondo-

no i capelli fin cheflanno rinchiufu Inuitano alle noT^e i

loro parenti, uiciniy'dr amici . Le donne portano uccelli,

fefciefinitiyumOy&pane allaJpofaytanto che bafti alla

feHa,& anco ne auan\a. Gli huomini portano legna,&
pagliay&fanno una cafàper metterui gliJpojì.Le donne

cantano y & ballano allafpofa ; &gli huomini aljpofo.

y Vna delle donne taglia i capelli dauanti allafpofa ret uno

/(^
^

delli huomini aljpofo , f& poi mangiano y & beueno fino

chefono imbriacchi . Venuta la notte y danno aljpofo la

fua(pofa in mano,& cofì rimangono maritati. Gli huomi

niy&le donne portano collari d!orOy & perley fe ne han

nOyfe non portano gufcie di cape offiy & terray& molti

fi pùngono in capo corone doro,oghirlade de fiori, ouer

lumache . Gli huomini portano nelle nari anelli ; e lefe-

mine alpetto,^ correnoyfaltano, nuotano , efaettanOy

comegli huomini y liquali fono nmlto deftri , &fuelti .

Stringono a i bambini ia teftaytra dueguancialetti di cot

tone per slargargli lafaccia y il che ejji tengono pergran
^ belle^a* Le donne lauorano il terreno,& hanno cura di

cafa; &gli huominifanno uaft di terra molto belli,atten

dono allaguerra alla caccia ; 0 alpefcarcy&fonouana-

gloriofi :uendicatÌHÌi e traditori ; ila lorprincipal arma

eia

4



e lafaetta aueienata, Ifanciulligli huoìnini y&le don

ne imparano d Jaettare al berfaglio. Mangiano Bi'^^ij

donnole xC pipiftrellij €auallete, ragniy uermiy rughe,:

apìj&pidocchi, crudi, alejji, efrutti, e non la perdo

nano a cofauiuaperfitisfare allagola . Vfanouino di

Dateli, nodrifcono in cafa conigli , ocche , tortore ,&
molti altri uccelli^ Chiudono igiardini , e le pojfeffioni

con unfilo di cotone,òdi radici,altofino alla cintura : e

tengonoper cofa certa,che chi lo rompe,ò entraper di-

fopra,òdifotto,muorapreflo. Sono molto diligenti, e

prattichi,nel cacciare, uccidono Leoni,Tigri,Tardi, et

porci jpinofì ^ Hanno un animale detto Capa , maggior

d'un ^jino,pelofo,nero,&fiero ,ilquale ha lapianta

delpie acuta dauanti,& di dietro alquanto rotonda.

Hanno ancho molti animali nomati .Aranatijiqualifo-'

^
nograndi come un cane Francefe,e hannoforma d huo

mo nella boccha, piedi,& mani,& la barba di capro

^

& Hanno infquadre,^ urlanoforte , e non mangiano

carne, montanofugli alberi comegatti, fifchiauano il

corpo dal cacciatore, e pigliano lafaetta,e la rilaciano

congratia a chigli hafaettato. Hanno ancho un'altro

animale,che uiue diformiche mettedoft nel formicaroj,

ò nellifori delli alberi , eporgefuora la lingua 3 e tirc^

poi afe quelle,che ui s'attaccano,ha ilgrijfo diporco, c

unforo in loco di bocca. Hanno quattroforte di r^en'^a-

le,(^lepiupicciolefonopiggiori. Sonouidue maniere

di uejpe: treforti di api,duedellequaliproducono affiti

inele,& buono,& l*altre lofa nero,faluaPico > epoco ;

Cauano ancho melefen\a cera dalli alberi.Sonoui tantc

caualettejchefirugonoglihorti: EPgliI{agmfmo wmg

Di 5liort



DE' COSTFMI DELLE GE^TI
pGYÌjChe i nofìri:, di diuerfi colon;e tej/eno le lor telle tei

toforti che congranfatua fi ropono»Sonoui molte Sala

maridrejequali mordendo uccidono^ et cantano di notte

comefanno lepolaftrcj Sono anco molti dati alpefcare,

ma nonpojfmo pefcare tutti y ne in ogni Imcoyperche

chipefca in ^noantalfen\a licetia ui èpena d'ejfer ma
giato. Vigliano molte anguille^egrandey egongri^iqua

a di notte montanofu le barcheyCfu le nani , doue ucci-

donoyC mangianogli huomini • Le donne hanno cura di

lauorarc il terrcìiOyfeminano Maì'^y ^Afty Zucche y e di-

uerfi ligumiypiantano molti alberiyche addacquano or-

dinariamentey ma hanno molta cura dell'Haiy per cau-

Ja dei denti. ÌS{odrifcono TunCyCt altri alberi, iquali of-

fendopunti y iagrimano un certo licore come lattey che

ritorna ingoma bianca , molto buona da perfuìnaregli

IdolLHanno un altro albero detto Guarcinay il frutto

del quale èftmile alla mora,& nefanno uin cottOyche

Jana il raucoy^ del legnoficco di qntjio albero cauano

ilfuoco dalla pietrafocaia.Euui un altro albero odori-

ferofìmile al cedroy& nefanno casfi da tenerut robba;

mafe ui mettono dentropane y nonjt può mangiare per

amaritudine:lS(efanno anco barcheyperche non fi cor-

romponoynefono rofe dal tarlo o Hannoparimente un al

beroycheftilla uifchio col qualepigliano uccelliy efi un

gonop impiumarfi;eproduce dalla terra Caffia; Sonoui

tante rofejfioriy& herbcyche offendono al capOy & uin

cono il mufchio d*odore.Hanno un certo bitumey ilqua-

le accefo ardeyC dura , del quale in molte cofe fi preua-

gliono^QmndoballanOy ò uanno allaguerra yufanom-

firumcmi dafuQnmfimid'offa diferuQipifarigrof-
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fi come lagamba, calarni di canna, tamburi di legno di-

pinti e alami di Zucche^e Bucine di Lumaconi. Sonagli

di capere di ojiriche . Sono crudeli nellaguerra , man-

giano quelliycbe prendonoyò uccidono, e anco glifiIna-

ui che comprano > &fifono magri gli ingraffano nelle

caponcreycomefìfanno invidie aitreparfuSi dilettano
^

molto di mangiareyC berCye di ballarey e ballanofeiho -

re continuefen\afiancarft;e colui è pitijlimatOyche piti

balta.Mangiano tacmdoy ebeuenojìn che fi imbriacca-

noye coluiychepiu bcuCyèpiu hoìiorato. EtbeHeno uino

dipalmaJe herbcty digranoy& d:altri frutti . Quei di

Cumanafimo grandi idolatri: adorano il Solcy claLu

nay tenèndoyche fian'j maritoyó^ moglie. Digiunano nel

lieccliffiy&fpeciabienteledonne;e le maritatefifcapi^

gliaìioycgraffianoye le donzellefifiallaffano conjpine dì

peficic]epenJanOychela Luìiafiaferirà dal Solcyp qual

che difpìacere da lei rìceuuto. Quando appare qualche

corheiaycredono che lignifichi gran malcyC lieuanogran

Jprepito con buccineytdbmìyetgridiy dandofia credere

cheaquefto modo efiafHgayeficofumi.Ettramoltiido

liy€figureycheadoranoy teneuano tuttiuna croce dira-

meyewifegnoycome di ?totaro,quadroyrinchiufoy& at--

trauerfatotcroce dami catone altattro. Chiamano ifa^

cerdoti Viachesy nelli quali coftflelafiietia di curare f?

fermiJindouinarcye l'bonore delle^ofiy fchegliele di

no loro afuerginarc.Fanno ne i cQUÌtiy&fintanofepa-^

rati dalli altriye simbrlaccano largametCy dicedo.Qui

topiu uino beuoypiu rdouino.Laudano li bro mortiy ca

Udo in uerfi le Icrro prode^^e^et uita. Glifepelifcono in

€afa, òglificcam al fuoco \ dipoi gli appendono ,&
' Di 2 confa
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eonferuano.Etunanno dopo, c hannofepelito un dilo^
ro Signori, fi unifcono molti infieme , eportandofi eia-
fcun di loro feco da mangiare , la notte lo dijjbtterrano

congranpianto , ejirepitiy e ardono gli osfi , e danno il

capo allapiu nobile, e legitima moglie, accioche locon
jerui, in memoria difuo marito. Credono che l'anima

fiaàìnmortale , e che mangia, e beua nel luoco doue
I

m,che ejjh fia Eccho,cioè, quella noce , che rijponde di

fmerra,a chiparla,& chiama.

D'ifiumi 2iarannon,e Taranagua7^,e delli habita-
tori di quelpaefe. Gap. i6,

L^foce del fiume Marannon è di cinquanta le-

ghe ,& ha molte Ifole habitate . Gli buomini
di queflopaefe portano aWorecchiependenti, e treò
quattro anelli nei labri, liqualififoranopergentile'^
7^,dormono in letti pendenti ,& non in terra, ^fiot-

to unauefle,ò coperta con me'^ retependente con i ca

fida duepilaflri, ò alberi : EP quefiafoggia di letto è
commune in tutte lIndie ,&Jpecialmente in^ome di

Dio infino alfiretto di Megallanes. Fanno il pane con
balfamo:e il uino di Datili,ilquale è buono.Fi è affai in

cenfo buono, e di maggiorgrano , che in .Arabia. Han-
nofmeraldi,e altregemmefine.ilfiume Taranagua\u,
(hoggi detto deir^rgtto,per l'argento che uifitro-

ua)ha lafuafoce di.2$Jeghe,con molte lfol^,&'cre^

fcecomefaillS^loie tutti quelli che habita?io lungo

queflofiume magiano carne humana^ uanno quafi nudi^^

€^fonogranguerrim,e portano un pomo con forte, et

buQ^



lyUL M01<{D0 T^FOVO LIBAIIL 21

1

buona corda col quale piglimio il nemicoy& lofirafci

mnOip mangiarlojCfacrificarlo. Ilpaefe éfertilijjimo,

efaìio, Fifìtroua unpefcie moltofimile alcorpo huma
no.Eum unajèrpe dettafonaglio ^ perche caminandori

Juonacome ifonagli.Hanno argento^ perley egemme.

Delfiretto di Megallanes y&deicoflumidi quei

popoli. Cap. ij.

ALcuni habitatori di quejìo paefe mangianopa-*

ne di legno rajJatOy e carne humanay ueiìono di

piuma con lunghe codcy ò che uan nudiy fiforano le ma
fcelleyei labri difottOy come anche lorecchie, perpor-

tarui pietre y e ojfi ;fi dipingono tuttiy nonportano bar

ha j ne peli > perchefe gli cauano con certo artificio •

Dormono in lettipendenti a cinque a cinquey et anchoj

adìecihuomini conlelor mogli. Vfano diuendereifi^

:
' ' '\le mogli carche dipane y ò difcorcie dafarpa-*

. 710 i mariti : e ifigliuoli y portano le reti . ^Z-
£ ^' / /portano coroney come ì chierici y& la mag-*

' tnrte La capelli lunghi y& intre'^ati con una cor

. ff^r laqiiJefoglwno legare lefaette quando uan^

> dia caccia ò allaguerra yportano T^occoli di legno3

kn de pdìt/ demifi dipingono,uifono alcuni altrÌ3

C' - f i Giganti e hano i piedi difformiyUeflo

/> ,e ^ ''f'U parte uergognofe tra le cofcie;(iti?tgo,

m c^pcoA di hianco;(tfanno neri gli occhia& tingofi

la 'aC'J^ dt'^ialloy diffignando in ciafcuna majcella un"

cuvi \ Sonogràfaettatoriye cacciatori: uccidonoflrui^

^yUQlpiyCapre de motiMoltigradiyC altrefiere.Quefió

Dd s firett<y



'\i flretto ha di apertura ceto e dieci leghe^ e fecodo alcuni.

^
i'i i^o.E largo due legheycpiù^ e in alcuneparte meno, E

r'i
rnolto profondoycrefce piujche no cala, e corre a rnc^y^

!

I
à^ie ha molte ìjòletteye porti; Li cofiaè d*am^due lepar

ti molto alta e con gran rupi, il terreno è tantoflerile,

che non ui nafcegranone cofi freddoj che ni dura la neue

tutto ranno;Sorionigrandi alberile molti cedri. Fifono

flrw^/f y& altrigrandi uccelli,Vifono certifrani ani--

maliydetti S ardine 3& Galandriniyche nolano,e fima
già l'un l*altro,Flanno Lupi marini ydelle cui pellifi ue-^

fonone balieneyi cui osftferuano dafar barche; quantu

que lefanno ancho difcorcie,& l'impegolano confìcr-

co de .Ante . Et dal dettofretto infino alfiume del Te--

rèfono mille e trecentoyC tienti leghe.

Deirifola di ZebutyCfuoi hahitatori. Gap. 1 8,

L'Ifla diZebutè molto ricca y efertile ; produce

oro r^uccaroy & Gengero.Fanno-porcellana bià-

ca che non fofiene il ueleno , La maggiorparte uanno

nudifi ungono il corpo ci capelli con oglio di CocOy efi

fanno la boccayC i denti rosfi, il J\eportaua certi pani-

celli di cotoney& una cuffia ben lauorata e al colo una

collana d'oroy& anelli d'oro congemmefine; La regina

portaua una uefta lunga di tela biancai&' un capello di

palmay con una corona , pur dipalma , fìmilc al J\egna

TapalcCoftoro quantunque habhino or^fiy miglio
y
pa-

nicoy e rift mangiano paìie di palma raffato y efritto;di-

fililana di or:{o buon nino biacOyche embnacaforteme-

teleforano lepaline altri alberi yper beuere quello

che
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flillano.Hanno un albero detto Coco^ ilqualefa lifrutti

firnili al Meloney la Cuafcor^^ è come di "^uccafeccaja-*

tfuale arfayetfattainpoluere è medicina. llj9utto di de

tro par butiroy quanto al colorey e alla tenere'^Tfty&è
faporofoyC cordialejilquale douenta dopò alquantigicr

niyhauendolo molto bene domatoy come ogliofoaueyco l

quale ft ungono fpeffo; &fe lo gettano fopra 1acqua (i

mira in xuccaroyefe lo lafciano al Sole diuenta aceto ;

Delligermogli fannofilo fìmile al canape: e il liquore^

che da dettò alberoftila lo colgono in certe cannegrof-

Jècome la cofciayC lo beuenoy per ejjèrgentil benanda^fi

la tengono ingranpre'^. sonouipefci y che nolano > e

certi uccelli come cornacchiey detti Laganeyliqualifipo

gono alla bocca delle Balene y efi lafiiano trangugi

giare e quandofono dentro le mangiano il cuorey e lue--

cidono.

DeltlfolaBorneiy&coflumi delle fue

genti. Gap. r?. nS^;^.^
.

L^lfola Borneiè grande y& ricca;^bonda di rifi^

\ucchurOyCapre,porciyCamelliybufalli , & d*e-

lefhnti. TProduce canella ygengeroy e canforaj&Mi
raboUni :& altre medicine . Fanno quafi nuQÌy&
tutti portano cuffie di cotone; I Morifi circoncidono ,

^ quei del paefe pifciano in C€gclc7ìe efi laHanof^ef-

fo;fi nettano leJpale con ia mano pnifìra ;& mangia--

no con la deflra.Ffano lettere in carta difcor\aj coìue

i Tartari y Stimaìio affai il uettroy la teUy la lanay &'
ilferro perfame chiodiyCt armii& Vargento uiu-o per

Dd untio-
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untione,& medicine/lS[on rubandone uccidono ne fnai

megano la lor amìcitia y a chi la dimanda ; combattono
di raro; e abborifcono il I{e che (ìaguerrieroyilquale no
efoie di cafafe non qtiadom alla caccialo allaguerra; e

dalla mogUcyCfigliuoli inpoiyOgn unogli parlaper una
T^rabottanaXa città douefa reftdentia il }{e è grandif

fima^epofta nel mare; e uiuono magnificamente .

Dell'ifole Maluchcy& defuoi habi-

tatori. Cap. 20*

L'Ifole Maluchefono molte&produconogarofa^
liy canellaygengeroynoci mofiate, efandalo bian-

cone le principalifono Tidore^ TerranateMateMatily
e Machian y e non fono molto grandi y epoco difcofi;a

luna dall'altra. Il I{e di Tido ua ueflito con una cami^

fciafolamente e lauorataconago marauigliofamente ,

i& unpanno bianco cinto fino a terra y (^fcalr^ y por-
*

ta in capo un uelo difeta moltofiottile afoggia di mitra

aJt haueua. 200. ynogli e cenando comandaua che andaffia

letto quellaycVegli uoleuacTuttigli altri Ifolaniporta

no braccheyC nel\imanenteyUanno nudi. Quello di Ter
ranate ha in cafafua quattrocento donne cojìumate y e

belley& centogobe che leferueno. Ter quefi;e Ifole ui

fono certi uccelletti y detti Manuche y hanno le gambe
lungheyUnpalmOy il capo picciolo y il becco lungOycla

piuma di hellifjimo colorcynon hanno aliy ne mai tocca-*

no terrafe non poi chefono mortiyne fi corromponoy ne

marcifcono.In matilèajfai caneUyil cui alberofi raffio^

miglia alpomogranatOjfifende lafcor^aj&madafuo
ri
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J

ri la canclla:Et delfiore cauano acqua molto miglioref

che quella dHfiori di lS(aran\iJn Tidorojn Mate^e in

Terrmatefono molti Garofoli liquali raccolgono due

mite Vanno» L'albero de igarofoli ègràde^ egrojfo ha

foglia di LaurojC fcor^a d'uliuayCproduce igarofali in

grappe^come Helera.òj^ino^òginepre:fono daprincì^

pio uerdiypoi bianchi ;& maturandoft diiientano roffì,

& quandofonofeechipaiono neri^& come li portano

à noigli bagnano d'acqua marina ; L'albero cheprodu--
j

ce le ISlpci mofcatepar uno ilicei& nafcoìio^ come già

de. Vifono moltipapagalli roJJìi& bianchijma nonpar
|

j

i

lano molto*

Ih Cu^o'cittài e di cojìumidefuoì popolii& d^i
j f

Chileji. .. Cap. 21 .
'

||j

città diCu%p era capo deWImperio deWlnr

ghi,& ha terreno ajpro^e moltofreddo y le cafefù

no di mattoni erudii coperte dijparto > che ut è in gran

copia per le montagne^léquali producono nauoni, é lu-

pini é Gli huominiportano capelli yè fi cingono il capo

con bindei efi uefìóno con camife di lana >&pannicela
1

j

li. Le donne portanofittanefew^a maniche > lequali Jt

fafciano con cinture lunghe^ e certi mantellini > che (t

puntanofopra lejpallexon .Aghi dipomolo d'orOy dat
1

gento^ è di rarne, "Mangianùla carne 3& ilpefcie cru^
;

!

do* Tigliano quante mogli uogliono ^& alcuni fi mari ;

l'I,

tam con le forelle > ma qUefii fono foldati • Cafiigdm (P^

con mofté gliadultèri. Cauano gli occhi ài ladri * Tlii*

tififepdifconoièfe èfeldaio ui mettonojQpmkfipd^
\ \ A ^ ' 'mii II il
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ti4reun\y€labardciyOuerou7Ìafla;fe è orefice tm mar-*

telloy fe cacciatore larco,e le faetts. I Chilefifono gran
di y e belliy e ueflono con pelli di lupi marini ^ tifano ar--

chi dalla guerra y e alla caccia , ilpaefè è ben habitato,

€ quando noi habbiamo leflate y loro hanno il uerno ; e

quando che là e la notte^quà ègiorno.Hanno moltepe^

corei& affaiflrw^.

DiTaraquillfola delleperle. Gap. 22.

L'Jfola Taraqutl è molto copiofa diperley& leprS

dono à quefto modo.Vanno in barchette , effèndo j

tranquillo il marej&gettano una pietra per anchora .

ad ognibarcha ligata con ritorteychefonofortiy& te-^

naciycome uerghe dinocciuolijpoi ciafcuno fifommer^

ge a cercare le oflriche con una [acca al collo , e uanno

afondo quatroyfeiy ò diecifiature d'huomo, perche l^o-

firicha quanto è migliorey tanto uà più àfondo. Quefìe

oflriche fiattacano di maniera yòà iftffiy ò al terreno,

c una con l'altrayche bifogna hauergran for^aper de-

ftacarle. Lefacchette che portano al collofono per met

teruiroflriobe y& lefunicelle per legarfi à trauerfò i

lombi^ con duepietrcy perchefiianofermi coìitra lafot

7^ del mare, che nongli lieui y e muti di loco ; Gli anti

chifcriuonopergran cofày che un ofìricahaueffe quat-

tro y ò cinque perle; Ma io dico y che in queflo nuouo

mondofifono trouate in unaoftrica dieci , uentiy e tren

taperley <& anco cento ; ma minute. Et non lefannofo
rare. Tuttiportanoporlegroffe ; huominiye donn^ rie

chi efoneri .

Della



Dellaprouincia ISJìcaragua e di co/lumi delle

fuegenti. Cap* 2j.

L*yf prouincia di lS[icaragua non è molto fertile,

ha oro di hajfa lega. Gli albori crefcono molto 3 e

quello yche chiamano Caiba s*ingroffa tantOy che quin-

dici huominiypigliandofìper mano no lopojjbno abbrac

darete uifono anco alcmialberiy ehefannofrutti (ìmili

a ifoftni roffiy delli qualifanno nino : nefanno anco di

Mai:{,& di Mele:,perche ue n ègran copiale (ì conferm

nellafua chiare'^^a^el colore. Le Truche fi maturano in

quarantagiorni, è tmagroffa m^rcantia^perche i uia

danti ìLon muoueno puffofen\a quelle ^perche no uipio-

nemolto:,e 7ion hanno acqua.Ter la cofìa di quefìapro-

uincia uifono balene ealtripefci mofiruoft, liqualijca-

uando meT^r^ il corpo delUacquayfuperano d'altercagli

alberi delle naui; ha7io il capo come una bottCj^e le brac

eia come traHÌ:,ditrentapiedi;fa tanto firepito inma--

re^e aperture neiracqua^che non ui è marinaro ilquale

non terna delfuofurorCipenfando che debba profonda-

re lanaue.Vifono ancho pefci confcaglie dellagrande^

7^ delleMenoleyiqualigrugìnfccnQ comeporcile ronfa
no nel mare:e peròli chiamano }\onfat ori.Quefìegenti

offeruano nelfahricare ciuiltà:ma uiègran differentia

dalle cafe dei Signorina quelli de i uaffalliApala'^i&'

i Tempii hanno gran piar^ > d'intorno alle quali fono
le cafe de nohiliy& nel me-^o di effe è la cafa dclli ore-

fici:, che lauorano mirabilmente in oro bufo • In alcune

IJoIcm efiumifanno le cafefQpragli alberi , doue dor-
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menOi&fe cuocciono da mangiare.Sono di buonaflatu
ra.di colorepili toflo bianco y cheuario y hanno le tefle

malfatte:ft radono dal fneT^o auantiy ma i ualenti^e

feroci ft radono tutti eccetto la coronarsiforano le na-

rici labriy& lorecchieytieflono qtiaft aliafoggia di 'Me

fcaniy eccettOiChegli piace di pcttinarfii capelli. Le
donneportanogorgiere, filce dipaternoflriy &Jcarpe,

& Hanno allefiere^et mercati; gli huominifcopan la ca

fa^accendoìio ilfuocoj efanno anco altri ejfercitijfemi
ìiili.ln Durca:& in Coboirisyfilano. Tutti orinano do-

neglipiace:gli huomini piegatifu le genocchia y& le

donne inpiedi. In Orotina gli huomini uan nudi coni

bracci dipinti;alcuni (t legano i capelli alla copa: altri

in cima;^ mettono dentro il membro uirileper bone--

jiàydicendo y che le bejìie lo portano fciolto y eportano

gli capelli lunghiy&' intrcT^att in dueparti; ó^porta^

no brache.Tutti pigliano ajfai moglie ma una è legitima

laquale pigliano con lafeguente cerimonia; Fnfacerdo

te piglia ifpofi per un deto picciolo &gli coduce in una

cameretta douefìafuocOyefacendogli alcune ammoni^

tioniyC quandojieflingue la luce > rimangono maritati.

Etfe la tuoleper uergine;&poi la troua corrotta y la

jpreT^^yfenT^afargli altro male. Molti le dauano afuer-

ginarcalli loro Signori, recandofelo adhonore . IS^on

dormono con le mogli quando hanno i lor mefi ; ne qua

dofeminanoyò digiunano e allhora no mangianofateyne

^(tynebeuonocofachegli embriacchi, Etlefemine ha

uendo ifuoi mefì non entrano ne i tempij;bandifcono co

luiy chefimarita due uolte con cerimonie y dannò la,

facuità allaprima moglie;Je comettóno adulterio le re

pudiano
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fudianOj rendedoglila lor rohba; ma non fipojjono piH
maritar^baflonano ma no uccidono radultero iparenti

dell'adrdtera.La mogliejcbeua con un altfhuomO:,non

è dal marito cercata ne maco ingiuriata* Cofentonoycbe

in certefefte uadino co altri: prima chefimaritano co-

munemetefono tutte trifte^ma poi che fon maritate, ut

nono honefiamete.In certe terre le don'^elk ft eleggono

per marito ungiouane^di quelli^ che cenano con loro a
certefefie.Chi sforr^a uerginiyfefì laìnentanojfchiauo

^i^ip^S^ Indotte. QuelfchiauQy&feruitoreych'è tro-

nato conia moglie deljm patrone ilfepelifionomuo

conici, Sonouipubliche ìneretrici^allequalifipagano
dieci cacaiychefono come nicciuole:&ji lapidano ifo-

domiti, Ipouerinon dimandauano elemofìnafenonai

ricchi.Colui che ua aflatiare dauna terra aWaltra ?ió

può uedere i terreni^ne le cafe; ma bifogna che le lafcia

alpiùpropinquo parente.Ojferuano in molte cofegiu^

flitiay& i miniflri di quellaportano in mano uentagli,

ò uerghe; Tagliano i capelli al ladroJlqmle rimafchia
HO delpatrone delfurto^fìn che lopaga.Sipojjòno uen
dercjògiuocarejnanon rifcuoterefen'^a iluolerdel Si-

gnoreycfe tardano molto arifcuoterfiymuoronoficrifi-

cati.Chi uccide un huomo liberoy paga un tanto a ifigli

mliyòparenti del morto . Ogni Signore ha unfegno da
guerraper la fuage?itey&guerreggianoperi confinij

per la caccìayi^perpigliar buomini dafacrificare. La
pena del codardo è leuarglilarmey& cacciarlo deWef-
fercito. Ognifoldatoft tiene quello chepiglia da nemi-

oiiCccettOychedeuefacrificare inpublico quelliychepi^

gUa^ no darli uiafer alcu rifcato,fompena,chefta-^
no
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no ejjìfatrificati . In quefla prouinda fono cinque leu-

gmggi molto differenti: CGribicijche lodano molto; Ce

YOtegajcbe è il natiuoj e antico^ e chi parla in quello ha

le heredità;& i> Cacao y eh'è la moneta ^ & ricchc^a

della terra. Choudale è il linguaggio ^/rojfa y&da mon

tanari. Oretina( chefignifica marna) perlaquale non

-parlano altri popoli:e Meftca?iOj, cì/é il principaley tifa

to per trecento e cinquanta leghe. Hanno per lettere le

figure di Cullhuafibri di carta hergdmina larghi un pai

uo y e lunghi dodici ^ doppiati afoggia de fogli, ouefe-

guano d^amendue leparti di a'^aoydiporpora^ e d'altri

colorile cofe memoreuoliy che auengono ; e luifono di-

finte le lor leggiy e riti. Tutti i facerdotifi maritanoy ec

cetto quelliyche odenole confeffioni y e fe la reuellano

finopuniti. T^blicaìio lefefìey chefono dicciotto (co-

me anco i ?defi)Jlando nel luoco doue fifacrificay alqua

le montano pergradiy&' tengono in maìio il coltello di

fietrafocaiaycol qualefacrificano.Dicono quanti huo-

mini hanno dafacrificareyfefono donne: òfchiaucy prefi

in battagliay ò nò; accioche tutto ilpopolofapia y come

deue celebrare lafe/ky& che orationi, e offerte debba

nofare. Et quandofacrificauano detti huominiyil Sacer

dote circiiiua tre uolte la prigioneycantàdù un uerfo lu-

gubrey e poigli apriua ilpettOyCgliJprw^'^aua lafaccia

colfangueyCgli cauaua il cuorcy&fmtbraua il corpo.

Banano il cuore al prelato ; le maniyC i piedi al e le

cofcie a chi loprefe ; le budellcy& altre uifcercy col ri--:

vianenteyal popolòy accioche tutti ne mangiajfero.^p-

pedeuanoletejleacertialberiychetegono uicini aquet

imcQpper quefto ejfetto.Et ogni albero haueuafigumd.



DEL 'MOl^DO rblVOVO LIB.UIL 216
la pYouincia con lequaiigueneggiauano^peY appender

ui le tefte^che pigliaua?io di quel luoco.Se quelloyche [a

crificanoyè compratOyfepelifcono l'interiora j le rmniy

& ipiedi in una '^uccha ^& ardono tra gli detti alberi

il cuore il rimanente^eccetto il capo.SpeJfo facrifi-^

cano huominiy&giouani della lor terra^per e/fer corri-

fratiypmhe è lecito alpadre di utndere ilfigliuoloy

ciajcuno può uenderfe medefimo ; ma non mangiano la

carne di quefli.Quando mangiano la carne dHfacrifica-
tijfannograndinimi balliy&imbriacche'^y&furfio;

& allhora ifacerdoti beuono uino difojjini. Quando il

Sacerdote ugne leguancie j& la bocca dell molo col

fanguc del facrificatOygli altri cantano:& ilpopolo fa.

oratione con molta deuotione j & lacrime j dipoi Han-
no in procejfìone . / religiofi portano cotte bianche

di cotone 3 molti fiochi^ pendenti dalle JJ)allefìn 'a pie--

di j con certe borfeper mitre snelle quali portano ra-

fori di pietra neraspunte di Metly carta y carbonem
foluere y& certe herbe . ì fecolari portano bande--

mole con tIdolo y che più honorano j & facchetti

con poluere y e pun^otii. 1 giouayii portarlo archi ^

e faette y ouero dardi y e rodelle. Il loro gonfalone

è rimagine del diauolopoflo fopra una lancia ,& lo

porta il più honoratOy& ueechio Jacerdote . Fan-
no con ordine i religiofi cantando {ino al luoco del--

ridolatria yi^ quando uifono giontiyfìendono ra^^
\i per terra y ò fpargono rofe & fiori y accioche il

diauolo non tocchi terra . Fermano il gonfaloneycef-

fa il cantoy^ cominciata forationey il prelatoper-

cuotendo k palme un ali*altra j fa fe^no s che tutti
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ft fala(]ino;alcuni dalla lìngua ; altri dalle orecchie:,&
altri dal membro uirilcj ciafcuno comeporta lafua de-^

mtione3 figliano poi il[angue in carta:, efui detto ,&
fregano con quello lafaccia del diauolo ^ come per una

offerta,Durando queflofalajfarft y igiouanifiaramw^

^ìiOj^ ballano per honore dellafeJìaMedicano lefe

rite con poluere d i herbe carbone :> che portano feco

d quefio effitto.In alcune di quefleproceffoni benedico

no Mai-^y& lofpruT^no co lfangucy cauatofi del mem
hro uiriley&lo diuidono comepane benedetto y etpoi

lo mangiano .

Di Quahutemallany& cofìumi delle

fuegenti. Cap. 24.

QFahutemallaUy épojio tra due monti y cheget^

tanofuoco y uno è uicino y& l'altro è difcojìo

due leghey& è un monte tondo y alto y nella cui cima

è unabocca y per laqualefuole uoìuitarfumo y fiammay

cenere y& pietre ardenti . Trema forte y& f^efjo per

quelle montagney& anchor tuonay& lampeggia efire

mamente in quei luochi ; la terra èfana y fertile y e ric^

cay& ni fono molti pafcoli y& perciò ui fono molti

animali. Fi nafce cotone affai y et il lylai\hagran can^

na y fpica\,&grano . Fi è balfamo ingran copia y che

chiamano montagne di bitume y& un certo licore co -

me oglio y&folfo , che ualeperpoluerefenr^a affinar^

lo. Le donnefonogranfiliere y et da bene ;gli huomini

granguerrieri ^etdejirinelfaettarey et mangiano car-^

ne humana* \ - •

Di
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Di Ommriay&fmihahitami. Cap. 25.

IL paefe , ci/è da Ckmc d Quiutria è molto piano,

fen'x^albeny&pietre.Gli buominifì ueflono.et cai

cian di cuoio.Le donne fi dilettano d'hauere lunghi i ca

pelliy&fi cuopYOìio il capo,et le parti uergognofe pur

dicuoro.lSon hannopane di grano alcuno. La lorprin

€ÌpaluiuandaècarneJacjual mangiano lepiuuohe crì4

da, òper coftumejOper mancamento di legnaJy^angia-

no iljeuoyfi come lo cauano del bue ,& beuono il Jan-

gue caldo,<^r lo beuono anchofreddo fie'perato nel-

Vaccjua.l^on alcjfano la carne^perche non hano pigna

te; ma rarrofiijconoyòper dir meglio la [caldano alfuo

c(fdiflerco di bue.Si mutano da luoco d luoco comegli

^rahiyfeguendo iltempQy& ilpafcólo de' fuoi buoi , i

quali hanno unagobbafopra la croce tra le jpalle ,&
piùpelo damc^^o auantiyche da me'^o in dietroJlqual

pelo è lana ;& quandofono [degnati corrono come un

caualloy <& l'uccidono. llorpatroni no hanno altra tic

che^^ayne[acuita; di quelli mangianoybeuenoyuefieno,

& calcanoi&'fanno affai cofe del cuoro di quellijcome

cafejfcarpCy UeHij&'funi; delli offifannopontoni y de

ineruiy e pellifiloy dei corniyuetricoliyetuefichefam0
mfiyCt del flercofanno fuoco; et delle Vitelle fanno
otri da portareyCt tener acquarvifono ancho altri ani-

maligradiycome caualliyiqualipche hano corniyetUna
fina chiamano caftrati ; Fifono ancho caniyche cotedo-

no co ì Toriy& quàdo mutano luoco coi lorpregiyetar

menti lifannoportare moka robbafopra la fchena. ,

Me Del
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Delfìto y& cofìumi del Terà ,& deWinequali "

tà dellejlaggioni. Cap. 26.

IL Terà, è coft detto dalfiume del medefmo nome,

& fi diiiide in tre partiypiano,montagne,e ^ndi.ll

fianojche è arenofi), è molto caldojjìfiende lungo il ma
re affai; ma entra poco fi'a terra . Da Tumbeymo la

tionpioucyne tuoìia , ne ui cadonofaettCyperpiu di cin-

quanta leghe di cqfia >& dieci,ò uenù di terreno , che

durano ipiani. Gli hahitatori delli quali beuono acque

difiumiychefiendono dullamotitagtia per molte ualli,

lequalifono picìie de fiutti,& altri alberi
,fi) tto la cui

ombra dormeno,& habitano, perche nofanno cafe, ne

letti;ma dormeno nelle canne^ ne gionchi,.Jpartiy& in

fmil herbe,Seminano cotone, che difua ìiatura è ar^ir-

Yo,uerde,giallQykonato,&d*altri colori.Seminanopa
rimete Matr^.Batate,et altrifemi^e radicirche magiano

et adacquano le piate,& ijèminatip codotti , che caua

no deijmmhfche no uipioue mai.Seminao anco un ber

ha detta Cocajaquale appre^g^anopiù che loro et il pa
7ie; laportanofi^mpre in bocca, dicedo, che caccia lafa
me,et lafete.Tvlxgiano ilpefcie,et la carne,p la maggior

parte, cruda . Vigliano affai Lupi marini , liquali certi

uccelli detti Buiri li affaltano,& uccidono,&fegli mH
giano.Vifono GarT^. bianche,& beretine , Tapagalli,

Jf^offignuoli, Cotornici, Tortore, Ocche,Colombi,Ter-

nici,& altri uccelli . Sonoui\^quile,Falconi,& altri

uccelli di rapina. Fifono anco uccellifènr^apiumagrd

dhcome Occbe, iquali non efcono mai del mare, Sonoui

Conigli,
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CoràglhFolphTecorCy Cerui,& altri dìU€)ft animali.

Lagente di queflopaefe égroffafo:{\aj& di poco ualó

reyuefle poco,& maley-nodri[cono i capelli y ma non la

barba;&perche ègranpaefey parlano in più linguag-

gìJS[elU montagna y che è mia tira di moti altiy che cor

refettecentOy&piu leghete non ft fcojia dal mare quin

deci y ò al più ucnti leghe^piouCyC ncuica fortemeiey et

perciò è moltofredda.Quei che uiuono tra quelfreddoy

& caldo fono per la maggior parte tortiy O ciechi^etm

no inuolti con ueliJn molte parti qucjh.fredda monta-

gna nonfono alberiy&fanno fuoco di terray& di cejpu

gli.FifonoCerHÌyLeoniyLupiyOrJìnegriy& certi Gatiy

chepaiono huomini neri.Sonoui dueforti de Vachi che

fono come Tecoreyalcunifeluatìchiy& alcuni domefti-

ciydella lanaydelle qualifanno uefiixalcieyfchiauine:

coltrejparamentiyfwiiy filo& la diadema cheportano

gli lnchi.Finafcono nauoniylupiniy accetofa:& molte

altre herbe da mangiare ui è oroy& argento iugrà

quantità. T^lle ualli della montagìia chefono profon-^

deyè caldoy&gli huomini portano camife di lana:&
fiondi cinte al capo:fopra i capelli: efono più ualo rofìy

& di miglior inteltettOy&piu ciuili che quelli dei Ino-

chi areno fi. Le donneportano uefle lunghefen\a mani-

chefifafciano bency ufano màtelinefopra lejpallcy ap -

prefe co aghi dalpomolo iota et argento a cojìume del

Cu\o.Sono dedite Mefàticheyet danograde aiuto a la-

ro mariti.Fàno cafedi mattoni crudi.et de legnami, le--

quali coprano di mia cofa eoe (parto Gli ,Andi fono ual

li bepopolate.ticche di minercyet animali, lS{o tifano

moneta,bec'habbmQro^etargetQy€t ahrijnetalli ne let

E e z' tere.
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tere,Contano unoydieci,centomile , diècicento , dicci
milia,& dieci mite cento milia , e cofì, uanno moltipli-
cando. Fafio il conto conpietre^& con nodi in corde
dlcolori.Gimca?ioconmfol dado di cinqueponti . li
panelom& il nino è di Mai^y hanno altre beuande di
fiucti,^ herbe;il loro cibo èfrutti, radici^pefcie^etcar

ney&jpecialmentediVecoreyet cerni. S'imbriacano di
talforte, che perdono ilgiudicio. IS^el maritarfi noof
feruanogrado alcuno,&fi maritano con quate uoglio-
no.Sono metitorijadrijcrudeli , falfijngrati^fenr^a ho
nori,& uergogna;fénia caritd,& uirtù. Sifepelifcono
fotto terranei' mbalfamano alcmii gittàdoli licore d'ai

berimolto odoriferoj^golayCtungedoU congoma.'hlel
le motagneftcoftruano lungo tepoplo freddo per ilcbe
ui fono affai mumie. IS^el Collao,& in altre parti del
TerÙMolti uiuono cento anni. Le loro armifoìwflori-

di,faette,picche dipalmaJardiMa'^e, accette,&ala
bardiycon ilferro di rameJ'argetOy& d'oro.Vfano ce
late di metalliyCt di legno etgiupponi imbottiti di coto
ne."ideila maggiorparte diquefìoi\egììoufanohapor
nome allifanciulli^quado hanno quindeciyò uentigior
ni,etli duraua infino^chauea dieci, ò dodici, anni: &-
allhoranepigliauano un altro in queHa maniera. IS^el

giorno a ciò deputato còcorreua la maggiorparte de i

fareti,et amicidelpadre,& iuiballauano.ebcueuano
(eh'è la lor maggior delettatione) etpoi ilpiu uecchio
di loro,e di maggior fìima,todeua ilgiouane , ò lagio-
nane,etgli tagliaua le unghie, lequali infteme con i ca-
pelli,conferuauano congracura;et ufauan di porli no-
midipopoli,d'ucceUi, de pefci,& d'herbe. Gli Inghi,

. • che
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chegià dominarono quefio I\egnofurono tato ualorofi,

che coquiftarono y et^ignoreggiarono dal mar del Sur

3

alfiume Maule;et dal mar di 7s(prtj alfimne \Angafma

ioychefu da un capo ali*altro mille^et treceto leghe;&
furono detti Inghi.cheftgnifica I{ey etgran Signore;Et

fecero sìgradi imprefeyetgouernarono così bene il fuo

flatoychepochi F^.&Trincipi del mòdo lifuronofupe

riori.Fecerofare dueflradeT{eali da Ouito a Cu'^0:,u?ia

p la montagnAyl'dtrap i piani^che durano più di feice--

te leghe;Quella che andauap ipiani.era con i pareti da

amendui i latiylarga uenticinque piedi;& quellaych'an

dauap la montagna era deWijìejfa largheT^ tagliata t

uiuofàjfoy&fatta di calceyC pietre ; etpfar uguale il

camino ahafjarono i collide al'^arono le uali. llquale edi

fido pergiudicio d'ognuno uince 3 efupera le Tiramidi

d'EgittoJe Fie I{omane;et tutte l'opere anticheje me-

rai4igliofe;Et erano molto drittes&'f ognigiornata ha

ueuano certigràpaia7{?^,,detti Tambo'^y doue alloggia

ua la cortey& IkJJercito delli detti Inghiy liquali erano

forniti d'armiyUettouagliey uejiiy&fcarpeper ifalda-

tiJn quefio Bugilo foliograndi idolatri,&' hanno infini

ti idoiiyperche ilpefcatoreadora il TiburonCyò altrope

fce;il cacciatore il LeoneytOrfoyò una Volpeycon uccel

ìiy& molte altrefaluàticine. il Biolco Mora l'acqtuty e

laterra.Finalmente tengono per Dei principali ilSo^

le,la Luna,& la terra , credendi^ quella ejferla madre
dituttiy &cheilSole infieme conia Lunafua moglie

fiano creatori del tutto, l Tempii etfpecialmente del So

lefonograndiyfontuofiyet ricchi,& alcuni eranofodra

ti di dentro con tauole d'oro y& d'argento , in ogni

Ee i prò-
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pYouincia li detti Tempi hauenano moltigregi di Teco
re,& niuno le potcua ucciderefottapena difacrilegio

eccetto ehe il i\e ndtempo diguerra ,& quado anda^m
alla caccia, Gli Idolipafumte erano d'oro^zlr d'argen-

. to ,benché n hanno molti di pietraodi creta^& di legno.

Ifacerdotiueftono dì biancojcaminauo di raro inpubli

coyUo fi maritano digiunano affti;ma niim digiuno paf-

fi ottogiorni; & quefio fanno altepo delfeminarcydel
ìnier.crcydel raccogliere oro.difarguerra^ò mledo par
lare col diauoloy& liparlano in una lingua.cbtf ifèco-

lariiion l'intendonoJìanno cafe da donne rinchiufeyco

me Monaflerijdli quali nonefconogi i7nai,&ca(lra*

itogli hiiommi che k-^oimna^iOy&gli tagliano il nafo^

& i labriyuccioche eflè non sìnnamorajjeno di loro.Te
cideno quella y che f, ingramda y pecca con huomo.
Vbuomo cb^entra a quelle appedono per ipiedi,Quefte
donn-efilauanOyCt tejjeuano tela di cotone y& di lana

p

uejìiregli IdoliyCt ardono quellay che anarr^a con ef/idi

Tecore bianche,gettando la poluere uerfo il Sole. E^art

cho dafapere che nelle montagne la Vrimmera comin-
cia d\4priley & dura per tutto Settembre ; Et la Fer-
riata entra d'Ottobre, et dura per tutto Tdar^o. 1giorni

et le nottifono quafi uguali y & igiorni fono maggiori

di 'lS(ouefnbre, Tvla ne i piani auuiene il contrario y per-

che quado ne i monti e 'Primauera ne ipiani è il Verno.

Veramente òjiranacofa a conftderare.cheinuna me-^

defma terra y& f{egnOy fa quejta sì gran dijfcrernia.

Et epiù da merauigliarfi y che in alcune partifiparto-

no la mattina di douepione :& auantifera fi trouano

doucfi crede i che nonpioueffe maiyperciocbe in tutti i
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fiani j dalprincipio (POttobre infmo per tutto Mar'^

non pioue^ma ui cade qualche ruggiada, che àpena ba^

gm lapoluere;& non lauorano la terra > fe non quelU

chepoffon adacquare 3 perche nella maggior parte del

terreno per la (haflerilitàynonuinafce herba>Ma Utut

to è arenofo , &'fajTofo^& ui nafcono alberi conpoche

fogliey&fen7^frutto;Fi nafcono ancho ajfaigarTfy&
lpine:,& in alcune parti nifi uedefolamentefàbbiayferè

^a alberii&herba, ilVerno ne iluochipiani nifi ueg--

gvno certe nuuolefpeffcychepaiono pieìie dipioggia^m^

jlillano una pioggia tanto leggiera.che à pena bagna la

.poiuere;etper alquantigiorni il Solejìà nafcoHo tra le

numle^cbe non fi uede;Et quando pioue alle montagne

nei piani utfagran caldo . l^e colli uicini à Trugtllo è

una laguna d'acqua dolce y il cuij7iolo è di fale bianco

appigliato ."^{elli .Andi dietro a Sufi è unfiume , le cui

pietrefono difle^et racqua è dolce.In China è unafon
te, la cui acqua conserte la terra in pietra > & la creta

infaffo. Tacila cofia drSan Michelefonogran pietre di

fale nel mare y coperte dì alega . lS{ella punta difantct

Helena uifono alcunefontiÀallequali [corre un licore»

cheferueperpece ,
^

Belli coftumi dellegenti , chabitano tra Vraha» ^

&^ntio€ha città. Cap,z 7.

D^y^Vraba ad ^ntiocha città ,fmio 48. leghe

di paefe tutto piano y circondato da monti pie-

no di bofchi, dijpeffi alberiy&fiumi3 liquali hanno mot

topefcie^et tra gli alberij chefono uicini à ifiumifi trom unammah detto Iguana^ moltofìmile ad un lucer--

Ee 4 tonc
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tùne di Spagnajlquale leuatone il cuore, arroftitOj ò a
lejjoè molto buom da mangiare,& le/emine hano mol
te tmouaychefono moltograti al mangiare; Et nonjìsà

fe è carneyòpefciey perche boraflà neiracqua,& bora

in terra ; Sonoui anco altri animali chiamati Hicopij,

buoni al mangiare,& fonoftmili alle Tartaruche . Vi
fon affai Tauoni, Fagiani, TapagallidipÌHforti„^qin

le. Tortore,Vernici,Colobi uccelli notturni,& altri di

ràpina,&grandi Serpenti. TaJJati queslipiani,et^ mon-

tagne,ftgionge alle altijjime montagne di ^bibe, la Itin

gbe'^a delle qualinon ji sa, ma la largherà parte è di

uenti legbe,& partepiu,&'fono molto faticofe aWa-
fendere.Et nelle ualli di dette montagne uifono babi-

tatori molto ricchi d'oro. Ifiumi,chefendono dal mon
te uerfo Tonente menanogran quantità d*oro;Et uipio

ue la maggiorparte dell'anno. Gli alberifempre ftUla-

no acquafopra loro piouuta;Et non ui è herbaper li ca
]

ualliife ìion certe Talme corte, che fanno certe foglie
'

groffe ; Etperche le legne di detrémontagne,per la con

tmua pioggiafono tanto bagnate,che ilfuoco accefo in

quelle s'eHingue,uifì trouano certi alberi lunghi,etfot

tili,quafifmili al Fraffino, il cui legno di dentro è bian

co,<ir afciutto, queflofi taglia,^ accefo,dàgran lume,

ardendo,comefacelle,ne fi eJìingue,fino che non è tut-

to confumato dalfuoco.Gli popoli di queflipaefi tengo

no nelle loroflange molta uettouaglia,^ pefce, etgra

quantità di uesìi di cotone à uarij colon lauorate, et ha..
[

noper armi lande di Talma,dardi,& maT^ -, Etper-

che hano moltifumifanno di certe ritorte di radici mol

tofortij lequalicongimigcndole infieme^ come una fu-i

neja
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neja legano à trauerfo delfimeàgli alberhche uifona

in copiay& mettendone dell'altre con uerghe ritorte

fanno come un pontey& lefermano concoMecchie^ó^

pajfano per quello allaftcura comep terraferma/PoA

fate dette rmutagne^fìgiunge ad una bella ualle.circon

data d'alcuni colli fen'^a herbe^molto afperi da caminar

uiyCialli qualiforgóno molti bei fiumi , le cui ripe fono

piene difrutti di piùfortij& diTalmef)ttili^& lughcs

mafpinofe/nella cui cima nafce unagrappa difrutto no

mato da loroVixihaes^moltograndey&buonoy etfan

no di quello pane:>e uinoy & tagliando la Talma , uiè

dentro, un germogliograndeych'è tuttofaporitOy etdol

ce.Era Signore yòl{e ( da loro chiamato Cacique ) di

quefìaprGuinciayUno detto ISSutibaray ilqualcy quando

andaua allaguerra era accompagnato da moltagente ;

Et fi andaua per^ la ualky fifaceua portare in una Let-r

tica coperta di piafire d'oro^dallifuoi baroni; Cofiui ha.

ueua molte mogli ; Et nellafacciata delfuo palap(o'y&

à quelle dellì fmi Capitani pendeuano tefie delli Iv-

ro ?iemicij(com.ep un Trofeo) liquali haumano ?mn-

giato . Tuttigli huomini di quelpaefc mangiano carne

ìnmanay&pigliandòfi runfaltro ypnr che nonfimo

di unifieffo popoloyfi mangiano.Lagente di quefta uaUr

le è molto ualorofa,gli huomini uanno nudi y& fcal^fy

portandofolamente certffarsoli Hrettiy con liquali fi

cuoprono leparti uergognofeyattaccandole ad una cor

dicellaycheportano legata alla cintura ; Si dilettano di

portar li mpellt lunghi; Le loro armifono Dardi^ et La

eie lunghe di Talma neraygianetteyfiondÌ3& un baHon

lungo come unafpàda da due mani,& lo chiamano
^ canus.
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eanas. Le donne uanno ucfiite dalla cintura ingiù con
uejìe di cotone dtmjata,&galante. I SigTiori,quandoft
mantanoyfanno certifacrìficij à i loro Dei,& ucìeendo
inma cafagrandeyoueflanno lepiù belle domeMglìa^
no quella, che pmgli aggrada , ilfigliuolo di quefìthe^
redita il I{egno; mafenon hafigliuoli.fuccede ilfiaiiua
lo difuaforella.Cosìoro hanno le loro cafefopra alti al
berifatte dipali molto lunghi,&gro(fh&fono tanto
grandiy che in unahabitano più diduccìito perfine,&
fono coperte difoglie di Talma. Quefìa natione confina,
con la prouincia Tabete ,& fi cflcnde fino al mare del
Sur alla uia di Voncnte ; Et da Oriente confina al gran
fiume Darien. Dall'altra parte di queflaprouincia^nel-
leualli di lS(ore,moltofertile confinano altri Indiani ;
Li habitatoridi quejìe ualli uanno 7mdiy& i Signori.et

iprincipali,alcunauoltafiueJienoconmiauefìe dico-
tane di più colori; Le donne uanno ueflite con habiti di
cotone delmedefmo colore . Li Signori di quefle ualli ,
'cercauano dlmuere della terra de^nimici tutte ledon^
ncycbepoteuano,& hauendole condotte in cafa, ufaua
no con quelle,come con le proprieyó^ fe le ingrauidaua
no/nodriuano ifigliuoli in delitiefn che haueuano dodi
cij tredici anniy&poife li mangiauanfaporitamente,
fèn'^aconfiderareyche erano la loro propria carne. Ou^
do muorono i Trencipali Signori di quefle ualli, limn
gonoperpmgiorniy& lefue mogli , ch'erano da luipiù
amateyfiuccidono.Etglifanno unafepolturagrade.co-^
me un pmiol colle,uoltando la porta da Oriete, co una
camera in uolta, lavorata a Mifaico ,& iui -mettono il

corpo co molte uefti,& oro,& lefue armi;Oltra didà

.

ì)aHend(jh.

V
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huuendo con nino di Mair^ò altre radici 3 embriacato

le pie moglipiù belley&' alcimifermtorigioumiji met

tenario uìmì in detta cameraJn una di quefle nallilan-
no mille cinquecento quarantanno^fu edificata la città

di^Antiocada Georgia I{obledo mcimadun picciolfin

mey& è più uicina al 'Afor/T ^ che mmi altra del Verù ;

Et corrono uicino à quella molti altrifiimij&' affaifon

tijcbejìillanacqimchiara.efiporitaXamag

di dettifiumiyp.orta oro afjai^cirfi?iOy& le loro ripe fo-
no piantate d'AlberiiCbeproducon frutti di più manie

rey Quejìa città è circondata d'ogn intorno da grande

promacie de ìndtani^molto ricche d'oro^perche tutti lo

raccolgono nel proprio paefe^& contrattano con mol-

ti^ Vfanojìadeìle picciolei& p.efi da pejar Foro^& fo-

nogran carnefici à mangiare carne humana,,& nofe la

perdonano,quddo fipigliano tun raltro/ì^o hdno faet

te^ne altre armi,&generalmente tuttiparlano col de-

7nonio;^in og?ii popolofono dueyò tre Indiani antichi

& pratichi in maluagitdjche parlano co quello,et que-

fti danno la rijpòfla,<^ annuntiano quello che per auifo

del dianolo dei4eeffère,l>Jo capifcono bene Vimmortali-

tà dell'anima;^ffegna?io alla natura l'acqua,& tutte

lecoje,che la terra prodi^ce,u4lqMuntegiornate difcojlo

da Antìocha ui è una terra detta Topolo nel pianofba-

bitata da Indiani, liqualifono di corpo piccioli,<& ufa-

r^o alcuneJaette, portate dall'altra parte della ìnomu'-

gna delli Andi, perche ipopoli di quel paefe le fanno^

SÒgra mercanti,&'fpecialmHe di Sale; Fano nudi,&
le lor donneportano folamente una picei ol ueHe, co la-*

qualeji cHoprodal uùrefino alle Gofcie^fomricchi /a
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YOyCt lifiumi ne menano molto;Et ne i coftumifono qua
ftfimili alli loro uicini.Lontano da Topolo ui è un altra

terra detta Mupaydouc è^ran quantità di]ale^& mot
ti mercaìitila lifuano.TaJfata la cima della montagna^
per laquale conduconogranfomma d'oro ; Vefle di co-

tone y& altre cofe ^ dellequalihanno hifogno.Tiu and
tiui è la terra di GcnujrayUicino alla quale ui è un fiu-
me di montagnej&gran pietre pieno j& li habitatori

del paefefono di corpo bendifpoftoyet uanno nudi come
li fopradetti,& conformanfì con quelli ncllhabitOy&
quaft in ogn altra cofa.

Dellaprouinciad'^rmay&fuoi co-
fiumi. Cap. 28.

L^Trouincia di^rma è lungha dieci le^hey&
larga fettCy& cinge diciottoyò poco menoy& ha '

grandi,& afpre montagnefenr^a ^Iberi.Fifono anchó •

gran Talme molto differenti dallep)pradettey etpiù uti
'

iiyperche cauan di mey^^ Calberogermoglipiù fapori- :^
tiy& medefimametefono i lorfi-uttiSquali rotti trapie '%

tre mandanofuori lattey &nefatino Capo di Uttey&
Butt'irOycon ilquale accendono le lampadey & arde co-

me bglio.OHeJiopaefe è tantofertileyche nonfanno al-

troyche leuar uia la pagliay& arderle cane nereyCtfat

to qucfloyfeminano una mifura di ivtair^y& ne raccol-

gono centOy epiù;& lo feminano dueuolte all'anno;

^ibbondano ancho d'altre cofey& fpetialmeute d'oro.

Lelorocafefomgrandiy& rottondeyfattedigranper--^

tiche.y& $rauh&fono coperti dipaglia . La maggior'

parte
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parte delle uallhet cofUerifono tanto copiofe d*jflberi

fmttiferri d'ogni manieraj chepare chefìano giardini ;

Ettragli altrijrmtim ne è uno detto Titdhaia di color

dimorajlquale chi ne mangia àpena uno urinando^lu

rina efce di color difangue.lSJe imoìiti jttruoua un al-

trofrutto 3 chiamato Vue picciole di foauijjimo odore.

ISlafcono dal monte moltifiumijra liquali ui è ilfiume

^rmajlqualeil Fernofipaffa confatica. Gli indiani

di quefìo paefeguerreggiauanofempre infìemey&fono

tanto differenti nel linguaggioyche quafi ogni contrada^

& collina ha lafauella dall'altre diffimili ; Quando an
dauano allaguerra , portauano corone in capo ^ e certe

medaglie auanti ilpettojmolte bellepenne^maniglie&
molte ricchegioie j&portauano nelle lancte lìighe cer

te bandiere digranpre-^ ;^ hanno per armi dardi

,

landey&fiondi ^& lieuano grandiffimi gridi quando

uanno allaguerra j&portano/èco trombe^e tamburi,

flauti 3& altri ifirumenti ; Sono efpcrtiatrouare cau-

- tele^buggiardi:,& infideli,& fono di corpo meggia-

no; Le loro moglifono bruttey &fo7;r^e ; mafchi y&
femine uanno nudi y&folamente fi cuoprono le parri

uergognofe con certifa-^wli larghi un palmo y& lun-

ghi uno e me'^o. I Signorifi maritano con quelle don-

ney cheglipiaccionoy& una di effe è tenuta per laprin

cipaky& nepoffono hauere quante a loro piace ; Ma
gli altri unay duey ouer tre y comeporta la loro facui-
tà. I Signoriy& principali^ che muorono y fepellifcono

nelle lor cafe,òfopra alti colliycon lipianth& cerimo-

nie ufate dallifopradmi; Etfe muoronofen^^a figliuoli

y

fiiccedenel fiato ilfigliuolo di/ua forellay&mn del

fratello i
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fratello; Et fono tanto auidi à mangiare carne bimana^

chefono fiati ueduti hauer trouato una femina grani-

dacché uoleHapartorire,&' in un tratto aprirle il uen-

tre con un coltello di pietrafocaia^ò di cannay& cauar

ne la creaturaJaqualefatto ungranfuoco arrofiironoy

& mangiarono difnhito , dipoi uccifa del tuttò la ma-
dreyfe la mangiarono con tutte rimmonditic , in tanta

frettajche era un fpauento à uedere.Co/loro no hanno re

ligione alcunai& i loro Signori non hanno altra auto-

mdfopra di quelli,fènon^chegli fabrichino le loro ca^

fi^gli lauorino i lord capiychegli diano per mogli quel^

le donnesche uogliono,&' ui canino oro de ifiumiycon il

quale contrattano con i popoli uicini. Sono cofioro in

ognicofadipocacoflantia.lSlonfi uergognano di cofa

àìcunaynefanno che cofafia mrtù; Ma nelle malitie fo-

no aftutiffimi.

Dellaprouincia Vopaìan^&fuoi habitatori indo

mitii&feluaticbu Cap. 2p. .

L^prouincia Topaian ^fu coft chiamata 3 da una

città di tal nome ; laqualfufabricata da Sebajìia

no Bela\arj l'anno i$36. Quefta prouincia èper lun-

ghe-^ cerca ducento leghe,, larga da trentaJn qua

vanta j, & in alcuneparti piuy nel fine meno ; Et ha

da una parte la cojla del mare del Sur > monti altif-

ftmiymolto aìpri, che uanno continuandola cofla uerfo

Oriente ; Dall'altra parte corre la lungaama del mon^

te delli.dndi ; Et di amendue le cime di detti monti na--

fcono moltifiumiy alcunifonograndijjimi, delliquali
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fifanno alcune ualle , per una dellequ^li (ch'è la mag-
gior di tutte queftepartì del Terà > ) core ilgranfiume
di Santa Marta.In dettaprouincia alcuni luochi fono
caldi,& alcunifi-eddi ; et alcuni fitifonofani.et altri in

fermi; hi unapartepioue affair et nell'altra poco; In

maparteglibabitatori mangiano carne huìnaìia

nell'altra nò 3 Et ha da unaparte uicino il regno della

nuoua Granata:& daWaltra il regno del Perù ^ uerfo

Oriente ; et da Tonente confina col gouerno delfiume
de San Giouanni^al lS[orte con Cartagena.Quefiipopò
lifono dapoco negligenti^ et fopra tutto abborrifcono

ilferuire^eflarfoggetti^et quandofono aflretti da Spa^
gnuolijardono lelorcafejchefGnodilegno:,etpaglia,eù

Hanno lontani una leghamo due^o quantoglipiace, et in

tre^oin quattrogiornifanno una cafa, et in altri quat-
trofeminano quàto Maiyiogliono;£tfe detti Spagnuo^
li lifiguitancjafciato quelfitO:,uàno auatiyò tornano a
dietro cornea lorpiace. Et ciòfannopejfer ilpaefefer-
tile,et atto a renderglifrutto e trouano in ogni lucco da
mangiare,etper ciòfono cofì indomiti.Coftoro hano mot
te minere d'oro^et ajfaifiumicellid'oìidecauarlojet bau
no il linguaggioj et i cofiumi come quelli difopra. La ni

la d'^n'^ermajaqualeprimafu chiamata città di San
ta sAnna de iCauallierijfu edificata da Lorew^o di

dana,& il Capitano Giorgio I{obledo la fece babi^

tare, etèpofla tra duipiccioli fimi fopra una colina

non molto grande j etpiana da ogni parte , et copiofa

di belli alberi fruttiferi et è abbondante d'ottimi le^

gnami ; Et è circondata da molti, etgran popoli yfog-
getti A diuerfi Trincipi, liquali perla maggior parte

fono
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fono tra loro amici^& ipopolifono ancho uniti;, ma le

loro cafe fono alquato lontane una dalFaltra. Lontano

da detta uilla quatro leghe uerfo Occidente j, habita un

granpopoloyilquale haueua perftgnore uno de ipiu be

dijpofti huominiychefujfe tra loro^detto Cirica;coìiui al

l'entrar nellafua terra haueua unagran{lan%ay uicino

alla quale era una piedolapia'^ tonda,piena digrof

fe canneJn cima delle qualijìauano pendenti i capi del

li Indianiichaueuano mangiatoie quejìo Trincipe ha-

ueua affai moglie.Quefli Indiani nel parlare^& ne i co

fiumifono fimili a quelli di Caramanta 3 ma più auidi a

mangiar carne humana. Da unamotagna di queflopae

feforgono moltipiccioli fiumi y dei qualijt caua molto

erofino. Tiu auanti e la prouincia Zopia^ permcT^ la

quale corre unfiume ricco di minere d'oro, et li loro ha
,

bitatorifonofimili nelli coflumi a quelli difopra;l\iale

cafe lorofono lontane una dall'altra, <& in quelle han*
'

nogranfepolture;ouefeppellifcono i lor morti;7^on ha

no Idoli y ne hanno tra loro luoco di adorationé, parla-

no co'l demonio.Si maritano con le nipote,et alcuni con

lefbrelle . Ilfigliuolo della prindpal moglie heredita

10flatoy e fe non ha figliuoli y il figliuolo di fua forel-

la lo heredita.Cofloro confinano co la prouincia di Car

tamay per laqualepaffa ilgraìifiume di Santa lyiarta ,

dall'altr4parte delquale è To7^ prouincia con laqua à

le contrattano affai.^d Oriente di quefla terra uifono I

certipopoli digran numero, ma nonfono tanto auidi a

mangiar carne humana,come lifopradetti. I loro Trin
|

àpi uiuono in delitieyC hanno molti uafi d'oroynelli qua
^

11 beuono j& molte ueftefiper loro, comeper le mo- \

gli •
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delie quali ne hanno molte3 &fono belle) con pia-

ftre tonde& altre comeRielette , con altri gioielli apiù

foggie d'oro. Gli huominipriuati uannonudi^ e i Trinci

pifì cuoprono con lòga uefta eportano per cinturafa^^

^uoli:,ft come la maggiorparte; Le donne uejiono di Co-

tone con uarie diulfe^portano li capelli ben pettinati^et

fopra il collo certe collane di pe-^ d^oro fino y hanno

pendenti all'orecchie ,&fi aprono le nariper metter-

ni alcune balette d'orofino y alcune delle qualifrno pie-

ciole y& altre maggiori . Chiamano coftoro il diano-

lo xixiarmay& alcuni di loro fonograndi incantatori;

Maritano lefi^efigliuolepoi c hannoperduta lauergi-

nità^efilmano per nulla hauer la moglie uergincy (&fi
maritano fen^ alcuna ceremoìiia. Quando i lorofigno

ri muoionopigliano il corpo 3&I0 mettono in una let-

fica accendendo d'ogni intorno granfuoco i&facen^
do certe[offeytielle quali cadde ilfangue , <& ilgr^Jfo >

cheperilfuocofidiJJolue;Etpoi ch'el corpo eme-^
arfoy uengoìio lifuoiparenti y&fattogran piantOybe-

nono uinoy e dicono certe benedittioni dedicate al fido

Dio.Fatto queftoymettono il corpo inuolto in molti ta-

peti in una cajfa da morto , f& ue lo tengono alcuni an

nifen'^afottèrarlo; poi eh'è benficco y lo mettono nella

fepolturafatta nella fua cafa. Cofiorofono dipoca ra-

gione y le loro armifono Dàrdiylaw^ey& ma'ì^^e dipai- ^

ma nerayò d'altro legnoforte, che nafce.m quelpaefe:

ls[o7i hanno luoco di adoratione ; Ma alcuni a ciò de-

putati parlano al buio con il diauolo per tutti. y & ren

de la ri^rolìaXonfina con quefiaprouincia uerfo il ls{ qr

te alcunipopoli detti Chancosy liqualifono tantop-adi
'

.
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che paiomgigantiyCon larghe(pale y& Yobujtij Ufac-

cia largay& il capo ftretto; ( perche in quefla prouin-

tia,& in Ouimbaia^& in altreprouinàCi gliformano

il capo a loro modoy legandolo con alcune tauole:)Le

feminefono come i mafchi ben difpojìe y & uanno tutte

nudeyportandòfolamente certifr^^fdoliper coprirfile

parti uergognofcy i qualifono di cotone y magli cauano

dellafcorxa d'un certo albero , farglifannofittili y&
belliylarghi due palmi. Cojìoro combattono congra lan

cieyC dardiy& tal uolta combattono con quelli di ^n-
^erma.Fifono anco in queste contrade in alcuni mon-

J ti certi popoli detti Gorroni y dalpefcieche coft chia-

^ mano y & nhamio gran copia. Le loro cafe fono

grandi y& rotonde y coperte dipagliay& per magni-

ficenùa dentro alleporte tengono li piediy e molte ma-

7Ù deirIndianiyche hanno uccìftye le budellefatte afog

già difalcicioniy& altre difalcicia:e medefmamete le

te(iey& i quarti intieri; Etfuori di cafa tengono pofle

ad ordine capiygambcybracciy& altre parti del corpo,

ingran quantitd;perchefono auidijjìmi di mangiar car

ne humana.Et hàno pochi alberifruttiferiy cauano oro

haffo ingran quantità: Ma difinopoco:E non hano ido

li,ne luoco d^adoratione,ma alcuni a ciò deputati par-

lano con il demonioy& danno le rijpoftcy come Ufudet-

ti. Cofìorofono difcofti dalla uallcy e dalfiume di Santa

lyiartayò ducyò trcyà quattro leghey& alcuni piu^et al

fuo tempofcendono apefcare alle laguney& alfiumeyC

prendonogran quantità dipefce molto buono >& fipo

rofoyilquale contrattano co n quelli delCaltre prouin-

tic,& nefanno ancho certo liquore. Quefti popolifo-

no



fio di corpo nw^ano,& foco atti dia fatica , &l€ lor

femiue uanno uejiite con habito grojjo di cotone . / lor

Signori morendo fono inuolti in alcune coperte lunghe

tre pertichey& larghe due y poi gii riuolgono dintorno

ma cordafatta di tre ramiylungha più di ducento hrac

cia;Et tra la coperta mettono alcunegioie dorOyC lifé-'

felifcono tprofundefepolture. Quejia prouiìidaè mol

tofertile di Mai\y& altre cofe;Sonoui molti cerui^gua

daquinai,& altrefeluatkine , con molti uccelli. La cit

tà di Cali fu edificata àa^on Francefco Vi\arro ^neL

1 537.& èpofla umiegha luntana dalfiume di Santa

Martay& è uicinaad unpicciol fiume d'acqua (ingoia^,

rejlqualnafce dalle montagne, che leflanno fopra; Et

tutte le riuierefono piene di uerdeggiantigiardini y e ut

fono dognitempo ueriurey&deifimtiy &ffecialme-

te pomigranati di ottimofaporcy et un altro frutto det

to GranadilUydi buongufto y ^faporc, .Alla parte di

quefta città uerfo ponenteyfino alli luochi rnotuofiyfono.

molte terre habitate da Indiani foggetti alii habitatori

delpaefe . Et tra quefiipopoli è una picciola ualle tra

altiffimi monti da unaparte > e dall'altra fono altijfime

felue di Campagna benpopolatay& èfeminata di Mai-

\alii& lucali^ÌTO^grandi alberiyfiutti 3 e moltipalmari

dipalme di pìfìuai. l^el me'^o di queflopopolo è una

gran cafa alta;& rotonda , con una porta nel mc7^ >

coperta dipagliare nel e ntrar della porta ui è unagran

tauolayattrauerfata d'unaparte all'altrayfopra laqua-

lepongono per ordine li corpi morti delli huomini uin-^

tiy&prefi daloroinguerrajiqtdaliapronoy&'gli caua

mltuifceredipoijmangiatala carnea empiono la pel-

Ff 2 ledi
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le di cenere,&glifarmo la tefla di cerateciproprio of-
foj&'gli mettonoCopra la detta tamia , che parono ui-^

ut;& adalcuni di loro mettono ininanodardi, adal-
tri lanciere ad altri ma^^^e. Quefti popoli Indiani uan^
no 7iudi ^ &fono delli inedeirmi coflmni ddlifuoi uici-

ni j hanno le nari aperte y& in quelle tengono ^ioie y

chiamate carecuri, chefono come chiodi y d'oro ritor-

to^ egroffi quanto un deto y& alcunipiùy ealcuni me
no,&portano al colto una ricca collana d'orofinoy&
nelleorrecchie.anelliy&gioif. Oltre a quefiaprouincu
uerfo il mar del Suryè Timba prouincia y tra ajpre mon
tagile y dallequalififanno alcune ualli habitate y& li

campifono lauoratiy&pieni d'alberifruttiferiyde pai
mariy&d'altreftmil co/è ; Legenti di qucfla prouin-
ciafono bellicofe y etgagliarde y et ne i coflumifì rajfo-

migliano a lifudetti y mafono unpoco diffimili nellafa-
iiella.lS[ellifopradetti moti uifono moltiferoci anima
liy€tjpecia!me?itegran Tigri y et li habitatori de detti

monti hamio le loro cafe picciole y coperte di foglie di

palme, dellequalifono copiofi quei monti;&fono circo

date dagrandiy&grolfipaliperfortificarlcy chele Ti-
gri di notte nongli offendano . Cofloro hanno li medeft

miycoflumi come quelli dif)pra. Tregiornate da quejii

fopoliy& trenta leghe da Cali è ilporto; e terra di Bua
nauenturaynel quale fifcaricano infinite mercanticy le-

qualigli Indianidi quejie montagne le portano in (pa-

la infmo a Caliy&portano carghigrandifimiy& alcu^

nifopra certe Cellette di fcorcia d'albero portano adof-

fo unhuomoyet una donna, Jen^afe?itirgran fatica.L^

uilla di Tafiofu edificata nella ualle di Zitris da Lorcn
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.dldam^nel.i 5 jp» Etfu coft detta da taìitì popò--

liyche habitano per quelle contrade, (percieche Tafios

nellafualinguajfìg?nfica popolatione.) Et la maggior

parte di lorofono delli medefimi cofiumi^di quelli difò-

pra maJporchi.Eccetto li Quillancinghi Jiquali no ma
giam carne humana;etquando combattono le loro ar-

mefono pietreypalli^et landemapoche^et malfatte;So
no molto animofi. Et quando more alcuno delli princi-

pali tutti li conuicini donano ai morto tre ò quattro dèi

le lor donne et condotte alla fcpoltura leimbriacona

con uino di Maii^yet uedcndolefuor difeJìejfejepongo

no nellafcpoltura ^ perchetengano compagnia al mot-

tOyfi che non muore alcuno di quei barbarijche non me--

nifeco da uenti perfone.Et tutti li fuoipopolifono tan-

to jporchij, cheIpcdocchiandoft mangiano ipedocchi^co

me fepiffero pignuoU;et non perdono molto tempo nel

lauare le loro majfaritie. Lelor donne uejìono una uè-

Jìe picciota a foggia difaccOy con laquale ft cuopronofi

no aginocchi) etunaltrapicciola^che cadde fopraia

prima yCt alcune fono fatte di herha^et difcoreie dial

beri^et altre di cotone: Etgli huomini uejìono una co^

penx lunga tre braccia j laqualefi auuolgono alla cin-*

tura^et dintorno lagola, et il rimanentefipongono in

capo , et alle parti dishonefle y et uì aggiungono fopra

una uejie di cotone cucitaJarga, et aperta nei lati, et

portanofopra le uergognepicciolifa'^^olL Trali con

fini di queflipopoli nafcepoca quantità di Mai\ ,etfo^

nogran paflori£animati , et fpecialmente de Torci.

1S[afce in queflopaefe affai orT^ytartufokyCarubi.qui-

nioj etpomigranati moltofaporitij et altre radici , che

Ff 3 femina-'
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feminanoMa i Quillacin^oi hanno molto Mai7y, eccet^
lo li hahhatori detic lagunejperehe quejti no hanno al-^

berì.nefeminan in quella parte per logranfreddo . In
cfiiefie prouincic di Tajiimfagranfreddo,nifono molti
immi,& monti,tra liqmli ue nò uno, che alle mite nel
la amafìrge gran quantità difimo , diconogli ha-
bitatoriyche ne i tempipaffati la montagna saperfe y et:

;

gettògran quantità di pietn* . Fi è po) una bella uMe
detta di ^tris, circodata dagranfclue pianure del-
la quale producon fumento.yOrr^Oy& Mai\ in tanta co^
pia che no utfi mangia pan di Mav:^;Vifono ancho tque
fii piani CeruiyCGniglhVerniciyColomhi, fortore.Fafa
niy&Tnucni. Et il popolo di quefto luoco è bora Chri^
fiiano.T^on molto lontano da Vaflo.feguendo il camino
uerfo Quito ui è unapicciola proluda detta Guaca;ma
prima y che ui ftgiunga^uedefilafirada delli Inghiytato

famafa in quejìe parti^quàto cqmlkychefece ,^nniba
le perr^lpi^quandofcefe in Italia . Et quella fipuò te

mer in maggiorfiimaysì perligrapala^r^iy etfepolchri ,

che ui eranoycomeyperche èfatta congrà difficultà y p
€jfer tanto alprCy&fafjofe le montagne . Fi è ancho un
fiumeyfopra del quale è unpontefatto dalla naturayil-^

^u4pareychefìafibricato con arte >& è d'una pietra
uiua^ alta& graffa y nel mer^r^o della qualefaffi un oc-
chio y per doue pajfa lafuria delfiumey& difopra uan^
mo i mandanti y Ficinoa quefto ponte èrnia fontana
calday di forte y che non nifipuò tener per gran /pa-
tio la manoytanto ilgran caldoycolquale nefce il Sale.

In tutte le terre fuddette trouafi unaforte difiutti dee
ti Mortimijypupccioli^cheEndune^&fono neri.Han

no ancho



no anche certeme ficdoky delle qudiy chi ne mangia

ingran quantità s imbriaca y &fidper un giornorape

nu con pocofcntimeto.Da Guaca fi uà a Tw^a^ che è rul

rima terra di Tajìiinel qualpaefe ui nafcono moltifi-ut

ih&hmni meloni. Vi fono buoni Conigli,Tortorey et

Vermci;Vi(i raccogliegran quantità digrano, cf'or^o>

di Mai\y& d'altre molte cofcyperche il paefe èfertile

In qnejie coìitrade nifurono leftanT^di CaranquCy le~*

quali erano leguarneggìoni ordinarie daguerruy&gli

ìnghi, inpace, & ìnguerrà , ui teneuano liloro Capi^

talli per refiftere alle ribellioni depaefani. Vieraan

ticarnente il Tempio del Sole y nel quale erano offerte -

pili di diicentobelliffime dom^clky lequdi erano tenuti

di offiruar cajìitày& fe la uiolauanoy erano crudelmen

te cajftg'ttey& iljlupratore era apiccato y òfoiterrato

muo.Quefle donzelle erano congran diUgenna guarda.

tey& erano Ufacefdoti che offerimno facrificij confoT

mi alla loro religionè.Quefio tempio al tempo delti In

ghi era tenuto ingran uenùrationey ^^rfe neprendcuor

nogran cura diconferuarlo:era copiofo di uaft d'orOyCt

d'argentoy& d*altre ricchc^^yli murierano incaflrati

conpiaflre d'oroyedargento.^

/ . .. .

\ 1
* Dellaprouincia Caramanta ye lor modo di

uiuere* Cap. 30.

L Agente di Caramanta è ben diJpoJìay& bellico^

fiyma differente nella linguardallefopradette;Ei^

que/ia ualle ha d'ogni intorno monti molti ajpri y er

per me'^^o di quellapajfa un largofiumey& ^Itri riui,

V. -J. Ff 4 & '
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&fonti ydouefanno fale; Fi è ancbo una laguna doue
fanno ;àle molto bianca. I lorofignori^e capitani hanno
granpala^,alle porte de i quali taigono cannegrojfe,
che paiono pertichey incapo delle anali tengono appejl

moki capi de i loro ìùmiciypercioche quando uanno al-

laguerra tagliano il capo à quelli,chepigliano con col
telli di pietrafocaia.ò di gionco , ò dijcorcie di canna,

chefanno molto taglienti,& ad alcuni danno mortejpa
uenteuoleytagliandogli alcune membra y a lor coflurncy

&fc le mangiano difubitOyìnettendo lete/le con la figu
radei demonio molto horribile informa humana,&- al

tri Idoliy&figure di MaÌ7^y iquali adorano ; Et quando
hanno bifogno d'acquaio di sole per coltiuare ilfuo ter--

reno dimandano aiuto à quefliloro Dei. Iloro I{eligiofi

parlano con il demonioy&fonograndi indouini y& fu
perfiitiofìy& ojferuaìw prodigtj y& fegni. La terra di

quello paefeproduce molte cofe da mangiarey& èferti
*le di Mai^y& delle radiciych'effifemi?iano ; hanno Do^
chi alberijcheproduconoflutto.

Della prouincia Quimbaia j& de coflumi delli

fuoi habitatori. Cap. 31.

L^provincia diQuimbaia è lunga quindeci leghe;

e larga dalfiume di Santa Marta fino alla monta
gìia lS{auata delli ^ndìyCt quelfpatio è tutto habitato,

& non è terreno ajproy &faffofo come ilpajfato ; Sono
s rUigrandijJimi eJpeffiluochi di cane uercy delle qualifan
no le cafcy^ con le lórofoglie le cuoprono. Gli huomi-
ni diquejiaprouinciajono ben di^ofli ^ e di bellafaccia



C*rfono accortile fdgaci.e alcuni di loro (i danno a flrir

gherie^efonogente indomitay difficile d conqmj'ìare:,e le

loro armefono lanceydardi.e certe altre arme da lancia

rcychefono cattiuey& de i lor capelli fannogran rotei

leilequali portanofeco allaguerra;& le femine fono
diuago ajpett.Oyls[pnmangiano carne bimana ^ fe non

nellegranfolennitdy e quando nanno alle lorfeAe^ efo-^

la^ife unifcono infieme in unapiar^^a.efuonando uno

di tamburro gli altri baVano^bcuono^ e cantano* Et ne

Hot canti narrano d tifò loro Imprefe de i loro maggio

ri. Fanno ancor unafquadra dlntonmiiy& ima defemi

ne; ISlc anco ligarzonififtanno in otio: fi uanno contra,

dicendo con certo lor fmnoybatatahatiybatatabati; cke-

fignifca-yHorfugiuochiamo : Et cofigiuoco (t comincia

con dardiy^ pertiche dipoifornifce confcriteydi mólti,

e morte d'alcuni: l^n hannofede alcuna ,& parlani}

conil demonio,Et quandofono infermi^ft bagnanoJpef

fa s Credono che fieli'hiiomo nonfa altro ^ che il corpo,

non perciò credonojche uifia anima; mauna certa -traf

formatione da loro imaginata; e credono; che tutù i cOi*

pi hanno da rifufcitare:Et il demonio glifa credere^che

refufciteranno in luoco^doue hauerannogran piacere

y

eripofo. Et perciò mettono nelle loro fepolture gran

quantità di Uino di MaiT^ydipefcie f& d^altre cofe da

mangiare^& le loro arme ; E co/lume loro , che morto

il padreyhereditano lifigliuolij e nonne efjendoyfucce-

dono i nipoti figliuoli dellaforella ; Et li loro Signori ni

nono ingran delitiey&poffedoììo molto cro/Kle i mon--

ti di detta prouinciafono alberi molto graffi j e uìfino

feluc ofcurej& moltograndi^Et^iu adentro uifonogra

immiti



Di! COSTFMI DE ÈIE GE'ÌSITÌ
cauemeyoue allenano le ^pi, chefono di diuerfe fGrt&,

"

fanno mele perfettijjimo . In quefiaprouinda è im
frutto ottimo:,detto caimito, grande come unperfico y e

nero, e ha dentro certi offetti piccioli^et certa latteyche

fi intacca alle mani,<& alla barba di maniera, chefi He M
ua cofatica; Fifono altri frutti, chiamati ciruelas,mot

*
tofaporofi;Vifono anco Ugnate, Guaue, e Guaiaue , e

altrifruttigarbi,come limoni.di buon odore , e fapore.

Tra li Cannaiicrali,chefono inolioJpeffi,flano molti ani

viali,egran leoni;& uifi uede un animale detto chiuca

fmile aduna uolpe picciola , ha la coda larga , i piedi

corti,& ha il capo come la uolpe, Sfotto il uentre ha

come una borfa,nellaquale porta dentro ifigliuoli quan

dofino piccioli. Smoui molteferpe digran ueleno,&^

'molti cerui, conigli y& moltiguadoquinai (chefonopo
co maggiori che lepri ) hanno buona c^rne ^ e faporofi

da mangiare.

Delle Halli Coconuchi; e dellaprGUÌt\cia de Vae^^,

e^lorohabitatori. Cap. 32.

VErfo la montagna lS(auata;fino molte ualli po^

polate chiamate dalli Indiani Coconuchi, li hahi

tatori delle qualifi conformanoneicoflumià gli altri,

r*€cetto,che non mangiano carne humana. Etper Ualto

klla detta montagna fono molte bocche , che gettano

Uoco : e di una efce acqua calda della quale ne fanno -

le.Vicinoàcoflorouèlaprouinciadi Tae'^, laquale

^ :(ètte mille huomini daguerra,^fono ualorofi ,c di

granfor7^,e portano 'per loro oA'me lande dipalma ne
\
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ra ,lunghe piti di uenikinque palmi l^unuy moltegianet
te, e gran canìjelli qualift prcuagìiono combattendo

à tempo conueneuole. habitano nelle montagne ajfre^

& tengono ìielleualli le lor cafe.

DellaprouinciadiTaucura,diTicara,e di

Corappa;^ delleJue maniere j e co-'

Jiimi. Ca^. jj.

P^Afata lagran prouiìicia di .^rma, trouaft dipdhU
to quella diTaucura; &gli habitatoridi ejta fo-^

no migliori di quelli di ,^rma ; ma ne i cofìumi fonoft^
mili,& ìieliafanelia dij]imili le donile loro fi cuo-
proìio il corpo con una picciola coperta. Quefla prouin
eia è molto fertileperfeminarui Mai^^,& altre cofcyma r
non è cofi ricca de oro,come l\Ayma. Isfelle cafede i Si
gnori hanno un cerchio di cannegrojjè fatto come una .

prigioneytantoforte,che non uìpuòufcire.chiuiè po- f

fio dentro , & quando uanno alla guerra y ui mettono .

quelli y che pigliano y dandogli bene da mangiare
quandofono ingrajfati y gU conducono alle piar^y^ y nel
giorno che celebrano lefejìe& iui uccidendoli yfe li

mangiano. Sacrificano ancho ogni marte dui Indiani
aldemonio. LaprouinviadiTicara è granda y& ben
popolata &rrjìendeuerfo alcune montagney dalle qua
li nafcono fiumi d'acqua bella& dolce,& è copiofa
de monti y ma quafìper tutto habitata e ben colmata,
etuttelemomagìiey lecofiierey &leualliyfono lam-
rate tanto bene, che è unfluppore à uederleXi fuoi ha^
bitatorifonQ in tuttofimili dduium^m i coflmiy nel-^
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lafaucUa à quelli di Tacura^efono ricchi d'oYo;Et por

tafano per loro armi archi,&faettey& tirano cofion

di le pietre con moltafor^^a; Gli hnomini fono di me-^r^a

naftaturay& coft lefemine ^ tra lequali nefono alcune

belle.Laproumcia di Carrapa èpojìa fopra montagne

pianCyfc non la cimaytra lequalifono alcune ualette,^

piano habitat0)&' copiofo defiumi riui^cò moltefon

ti,ma l'acqua non è mol: o buona. Gii huomini di quella

fono digran corpo, larghi difaccia, eparimente le don-

ne, efono moltoferocijhanno cafe picciole,e baffefatte

di canne,& coperte de altre canne minute,delle quali è

gran copia in quelle parti ; Sono ricchifjvmi d'oro,&' di

quello nefanno molti bei uafì, ne i quali beuono il uino

fatto di Mn){, tantoforte , che beucndone affai , priua

rhuomo delfentimcnto:lS{on fonogran niangiatori,ma

beuonofén^a mijura,c quando hanno pieno il uentrc di

detta beuanda j fiprouocano a uomitare, egittano ciò,

che uogliono. Et molti di loro con una mano tengono il

uafo da bere, &- con l'altra il membro da urinare. I lo-

f ro Signori fi maritano con le nepoti ,& anco con lefo-

relle, & hanno affai mogli,&fe muorono fenr^a figli--

uoli,domina laprincipal moglie,& morta quella,fuc-'

cede il nipote del morto, che (iafigliuolo di fua forella,

fe ne ha ; Et nel fepellirliufano le cerimonie coinè quel-

li di Po^o ;& fono nel linguaggio dijferemi dalli altri;

IS^on hanno Tempio perfar oratione, ma alcuni di loro

Iparlano con il demonio,& danno le rifpofie,come quel-

i difopra. Et quando alcuni di loro s'infermafannogra

lacrificijpcr lafalute di quello al diauolo , ilquale li dà

a credere che tutte le co/èfiano infuopotere^& ch'egli
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ftafuperiore del tutto/^ongiày che quejlagente nonfa

fi:, chegli è unfolo Dio^creator del mondo^ma ejji cre-

dono quejio malamentejper igrandi abuft y chefono tra

loro.Quando uanno allaguerrajuttiportanograpc7^

7f
d'oro, gran corone in capo, e maniglie tutte d'oro , e

bandiere di granpre'^yleqmlifono lunghe y e frette

y

epofle iti una granpertica y e (parfa con per^e d'oro à

felle ; Et ual tal una deffepiù di tre millefeudi. Coftoro

hanno cofedamangiare di piufortCy e alcune radici di

campo moltofaporitCyC mangiano anco carne hmnana .

Fifono anco moltifrutti.Et molte cacciaggioni di cer-

ttiyC altri animali.

Dellaprotiincia diQuitOy e Canaria e de* coftmni

dellefuegenti. Cap, J4.

L^prouincìadiQuito è dilunghc^^a quaffettan

ta legheyC di larghe'^^a da. 2^. in. } o. Et èpofta

fra Vàntìvbeflange dell'Inghi; Ferfo leuante ha le mon
tagneye ilfumé detto Mar Dolce.Tutta la terra defuoi

. confini éflerile in apparen^ay ma in effetto è moltofer--,
tilcyper il che uift nutricano armenti ccpiof et ogni uet

'

touagliaycomepaneylcgumiy fruttiy e uccelli . Et di con

tinuo ui è Trimauera;7s[ellepianure fi coglie moltogra
nò y e orT^Gy et altra uettouaglia. Semoni molti ualli cai

de, douefigenerano diuerf alberifuttiferà y de i quali

uift tronagran quatità quafi tutto l'annoycomefono na
ran^Jimoniyet altrifìmilifrutti. Gli huomini delpaefe

fonopiùfamiliariy epiù lontani da uitijy che quantifo-
lio nel Teràjfono di ineT^^naJlatura, egran lauorato-

fi.
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ri.Hanno tmajorte dijpeeieyche chiamano Canela.e U
caudino delie montagìie chefono uerfo Lenante» Et è un

friittOyOuerouna forte difioYhchenafcc ddlid^ del

,

ìacanelladicolorneroyilqmkùMfam in poluere per .

condir i cibi; Etècalido^e cordiale^ e l'ufano per le lo-

ro infermità ;&jpecidmente al dolore di fianco , e di

corpo } e al dolore dijlomaco. Hannogran copia di coto

delqualefanno ueHiper fejìefjì, & ne pagarlo i lo-

ro tributi, yiau'nogfan quantità di pecore dequalifi raf

fomviliuno d i cameli.Vi fono affai cerni,conigliyperni"

c4i tortore^ colombii& altrefaluaticine . Hanno anco

unfruttoj che chiammo tartufale, ilqual nafce d'un ber

b'a fìmile alpapavero ,fono comefonghi di terraJequd

liy poi chefono cottey rimangono tenere > come una ca--

/lagna cotta, e non hannogu[eia ne ojfo , cornea ilfon-

go. Hanno un altra uettouaglia detta Quinua, la cuifa,

glia é fimile al blito morcfco, e lapianta crefce all'alte^

'^.tCur . huomo^efa ifemt affai minuti ^ alcuni bianchi ^

alemi coioratty della qualefanno benande,& la man-

^^ouo alleffa^come il rifo. Le donne-di quefìegenti la-
,

mrano i campi y gouernano i terreni, eìr le biade ,& li
,

huominifilanoy&teffono 3 efanno uefìi, &gouerna-

noy la cafa ; (ir in ogni cofafanno più toflo efjercitio di

donna , che di huomo. In qnefta provincia ui è la terra

diVariT^leo, i cui habitatorifono mUto differenti da i

loro uicmi.fpecialmente nella ligatura del capo , dalla,

qualefi conofcono legenerationi delli Indiani,& la di-

uerfìtà delle prouincie doue nafcono,Cofìoro,e tuttigli

altri di quefio Pyeg/Wjparlangeneralmente nel linguag

gio delU laghi,perchéi Signori Inghi lo comandarono

^

haucn-



bruendonefatto leggey& caHigauano ipadriychenon

linfegnauaà Uovofigliuoli ; Ma nondimeno ciaftun po

folojicofiruauaanco la propriafaiklla^ufata dai(mi

maggioruGlipan^alefi uanno ueHiti con camifettefen"

^amaniche-^ &tollarOyapcrte dà i latij per done fpin-

gonofuori i bracci,& di [opra oue mettonofuori il ca-^

fo;&fopraportano una uefle largha di cottonejò di ta

na. Le uefli delli loro (ignorifono del medefimo , ìnapiu

fine:portanoperfiarpe certi bol^achinifatti d'un ber-

ha detta cabuiajche mandafuori un torfograndeJlqua

leproduce miherba biancha come canape moltoforte;

^portano in capo certe rame de alberi. Le lor donne

mnnouejìitegalanti con un manto lungo ^ che lecuo--

pre dai collo a piedifen^a cauarefuora i bra^^i, & in

iuoco di cinturafi cingono con una cofa,chiamata chu-

bcy&è larga ,& di moltopre^ ; Si mettono poi fo

fra un'altro mantofottile^ che chiamano liquidoJlqua

legli fceìide dallej^allefinà ipiedi . Hanno perfirtn-

gerfi d'intorno quefti manti ^ certe fibie molto larghe

dargento y ò d'oro y& in capo > lequali chiamano To- ^ ^

fos . Sipongono in capo una cofa molto galante detta

uincay&portano inluoco difcarpefliualetti. Tengo-

nogran cura d'i capelli^ liqualifipettinano con diligen

7^ y etgliportanoIparfi. Oltrepan^aleo tre leghe ni è

il popolo T^ulahalo y nelle cui contrade ui è wna bocca

di fuoco dalla quale per moltigiorni ufcìgran quan-

tità di pietre yCt di cenere y che ruinò molte'terre.

'X^MliVala^ diTacungauì erano alcufie genti det-

reMitimaes y ( cioèy gente uenuta da una terra allaU

m) alle quali li Inghi diedero campi,per il fuo la-

Uóràrè,
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uorare yCtpito perfami cafejequdifono dipietrayCt co

perti dipagliayet Hanno riccamcìite uefliti con mantiiCt

camifency et le donne d^oroftmihnente. I loro Signori

hanno molte mogliyWa una di loro è la principale , i fi-

gliuoli della quale bercditano laJìgnoria,et quado muo
roìiogli detti Signori, glifannogradiffimefepolture ym

i collimò ne i campii etglifepellifco?io co bellifjimegioie

d'oro^et d'argentOyCt con le loro armi , et con lefue più

belle mogli chauejjeroyét con ynolta quantità di netto-

uaglia; Et le mogli che non s uccidono ^ fi tondono con

lefantefchcyetfanno in continuo piantO:, per un anno,

Vfano la beuanda.come lipaffati yCt mangiano la mat--

finaper tempo^giacendo in terra fen'^a mantilc j et poi

c hanno mangiatoyppendono tutto ilgiorno d beuerc. So

710 diligenti nel cantare li lor canti^etfanno ordinaria-

mente appoggiatigli huominiy et le donne a manosa ma
nOyCt andando d'intorno^alfuono di un Tamburo^ can-

tano le cofe degne delli loro pajfiti , tuttauia beuendo,

finchefono inibriachi ; Et poi chefonfuori difcj alcuni

figliano quelle done^chegli piacciono y et codottelein

certe cafe^ ufan co loroyuon fe lo recando à biafmoy per.

Cloche ìion tengono conto di honorcEcfilamenteprocu

rano di mangiar quello ,che colgono difua mano confa-^

tica. Credono limmortalità deWanimay et che ui fa un

creatore del tutto ; quantunque acciecati dal demonio^

credono, che luihabbiapojfanT^a in ogni cofa . Tortano

gran riuerentia al SolcyCt lo tengonoper Dio.Et hono-

vano fomìnamente li lorfacerdòti douunque li trouano.

Et ufanoper armiylancie diTalmaygiannettey dardiyCt

fiondi.Laprouincia di Canaria è molto largaj et copio-



fa difiHmiynelli quali ui fonQ molto ìwiere d'oro; prò-
'

duceforrnentoy& or\o.EtgU hahitamifono di coYpo\

ben dilpofli,& dihuomafpetto.&ne i cofiuinifimilid

li loro Uicini;ma per ejVer dalli altri coìiofduti/portano

lunghi capelli,& ìninutafnSte intre^\atijiqualifi auol

' gono al capo,Le loro donnefanno il medefimoy& fi da--

no allafaticajauorano la terrayfeminano i campii e co

gliono le biaueiUéfiono di lana.ò dì cotonej&ponanù

inpiedi Slimli:, e fono molto luffmofi , Li loro mariti

ftamo a cafafilando,tejfendoj&' ornandofi lafacda.et

facendo altri ufpctjfeminili.Fifonòancbo molti altri

popoli,che uiuo come lifùpradettij però li lafcio dapar

tfper breuitd.

Dellaprouìncid di 'Porto Uecchio^etfuoi habita--

tori,et della città di Santo Gidcobo di Gua

. ,
iaquel. Capi ^

iXprouincia di Torto uecchio ^ neUa quale uié

unacittà del medefimo nome edificata Canno mit

le^e cinquecento e trentacinque , da Francefco Tache^

co, èfertili/fma >& ai nafce MaÌ7^ iri'pan quantità, lu

ca,Jigebatate,ò Carote,et altre radici^Sonoui Meloni^

(Ér ni nafcono ligumi, FaHe, lS[aran'^i, Limoni,& affai

Tlataui,& Vinni.Vifono gran qmmità,di porci,fimi

li a quelli di Vraba,con lombilicofopra -lejpalei Ctndi

Ternixi,Tortore Colombi; Tamni Fafani , altri uc-

celli ingran copia, tra liquali ne ne è uno detto Suta jj

grande coinè unOcca,ilquale è djjài buono da mangia"

r€i& domeflìcOj&glipaefani lo nutricano in càfii. HS
Gg w#
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120 un'altro uecchio chiamato Maca, poco me'ngrande
d'un GallOy& bello da uedereper lifirn uarij colori.et

ha un beccogrofoje -maggiore d'un dcto,dìiiifo dì color
giall0y& uermiglio. Fifono ne i bofchi Folpi,Orfi,Leo
ni pìccioU,Tigri,e Serpenti, ma quefli animalipiù toflo

fuggono dall'huomo.chc chel'ajjaltino. TS^ellepianure
trai montifonogran felue dalberi d'ogniforte y nelle

concauità delli quali le ./£pi ui fannogran Faui di mele
Jtngulare.Hanno ambo molti luochi pefcare^iy di do-
nepigliano affai pefcie y& tra quelli ne pigliano uno
detto BonitOydel quale chi ne mangia fubito li uieneU
febre.lSlella maggiorparte di queftopaefe uengoìio al-
li huomini certiporri ro/fhcome una nocey &gli uengo
no nellafronteynelle nariy& in altreparti y liquali ol-

treyche canfano dolore yfanno bruttafaccia • In molti
luochi di quejlaprouinciayuolendofcpelire i mortifan-
nofoffe moltoprofondefimili più tojlo ad unpo^yche
afepolture; Et quando uogliono porui il corpo y dopò,
CÌK hanno ben mondato da terra lafepolturay ui concor
tono molti Indiani youe cantano y e balano afuono di

Tamhuriy&piangono y c beuono ad un tempo ;&fat-
to quejìo pongono^ morti in dettefepolture ;&feé Si-

gnore yò Barone y gli mettono due ótre dellefue mo-
glipiù belle,&più amate da lui , infieme con uettoua-
gliey& uino di Mai^. Fatto quefio,mettono fopra lafe
foltura una Cannagrojpty& perche quejie Cannefo-
no bufcya certi tempi ligettano di quel beueraggioyche
chiamano ^\uay perche hanno oppenioncy cheldefun
tobeua di detto beueraggioy chegettanoper la Can?ia.

la città di S• Ciacùbo di Guaiaquelfu edificata l'anno

mille^
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mille,e cinquecento ^e trentafette da Francefco dì Orit

Idnay il territorio della quale e fertiley& habitato da

diuerfipopoliJiqnali uanno ueftiti con camifette j et co

certifar^%uolifi cuoprono le parti nergognofe ; portano

in capo una corona dipater nojìri piccioli^ che chiama-^^

no Cbaquira;alcimi de i qualifono di oro^ et altri dicuo^^
io dìLcone^ò di Tigre. Le donne loro portano una ucfla

dalla cintura ingiù, et con un altrafi cuoprono lejpal-

le,& hanno lunghi i capelli. :Alcuni delti Signori s in-

chiodano i denti conpunte di oro;et quàdo s infermano
|

fanno facrifcij alli loro Dei difangue humano, chieden

doli lafuafanitd; Et perfar talifacrificij haueuano ilor

Taburii& capanelli, & alcuni idoliformati aguifa di

Leone^òdiTigre^che adorauano. Et quando moriuaìio

detti Signori eranofepoltijcovte quelli difbpra.Gli Ga
|,

iangi popoli (ì laudano lafaccia ,& uefleno con^nan-
|

tij& cami(ett^ di cotone^et di lana; portano ornamen-

ti di orOy& alcune corone dipatemofiri piccioli di Chct

guira y <&-fono digran prc^^o . Cofloro hanno le loro

ca}e di legname coperte di paglia y&fono grandi y ò

ficciole fecondo lefacuità deipadroni^ Fifono anco

altri popoli fimili di coflumi alli fipradetti y & erano

grandiffimi indouiniy& molto dediti alla religione; Et

offerifconoprefenti nel Tempioy&facrificano alli loro

Dei animali offerendoli il [angue ; Et perche ilfacrifi-

ciò uifuffèpiùgrato y ni offeriuan anco ilfangue di mot

ti Indianiprefì da loro inguerra y uccidendoli in quejla

modo . L'embrìacano primay ^poi il maggior Sacer-

dote ruccide con una lancietta dipietrafocaia, ò di ra^

me3&tagliatoli il capOj l'offerisce col corpo al nefnico
\

Gg 2 del-
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'

deirìnmana naturaJn molte di qucP.e partigli Indiani
adcrauano il Sole,& tdfauano camrfitre dètidifopra,& tre difomjpadria cauauanQ a ifigliuoli, quado e-^

ranapiccioliJa?2dofi a creder difargrato facrificio a i

doro Dei.Si maritauan allafoggia delli loro mini, ma
"prima chefi maritino, togliono laUcrginitàa quelle,
che s hanno da maritare; alcuni altri lefaceuan fuer?i
nare aparentiyòalaamicij& conquefla conditioneìe
nidrttauanOj& con Hftejfa il marito le riceueua.

beili Indiani di Mantay& lofo cofltmi ;& còme ado
rauano un Smeraldo, Cap, ^5.

città di Manta èfìtuata alia cofla del Sur,co-
me tutte laltre di quefiaprouinciajl Signor del-

la quale haueua ungran Smeraldojlquale alamigiorni
lo metteua inpublico,& era adorato congran riucren-
tiaycomefe in quellofHjJeJìatarinchiufa qualche dei-
td.Et infermandofì alcun di loro poi ch'haueuanofat-
toi lorofacrificijfaceuanooratione alla pietra, &af-
fermauan che lifaceuaguarirei& ritrouare ancho al^
trepietre:Et ilfacerdote cheparlaua con il demomo,li
faceua credere,che con offerire allapietra , acquijiaua
no lafalute;ma poi il detto Signore, et altri miniftri del
demonio,applicauano quei doni a loro ufo, liquali era-
no infiniti,percloche da moltepartifra terra ueniuano
gli infermi,perfacrificàre, et offerire li lor doni.Le^f-
ti di queflopaefe > che habitano ne montifono ingrà nU
mero,hanno li medesfinii cibi ,& uefiire , come quelli

della cojta.mafono disfimili nellafauellà ^& hanno le

Ut
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lor cafe di legìipjpicdokji^ coperte dipagliaio.confo--

glia di Talmaft^onfono sìgrandi indotdni,come quel-

li della cojìaj hanno molti Smeraldi^&greggi dipeco--

reA Caraquicon i lor uicinifono altraforte digente^ et

non hanno lafaccia lauorataj& tmonoa'I{epHblicaj,eC

guerreggiano tra loro per leggiere .caufe;'ÌjafcendG le

creaturegli kgan li capofrettofradi^etauok'J'tal ma
doychegU rimane la tefa lunga, 0^ larg4fendala cop-

pa../ilcmie di queftegenti allàparte dcl'lS{ort , &fpe-

fialmete quellejchefoìiofottg Cclima:^ mdamno nudi^

J)ell*lfoladi Tunay&di quella delT.Argento^ep

d^* cofhmi delle fuegenti. Et della Zary^

Parilla.chcmnàjce, Cap. jy^

*lfola T'Una è tùcinadporto dì TmTé.s^^yetfìn-

' ge più di dicci leghe;& anticamentefu tenuta i

granjihm: perche ^oltrechéglibabita^^ eranogran
mercanti i^ abboridanti di uettouaglie 3 erano ancho

ualorQffimix&fecero molteguerre con quelli di Tum
ber^y& con altri uiciniSono di me^yanafiatura.et aua
ri-jportano loroy& lefue donne uefti di cotone^ &gran
mite di pater nofri^& alcune pe?^^ d'oro per moflrar

fipiùgalanti. Duefa Ifola ècopiofa d'alberiy&hà mot
tifimi;prodHce afii Maii& luca,& altre buone ra-*

dici.Fifono affai Tapagalli etMccelli d'ogniforte;,Gat

tidiuarij colorijSimieyFolpi^Leom:,0j^^

a/limali ingran copia. Quando muorono li loro Sigìio^

ri lipiangonQ)&fepelifcouQ.congran riuerentia;» con le

ceremonie^cm^ ìifuddeti . Et le donnescherimamo -
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no in cafa,& li parentipiù projjnrà, fi tondo T Sono
dediti alla reli;^ionc,&parlano con il demonio y come li

altri Indiani,Hanno gli lor Tempi;in luochifecreti^&
ofim.oue hanno le mura fcclpite confi^im horribili *^nauti li altari, OHefacrìficanoyUccidono moki anima--

alcuni uccclliy& uccidono anchofihiatù Indiani,

ò prcit in altre parti inguerraj& offerifcvn ilfangue lo

ro al:-'mimico dell'humam natura,Fteina àquefla Ifo-
la,ne uè mi altra picciola detta deWargentosnella qua
le al tempo de i loro antichi haueuanm tempio, da lo--

Yo detto Guaca, ouc adorauano i loro Dei , etfaceuano
facnficijj D'intorno al detto Tempio, ni eragran copia
étoro,dargento,gioieyUeili di lana,et altre cofe ricche,

lequali in dinerfo tempo uihaucuano offerto. In quejìa
I/bla nafte d'unherba ingran copia detta Zar'^aparila
ledila radice della quale gnarifcc molte infermità •

Della prouinciadi Guancahamha ,& cofume de
fuoi popoli. Et della città di Santo mi-

chele. Cap. j8.

I ^prouincìa di Guancahamha,èfertile, et ìquelJ—^ la ui era il Tempio delfole , con gran numero de
Vergim,lequali,infieme congli minifiri,erano moltofii
mate,et ipopoli conuiciìii, mandavano ad odorare,et

offerire;Et ui ft conduceuan ancho i tributi di tutti iSi-

gnori delleprouincie.^nticamete lifuoi habitatori an
dauano nudi, et alcuni di loro mangiauano carne Imma
na,et erano moltojimili ne i cojiumia quelli dellaprò- ;

miciét



uincia di Vopaian . Tyla dopò chefurono fignoreggia-

ti dalli Inghij fe riduffèro a lanciare molti di quei coflu^

mi.'lSlon m.angianpiu carne hmìiana^arr^i^ riputandolo

granpeccato3abhorrifconO)Chinemangia:Gli hmmini

di quefiopaefefono di buona prefentiaiCt mori, .Alcuni

di^loro portano i capelli oltre modo lunghi^alcuni corti;

et altri ì'piceioi treccie; et la barba,che li najce^ fela co,

ua?io; le lor ueftifono di lana dipecore y et di Vicunic^

clf> èpìufMa,et di Guanachi;et chi non lepojjono hauer

di lana/è lefanno di cotone.Ver le ualli etpiani dei lua

chi h-abttatifino molti fiumi ^ dalli quali cauano rac-

qua 5 et la conducano doue uogliono ^ adàcqnandoui li

,

campi . Et in ogìii parte hanno luochigrandi conmoU
ta copia di jlrame da nutrir ammali; et hanno anchù

delle radici fopradette . '^ellagran uallcTiurauiè

la città di Sant'Q' 2/licheleiChcfu laprima, che fi edificò

in quefio I{eg:io dal Idarchefc Francefco Ti^arro > nel

I $ ^1 . et uijifect i! primo Tempio adhonore diDio,

Quefta città è pojh in fttoafciuto :,et nonni pojfom
condur acque per canali , come fifa inaltre parte de

i luochi piani • Vifono inquefla ualle affai uiti yfichig

et altre cofe^come neWaltreprouincie di queflo regno»

et in alcune uififanno ^^mayi • £^ li Signori di quejli

popoli teneuano affai buffoni, et balladori yfonatori,et

cantori, che fempreflauano a darlipiacere.Et ogni Si

gnore nella fua Falle haueua ilfuo pala-^o con pila--^,

Jiri di pietra cotta , et terran^to 3 d'intorno alqualc ni <

era unagran pia7^,douefìfacemno ilor balli > et

Jpaffi; Et quando mangiaua il Signore ni concorreua

moltagente,& bemm\ Et alle portedel palar^^ui

Cg ^ erano



de' cos ì i^ki hklLL l^k^li n

ìsrano portinari perguardar leportCj&per uedere chi
'

'entramy& HfcW(tper quelle.Confumano ajpiigiorni, e
notti d mangiarey& bere^ne mai ceffan di tener il uafo
del nino in mano.Tengono diuerfì riti nel far lefepoìtH

re,&fepelir li loro morti: lS{ellaprcuinda del Collao

Ufanno ne ifui terreni grandi come torri ;^ alcune la

Moratefottilmente cmpietre digranprey^Ojfacendoui
^ le porte uerfo Orienteyauanti allequali fanno ifuoifa-
crificij; In quel del Cu^ofepelifcono li lor morti àfede^
re infedicyche chiamano Duchosy uejlitipiu riccamen-

teychepo(fono.l>^llaprouincia Saufa, mettono i lor

morti in unapellefrefcaycucendolo in quelli^y &forma
doli dtfuori lafacciayle nariy la hoccayi dentiy^ tutto
il rejìoy^& li tengono in cafa.Ifigliuoli de i Signoriy&
principali una uolta l'anno portauano in Lettiche i corr-

pi de i loro padriper ilfiatofacendolifacrificij di Tecì>

rey i^gìielliy di fanciulley & di domicililaprouin
eia di ChinohafepeUfcono li rnorti nelpiano in certi lep

ti di Ci^nncydetti da loro Barbacoi. 1S(ella Halle luna-
guanayglifepelifcono affcntati. In molte altre udii di

quefii piani ufcendo per la montagnafafiofay& areno-

fafonofattignxn mim:^con moltigrandi appartamenti^
oue ciafcunparentadofihafiabilito ilproprio luocoydo

ue fepelifce ifuoi morti;& chiamano detti luochiGua-
casyche è nome di maninconia.Etquando moriuano li lo

^ró Signoriyconcorreuano i Trincipi delle ualliy&face-
Uano gji-anpianto.?4olte donnefìtodeuano diforiCychis

rimanemnofen'\a capelli ;& con tamburiy&faiuti an
dauanG fuonandoun lor uerfo malinconico ; cantando

jper qtwi luochi douefl S ignore effenio in maufaua di



fefìeggiare^^ darfipiacere. For?iiti ipkntiy che con--

tinuamente di4raHano quattro, cinqn^^ , òjkigiorni,

&

anco dieciftcondo la qualità della perfona , ucfidsuam

alcune dGnne:,& le metteuano nelle[epolture con i loro

theforiy& copioja uettomglia. Et nella maggiorpart^

deirIndiafipigli(^no più cura, di ornare klor [epolm--

reychedirajjettarelecafe.

Della protiincia di To^o^&'delU eOjlumh& ^^i-

lore dellegenti di quella^ Cap. jp,

L^J:prouincia di Tc^o ha d'unaparte il fiume 3 (èi^

dall'altra laprouincia di Carrapa , quella di

Ticaraji& ddl'altra parte laVdcura.Upopoli di que

fta prmi^cia non tengono amicitia con l'altregenti,&
fono ipiùgagliardi di tuttigli altri delle prouincie uici

i lóro co(ìumiy& lafauellafi conforma con quel

li d'arma,
,
perciochefono ufciti di quelli. lloro Signor^

kanymgranpalaci tondi& piolto alti, 0* lalla porta,

f^annogran hafiioni.i&'fone7^^efatte digrojfe camy&
.erano tantofpejjè^che un.huomo a caualh non poteu4

jentrarper qudle.-Et neWentrata de' detti mla'^ ten^

gonogli loro idoliftttj di legno y li capi dctlì quali fono
'idi tefte di morti ; Etquando mmram li detti Signori Ip

fepelìffonone i loro pMa^^{i ingranfepolmre-^con lece--

remonie.come qmllidifoprayCtfmceiù'm, nclregio i fi-

gliuolifeue nefono^fe non inepoti;£tfono detpi Signori

più temuti quày che in altro paefe. ^ejìipopoliuamo
pudi come li lorojdcini^etfono gran lauoratori di tsyrf



ertengono la uangaper cauare,& nell'altra la lanciapi

,

combattere y&uauìio allaguerra con l'ifieJfafoggia„
come quei diTicaray&fono molto bellicofi j& auidé

à mangiar carne Immana.&fono molto ricchi d'oroyct

nella^iaggia delgrafiumejchepajfaper quella ne bau
nogranminere.

Della Falle di Chilca,& Tarapaca,&fuoi
popoli. Cap. 40.

NElla Falle di Chilca non uipajjafiumeyne torrS
tey& non uipione mai^ma ui cafca la ruggiada,

&per bere cauano l'acqua depo'^7[igrandiy&profon-
di. Et quando li fuoi habitatori uogliono feminarui il

Mai-^, cauanofoffe large^&profonde,nelle quali ilfe-

minano,& non uipotrebbe nafcere^fe in ciafcunafoffa,

non gittafferò uno, ò due capi di Scombri ^ che pigliano

nel mare ingran quantitàyér in queflo rnodofi coglie in

gran copia . Tra li confini della ualle Tarapaca (nella

quale ui fono minere di argento finiffimo ) ui fono
alcune Ifole copiofe di Lupi marini ^ & è una gran
cofa da udire i gran muggiti y che danno y quando fi,

ritrouano infieme . Et gli hmmini di quejlo paeji

uannoinbarchettey&daifaffiy chefono inalto ^por--

tano ingran copia di fierco d'uccelli y ilquale Jpargono
per i campi y che. uoglionofeminarcy& lo trouano tan

to utile, che la terra con quello s ingraffa, e douenta

fruttifera.

Della



m
Dellaprouincia di Cafalmaca^& diCuamachu-'

CGj Cj^ di Taramaj, &• dellefuegenti.

Cap. 41

.

prouincia di Cafalmaca è moltofertile ^ ui

nafceformento in copia nifi nodnfcom molti

armentij&' di tutte l'altre cofe come nelle altreprouin

cie.Sonoui Falconi^ Temici^ Colombi^ Tortore ^&aU
tri uccelli . Lefuegenti hanno affai buoni coturni y fono
ingenhfi dfar condotti d'acque^nelfahricor cafe^colti-

uar il terreno nodrire armenti.&fopra tutto à lauora

re l'oroj&' l'argento.Etfanno de i lorgreggi3 che è cofi

fi?ia:>che par difeta. Et hanno molte minere di metalli.

Laprouincia di Guamacucho èfìmile à Cafalmaca ^&
anticamente lefì^egentiadorauano alcune pietre gran-
de come uucuaj& altri maggiori di uarij ccloriylequa-

liteneuanonefim Tempiy&' nelli iQroficrifictjfoleua-

no£)argerfangue di Tecorej& di Agnelli, lequali uc-

cideuanofenT^.fcanarliy&fimtoglicauauano il cuo-

re,& rinteriora per mirar certi lor fegni,& erano al-

cuni di loro grandi indouinùLi habitatori della prouin--

eia Tarama^quandof rnaritanoyfanìiom conuitOy he-- iS^L
nono afaiy poi uanno d uederelojpof),& laJpofiydoue

hafciadofi leguMeysmtideychefta f^^^^ il maritaggio.

I Signorijche muoionoyfonofepolti allafoggia , chegli

altri/opradettiyet le loro ìnoglijchc rimdgono uiucyfi to

denoj et mettoftin capa certi capucci neri^etfiungonoU
faccia co certa lor miftura neray&fcano in quefia uidui

td unannoj&pajfato quello^fìpojjono mmtare. Mano



k lorfcleìinitàgenerali, & i dighmi injìiunti cgnan-^
noj & digiunano tantofeueramente , che non mangiari
carne, nefale, ne ancho dormono con le lor mogli, "co-
luiy che riputano ejfcr tra loropiù religìofo, &-pm ami
co de ilor DeiJpregato da loro , che dìgiuni uno annQ
per lafallite di tutti ; Fatto U detto digiuno

jfi riducono
inftemcj& confumano alquanti giorni à mangiare
beuere^,

f>

Del territorio diCollai,& cojlumi dellejue

genti. Cap. 42»

Q^^"eflfpmi,chiamate Colki è il maggior terri-

torio chefa nel Terù.e megliopopolato.La lor

frmcipal uettouagHa è detta VapOyfhefon come Tar-
tufoleylaqualefeccano alfole, laferban da un ricol

to all'altro ; Et dapoi eh'è (ceca la chianian Chuno ;^
è tenuta da loro in gran pre^7o,Hanno un altra uepto-
Maglia nomata ocajaqualc è molto utile ; benché e ìni^

gUoreilfeme detto Quinayilcjuale è miìiuto come i rift,

Quefo pae/è,& quafi tutte le ualli del Terà.per ejfer-^

m freddo Jìonfimo tantofertiliy& abbondanti y come i

luochi caldi. I lor Signori principali uaim in Lettìca
ben accompagnati y &fonoferuitì da tutti. Haueuano
li lor Tempii in luochi difercj,& fecreti^ douc honcra-
nan i loro Dei conuanefuper[ìitioni,La cofa piu notabi
le da ùedere tra quefli CoUaifono lefepolturefatte cor-

mepicc~ole torrhcon quattro cantoni;alcune ermo fi ti

nafola pietra^ altre fji pietra, & terra, alcunegrandi;
altrepicciolh&finalmente lefaceuanofecondo chegli

coice^
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eoìicedeuano le loYofor\e.Et quando morivanogli huo
iuiniyglipiangeìwio.per moltigiorniyten&o le lor mo--

gli innìanobordoniy&cenere^arfoperlo corpo . Jpa
Tenti,fecondo lelorofor^e^portauMm Vecorey^gnel-
li, MaÌ7^y& altre cofe;&prima chèfepellìfiano il mot
tOyUccideuano lepecoreymmedo rinteriora nelle piay^

\e delle loro cafe. In queigiorni che piangeuanojlmor-^

tOy iparentifaceuan nino del Mai\del ?nort§y ò di quel

loyc haueUaìioportato lorùy&' lo beueiianoy riputando

di maggiorflima quel morto nelle cui effeqmej fi confu-^
manopiù uino.Patta quefla lor beuanday&' uccife le

pecorey& li agìklli^portauano il morta a i campiydoue
bauean lefepolture; Ma s'era Signore y l'accompagna"

Ua quafi tutto ilpopoloy &iui uccidenano quel nume^
vo dipecorCyChe alla qualità del morto fi conueniuanoj

dipoidma^^auano le mogliy& igdYgioniy cheuoleuano
mandare àfermrgli.Étfepeliuano conluipecorey&al
tre cofe di cafafua i mcttendoui anco alquante perfone
mue*Sepolto ilcorpOy tutti quelli > cVerano uenuti ad
honorarhyritornauanoallacajay di doue l'hauean lena
tOy& iui mangiauan quei cibiy che s'erano raccolti

y

heueano il uinoychaueuanofatto. Dipoi andando alla

piarla dei loro Signori y ballauan piangendo > nel fine
delquale danno à mangiarej& a bere aglipoueriy quel
lo eh'è lóro àuanT^to.Fatto quefiojefcono per lo popò--
lo le mogliyche nonfonofiate uccifey& alcuìieferuey co

ifiioi mantiycapucciyprecedcìido unìndianayChefuona
un Tamburo.Vna di quejìeporta in mano Tarmi del Si
gnorè ; l'altra tornamentoycVegliportaua in caparmi
altra lefue uejìis Finalmenteportano il Seggio di quel^

loiEt



DE' COSTAMI DELLE CE
lo;Etcoft uamo cantando per lamaggior par:e della
Terra,narra?ido ne i lor canti le degne iaprefe fette da
lui,.Memi altri popolifor?iite reffequie , le moHi \&
fcrue^cherimanenano uiue , fi toìideuano.uefendoft h
fiu Hill uefli,chaHeffeno,& per mofirar ma^^ior duolo
ft metteuano in capofuni di^arto,& piangeuano dico
tmHo;&fe il morto era signore lo piangeuano unan-^
noyfeniaaccenderelumeincafadi quelli per alouami
dì.Vfano anco difargli l'annuale,&perfarlo, condu-
cono alcune herbe,&- animali, iquali uccidono alle fe^
folturcy &gli ahbruggiano con moltofeuo d'agnelli.
Fatto quefio,^argono affai uafi della loro bcuanda,per
le ìnedeftme fepolture ,& con queflo pongonofine alle
loro efjequie.Cójìoro adorano diuerft Dei,& ufano à cà
tar uerft,con li qualiconferuan la memoria de i lorfuc-
ceffiMiche non[appiano lettere. Etfanno il loro anno
di dieci mefi.Hanno pecore , lequali chiamano zlamas,& i montoni Foces,alcuni delli qualifono bianchi, al-
tri neri,& alcuni beretini,&fonograndi,comepiccio-
li f̂ini,lunghi digambe,et larghi nella coppa, etpor-^
tano trepefi di carico.Hanno un altra forte di pecore, f

che chiama FicuineM lana delle quali è molto fina; Ha
ilo un albero detto Molle , la forgia del qualeguarifce
b dolori dellegambe,&fa unpicciolfrutto , delqualel
nefanno una beuaìida molto buona ;lS(efanno ancho
aceto, et mete. Hanno moltofale,et e bianchiffimo.Han
no un animale detto Fifcadafimile à una lepre, eccetto

^

cha la coda larga, come la Folpe, etfon buoni da man'
giare,quandofonofolli, et della fua lanafanno mani
grandi j che paiono fatti difeta , efono tenuti in grai

fre^
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pet^. Hanno ottimi colori da colorare,cioèj creniefi-

no y a^urroygialloy neroy et d'altre forti . Finalmente^

'per tutto quefto\egno ni fon minere d'orOjd'urgS'to, di

r,me;,dif€rrOjet dipiombo.

IL FI V^}^^

REGISTRO,
^BCDEFGHIKLMTipTQJSTFX
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Tuttifono Quaderni .
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